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Alpillustriß. ed Eccellentist. Signore

I L S I G N O R

D.NICCOLÒ PEREZ

N A V A R R E T E

Dell'Ordine di Alcantara

IX. Marchefë della Terza, XI. Co: di

Noja, Duca di Bernauda, &c.

? [Iantumque io ben fippia che

§ i grandi e /egnalati beneficj

A non pomno con parole degna

* mente agguagliarff, e che il

volerli agguagliar com parole non è gua

ri lontano dalla ingratitudine ; si mondi

meno , non avendo io altro modo da mona

þarere affatto೫೫ , vengo a far து.
alt,

 



all'E.V. di queſto libro. L'autore di ef:

f0, che fu SEKTORIo QuATTROMANI, gen

.tiluomo Cofëmtimo, di fommo giudicio, e

di nom volgar letteratura fornito, non

Japrebbe per avventura /ĉegliere perfº

maggio migliore per dedicarglielo. Imper

ciocchè s’egli vorrebbe por mente a vir

tugfi cofiumi, V. E. /Embra appunto ma

ta per farme chiaramente cono/ĉere che

gli antichi Filo/fanti non andavano mí

ga in traccia di una virtù immaginaria,

impoſſibile in realtà a trovar/i in fogget

to umano: cotanto ellz ft non folamente

fhivare i vizj del fecolo, ma e/èrcitare

maraviglio/amente la cortefa , la genti

lezza, la magnanimità, la pietà , la reli

gione . Se riguardar voleſjė l'ingegno, e

la dottrina, molte cono/ĉenze in/feme con

giunte egli forgerebbe , cia/cuma delle

quali , da per fe fola, a rendere chi che

Jia pregiato e chiaro fora bafievole. Se i

mobili eſercizj, a prode ở onorato cavalie

re convenienti , ei negar non potrebbe

che V. E. non folo in ciò ſopravvanza la

maggior parte di quelli del tempo /iso ;

ma fra ghi antichi eziandio, i quali , cel
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continuo fudio dell'armeggiare, perfetta

mente adempivano il lor dovere, ella fa

rebbe de più bdati. Per le quali virtù,

non meno che per quelle de fitoi鑒
antemati, è fiata fatta partecipe delle

perfetta Cittadinanza Napoletama, e nel

mobiliſmo Seggio di Porto onoratamen

te ricevuta. Se finalmente Sertorio, col

veķo degli uomini, prendeſë diletto di

que pregi, che fono un favore della förr

tuna; egli avrebbe fenz'alcun dubbio nek

l'antichiffima famiglia di V.E. onde piee

mamente foddisfar/F;poich'ella ba dato ori

gine al provverbio Spagnuolo -- Quien

no tiene noble nombre,Navarrete ſe pone.

Egli vedrebbe nelle immagini de Voſtri

maggiori una continuata fucceffone più

di Eroi che di perſºnaggi : come un Pie

tro (congiunto di Ordogno II. Re di Ga

lizia e di Leone) il quale avendo da un

Cºfiello della Navarra cacciato i Sara

cini, prefè nel Xfecolo il fºprannome di

Navarrete,glorioſamente perpetuato ne

fusi diffendenti. In Piero Řuyz Na

?arrete, il guale in tempo del Re Afon

f il Sauiº fu uno de trentadae valore
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fi Cavalieri, a quali fu data la cura di

difender Baeza nell'Andalufa, tolta l'an- “

no 1212. dalle mani de' Mori . Un' Al

fonfo Ruyz fuo figliuolo e di Stefania di

Cardemar, e marito di Ines Ordogno, di

ĉendente da Bermondo II. Re di Ovie

do; il quale Alfonfo, avendo accompagna

to Violanta di Aragona in Napoli al Re

Roberto fuo fþofo, me fu in ricompen/a .

armato folennemente cavaliere, e fatto

Cavallerizzo magiore. Ulm Giovanni Diaz

Navarrete,figliuolo del medefimo, e Con

figlier di guerra di Arrigo III. Re di Ca

iglia, che da Caterina Fernandez della

Caſa di Bedmar ebbe Piero Diaz, Gene

rale de confini del Reame di Murcia, e

marito di Leonora di Biedma de Conti di

San Stefano; da cui nacque Ruy Diaz,

valorofo foldato , e“ಜ್ಙ: di Alfon

.fo I. Re di Napoli. E, tralla/ciando il

celebre Alfonfò##: il dentuto,

che fie marito di Chiara di Navarra, ed

Alfonſo Perez fuo figliuolo; qual gloria

nom Ji acquiſtarono nell'armi i tre fitoi

nipoti, Baldaſſarre, Alvaro, ed Alfonſº?

Il primo fu Maefiro di campº ſotto Fi

» - - * lippo
*-

*



-

lippo II., e mori valorofamente combat

tendo nell'affedio del caſtello di Galera: il

fecondo, dopo aver militato feffanta an

mi fotto le vittorioſè infºgne dell'Impera

dor Carlo V., e di Filippo II., coffrinfº i

Franzefi a tor l'affèdio da Logrogno me

confini della Navarra , alla cui mobiltà

era fiato afritto; e me riportò l'illuftre

ed immortal titolo di Difenföre della pa

tria : il terzo , trovando/i all'affèdio di

San Quintino, ruppe con poca gente il

f0ccorfo che vi conducea Andelot di Co

ligny, celebre Capitano Franzefè. Dall'

Alvaro, e da Maria di Guevara ven

me alla luce Giuliano, Giuſtizia Mag

giore del Regno di Aragona, e Regio Se

natore in Pamplona; il quale da Iſabel

la Janguez Peralta de Marchef di Fal

fes ebbe il gran Maefiro di campo Mi

chele il vecchio, Cavalier di S. Giacomo,

avolo di V.E. per ragion della cui mo

glie Catarina Gonzalez di Valorado, don

ma di chiariffimo legnaggio, e vofir avo

la parimente, på/fò nella Cafa Navar

rete il majorato di Torrefiglia. Nè ad al

cuno de teſtè mentovati cedè per gran
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dezza di animo, e di fatti egregj, An

tonio Perez Navarrete, degni/ſino V6

firo padre; il quale trasferitof in Na

poli l'anno 163.o., e per la fienza lega

le molti onorevoli carichi eſercitato aven

do nella toga; diede ancora un gram fag

gio della fua maraviglio/a prudenza col

la confervazione di Capoa ne tumulti del

1647.; e del fuo natio coraggio pochi an

ni dopo, allor cbe i Franzefi tentarono Ca

fiellamare di Stabia; e di fingolar giudi

cio accoppiandofi degnamente in matrimo

nio com Ippolita, unica figliuola di Fram

ceſco Albertinº, e di Aurelia di Azzia.

Io non ifiarò quia ridire cofe per fe fief:

fè motiffine, e fre/cbe tuttavia nella me

moria degli uomini ; mè come egli fie Reg

gente del Supremo Collateral Configlio;

nè come Michele fuo primogenito in età

quafi tenera fu creato capitan di caval

li, mè altri pregi che fono a molti per av

ventura comuni : ma fol penfando , per

tornare al mio proponimento , che dalla

Cafa di Azzia (tra le fpente del Sep

gio di Nido chiariffma) è pervenuto alf

E.V. il Marchefita della Tణ: ti
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tolo di Conte di Noja, al quale fu dal

la immortal memoria dell'Imperador Car

lo V. nel 15 36. ammodata la dignità di

Grande di Spagna; io non poſjö fè non

confermarmi nell'opinione, che a miun al

tro, fuori che a lei , avrebbe Sertorio

uattromani queſto libro dedicato : po

ffacbè Gio: Battiſta di Azzia Marche

Je della Terza fi fu uno de più infigni

letterati e poeti del felice fºcolo del I foo.,

e Girolamo di Azzia pure fu intendentif:

Jimo di poeſia, per quel che fi forge da

un fuo Sonetto, che fi legge tra' componi

menti in lode di D. Giovanna Caſtriota

Ducheffa di Nocera, raccolti da D. Sci

pione de Monti, colla direzione del me

defino Sertorio; e V.E. oltracciò par che

abbia ereditato non flamente i feudi di

Gio: Battiſta di Azzia, ma le fue vir

tù ancora, el dilicatiſſimo e/oprafinogiu

dizio intorno alle buone lettere. Da que

fie non leggiere cagioni adunque io moffo,

e più , fccome nel principio bo detto, dal

le mie infinite obbligazioni , confagro a

V.E. le opere del Quattromani, e com effè

anche la di lui vita, ed alcune co/ette da
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me notate: e fpero che la fita incompara

bile umanità, riguardando più il fîncero

e divoto animo mio che la cofa fiefſt, ri

ceverà il tutto benignamente; onde io fi

curo della fua buona grazia, paſſa fëm

pre mai vantarmi di effère

Nap. 1o. di Aprile 1714.

Di V. E.

Divotiſ, ed obbligatif. fervidore

Matteo Egizio.
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Ome che l’Autore fu buon Cattolico,

deefi credere, che ufaffe le voci Deſti

no, Fato, ed altri parlari di Gentili, per

tradurre appuntino il fenfo degli Autorisnºn

per miferedenza .
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• . v.J. p. Marcus Mando videat, & inferiptis

|- referat.

GAETA REG. MIRo REG. ARGENTo REG.

MAzzaccARA REG.

‘ “ Provifum per S.E. AVcap. die 6. Martii 1714.

Rinaldus.

ノ |- · ECCELLENTISSIMO SIG.

O letto per comandamento di V. E. il

libro di Sertorio Quattromani , co

me anche la vita del medeſimo, ſcritta dal

Dottor Matteo Egizio ; ne vi ho trovato

cofa , che a’ buoni costumi, ovvero alla Real

Giuridizione fia contraria; anzi tutto vi è det

. tato con giudicio, & a non poco frutto & uti

lità degli ſtudiofi: e perciò merita molta lode

l’opera di queſto letterato, che ne arricchifce

• |- il pubblico con notabiliffimo miglioramento.

Può dunque darfi alle stampe, quando così

piacerà a V.E. a cui m'inchino profondamen

te, Nap, a 12. Marzo 17 14. -

|- |- Di V. E. . . -

Z'miliß. Servidore

, • º Marco Mondo.

* Vifa dista relatione imprimatur, ở in publi

catione fervetur Reg. Pragm. º

. GascoN REG. GAETA REG. MIRo REG.

- ARGENTO REG. MAzzaccARA REG.

Provifum per S.E. AVcap.die 13. Martii 1714

- Rinaldus,

· · VITA
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DI SERTORIO

QUI ATTROMAN I

Gentiluomo, & Accademico Cofëntino

S G. R. I T T A

DA MATTEO EGIZIO

Tra gli Arcadi detto TIMASTE PISANDEo.

|7 ”Antichiffima Città di/Cofenza, capo di

## quella provincia del Reame di Napoli,

che anticamente fu da popoli Bruzj

abitata, e Calabria citeriore preſente

5 mente fi appella; come che per varj

pregi così di Natura che di arte poffa

con molte contendere per avventura; a cagion non

dimeno della gentilezza e nobiltà de fuoi cittadini,

e ſopratutto della maravigliofa felicità de loro inge

gni, fi dee forfe ad ogni altra del medeſimo reame

fecondo il mio giudizio anteporre. Imperciocchè fe

parliamo della ſteffa Napoli, riputata in ogni tempo

foave e caro albergo delle Mufe, ei fembra che l’a

ria steffa temperata e benigna renda in un certo mo

do gli uomini del difagio, e della lunga e coſtante

fatica, a gravi studj richiefta, nemici: ond’è che_2,

confiderato il gran numero degli abitanti, moltifli

mi gl'intendenti fono , ma pochiffimi coloro che a

un eccellente grado di vero e faldo fapere pervengo

n0: Altre Città ragguardevoli, che io quì non
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bo partitamente nominare, producono intelletti fu

blimi : ma quali di effi per foverchio e difordinato

moto di fpiriti danno nel folle; quali per difetto di

mezzi, e di educazione a rifplender non giungono;

e quali per vera infingardaggine tra la graffezza de’

loro campi, e la fecondità de loro armenti infelice

mente fi perdono. I Coſentini però, pronti, acuti, vi

vaci, e fermi e costanti amatori dell'onore e della glo

ria, non fi contentano giammai del mezzano; e, driz

zando fempre i loro penfieri al più fublime ſegno, an

che a qualche picciolo difetto di natura collo ſtudio e

colla diligenza metton compenfo: Quindi l’ingiufta in

vidia, e nella età trafcorfa, e nella prefente, di que”

che , ſenza punto allontanarfi da molli piaceri , a’

fommi maeſtrati deſiderano pervenire; e quindi tanta

copia di dotti e ſcienziati uomini, a cagion de quali

la fola Città di Coſenza può tener luogo di un regno

intero: e fe non molte pruove del loro ſapere vanno.

per le mani de’ dotti , la colpa non è certamente degl’

ingegni, nè dell’ignoranza . Egli non è quì mio propo

nimento di annoverargli un per uno: e, laſciando a”

Signori Coſentini stefli la cura di efter pietofi co’ due

Telesj, co due Martirani, con Giano Parrafio, e con

altri loro infigni Cittadini; sì fermerommi folamente

a far parola di Sertorio Quattromani, fecondo quelle

fcarfifiime notizie, che mi è venuto fatto di rintrac

ciarne ; dappoichè dalle ingiurie de tarli e della di

menticanza parte delle fue opere per mezzo delle

ſtampe ho difefo, & alla memoria di lui qualche tem

po, e diligenza, efpefa non difpregevoleho confagrato.

Nacque SERTORIO QUATTROMANI di an

tico é nobil legnaggio in Coſenza circa gli anni del Si

gnore MDXLI. : imperciocchè, trallafciando l'onorate

memorie che fi truovano del fuo cafato fin dell'anno

MCCXXIII. (a), Gio: Andrea, fuo avolo, fu Hi tit༠
’I -

一一一一一一一一一

(a) Fr. Girol. Sambia/ſ nelle famiglie Cºſentine,

*



d'Ippolita Castiglione Morelli , donna di chiariffimo

fangue; e Bartolo fuo padre menò in moglie Elifabet

ta di Aquino, di famiglia a niun’altra feconda: ondº è

che le due forelle del noſtro Sertorio furono marita

te molto orrevolmente; Ippolita con Domenico, prin

cipaliffimo gentiluomo della famiglia, ora già fpenta,

de' Giannoccari; e Giulia con Sebaſtiano della Valle,

illustre cafato in que tempi, che, fecondo la vicende

volezza delle cofe umane, è parimente venuto a man

care. Dalla Giulia nacque Lucrezia della Valle, che

fu moglie di Gio: Battiſta Sambiafi , gentiluomo Co

fentino di nobiliffima fchiatta ancor egli , ch’ebbe da

lei due figliuoli, Tommafo, e Tefeo, i quali dal no

stro Sertorio in più di una delle fue lettere fono chia

mati nipoti . E quindi ancora intendiamo come Fa

bio, e Gio: Paolo di Aquino fuffero fuoi cugini (a);

e fuo nipote ancora quel Franceſco della Valle, col

quale egli fi lagna (b) che, divenuto Barone di Fero

lito, lo avefie quaſi che fconoſciuto, come fogliono far

gli uomini ricchi inverfo i loro congiunti abbandona

ti dalla fortuna,

Qual fi fuffe la puęrizia, e quali i maeſtri di Serto

rio, non mi è venuto fatto di fapere in alcuna gui

fa; ma per quanto fi può fcorgere ei fu maeſtro di fe

fieffo Circa l'anno decimonono della età ſua (c) fe

ne paſsò a Roma, per qualche briga forfe avuta in Co

ſenza, fecondo che fi raccoglie dalla lettera fcritta a

Vincenzo Bombini (d) nel 1561. — in queſti pochi

me/ſ , che io ſono fato a Roma : e verfo la fine — Le

coſe mie vanno male , perchè non è perſona in Coſenza,

che ci fpenda una buona parola ; anzi tutti s’ingegnano

di fare il peggio ebe poſſono . Quivi fi diede con ogni

follecitudine e diligenza allo ſtudio de buoni autori,

e a coltivar l'amicizia de dotti uomini ; fra quali

Annibal Caro, Girolamo, e Fabio Colonna, France

- 2 * 2 - fco

(a) lib.2.lete,II. & sr. (b) lib.2. lett.19. (c) hb.I.

Jeti.6. (d) lib2.letruli. - -
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fco Patrizio, Franceſco Bencio, Girolamo Vecchiet

ti, Torquato Bembo (a) e Paolo Manucci, che gli

aperfe l’adito alla libraria Vaticana, e a poter legge

re i Poeti Greci, e gli antichi rimatori Provenzali,

Siciliani . e Toſcani (b). Talche in brieve per la feli

cità dell’ingegno, e per la fevera e purgata maniera

di poetare , venne in fomma ſtima di ciafcheduno;

e fuori di Roma ancora cominciò a fpanderfi onora

ta fama del ſuo perfetto giudicio e fapere. Circa il

1565. egli fe ne venne a Napoli, e a capo forfe di due

anni fe ne andò a Cofenza , donde a Giugno 1567.

fcrifie a Berardino Rota (c) . Ma, qual fe ne fulle la

cagione, egli fe ne paſsò di nuovo a Roma nel 1 568.

(d) e fuvvi foprammodo careggiato e tenuto in pre

gio (e) : ficchè del modo ch’ei ſcrivea, non penſava

miga a malinconie, e fi dava il miglior tempo del mon

do, quando i fuoi studj, ele varie richielte degli ami

ci gliel comportavano. Ripatriò nel 1 57o.; e, dimo

rando qualche tempo in cafà di ſuoi parenti in Ci

rifano , Terra da Cofenza difcofta circa fei miglia,

atteſe afporre il Petrarca (f) , nè poffo con certez

za affermare quando faceffe ritorno in Napoli. Ben

m'immagino, per la lettera che fi legge fcritta a Giu-

lio Cavalcanti nel 1585. (g) ch’ei vi venifle qualche

anno prima in compagnia di D. Scipione de Monti

(fratello del Marchefe di Corigliano in Calabria Ci

tra ) il quale intendea valerfi dell'opera fua per la

flampa de componimenti, raccolti in lode di Donna

Giovanna Caſtriota Ducheffa di Nocera; ficcome ap

preſſo diviferemo. Allora fu che, conoſcendo Ferran

te Carrafa Duca di Nocera il gran fapere del Quat

tromani, invogliolli, com’è il regal costume de Si

gnori Carrafefchi , di aggiungere queſto altro orna

mento alla ſua cafa, ritenendolo appreſſo di fe con

- par

(a) lett. 1. lib.I.,lett. 1.56. lib 2. (b) lib.z. lett. 56.67.

(c) lib.I, lett.3.22 (d) lib.2.lett.65. (e)libiz.lett.49.

(f) libiz.ktt.39. (g) lib2. lett-f4



partito onorato, e glie ne fece motto. La qual cofa

parve a Sertorio nella ſua preſente fortuna non

doverfi rifiutare; sì per la liberalità egentilezza del

Duca ; sì ancora perch’egli , il quale avvedutiffimo

uomo fiera, ben conobbe che quel Signore amava la

virtù da dovero, e non per far vana pompa di tene

re in cafa un letterato, nella guifa che foglion te

nerfi le statue, e le dipinture. Laonde , accettata la

cortefe profferta , e chiefto fol tanto ſpazio quanto

metteste in affetto i fuoi affari nella Patria, fe ne pafº

sò a Cofenza , ove fermofii buona parte dell’anno

1588. (a) e quindi fe ne venne a trovare il Duca (b);

al quale di primo tratto dedicò la Filoſofia del Te

lefio riftretta in brevità, che fu finita di ſtampare

nel 1589. Circa poi la mettà di Luglio 159o., effen

do da molti ſuoi affari costretto, tolfe per qualche

tempo dal fuo Mecenate congedo; e, laſciate in po

tere dello Stampator Salviani alcune altre fue ope

rette, che mai più non fi fono date in luce, parti

alla volta di Cofenza (c); e non fenza grandiflima fod

disfazione & utilità di quella fioritiffima Accademia,

vi dimorò appunto due anni: imperocchè il dì 2o. di

Luglio 1 592. egli giunfe a Napoli, e’l dì feguentean

dò con Tefeo Sanbiafi fuo nipote ad inchinarfi al

Duca, il quale per trovar qualche alleggiamento alle

fue moleste infermità, così configliato da medici, fe

ne ſtava nel tanto celebrato Pofilipo (d). Fu egli ri

cevuto con iſtraordinarie accoglienze ; però l'animo

fuo deſiderofo di conofcenze, ed incapace di ripofo,

quantunque in quel deliziofo luogo fioccupafle a raf

fettare la fua traduzione dell’Iſtoria del Cantalicio;

fra pochi dì nondimeno il prefe sì fattamente a noja:

che gli parea di effere in una prigione, ficcome egli

medeſimo ne fcriffe a Celfo Molli. Però tornato il

Duca a Napoli circa il mezzo autunno, egli ebbe agio

a 3 di

(a) lib. 2. lett. 12., lib.I. lett. 14. (b) lib.2. lett. 41.

(c) lib.1.lett. 11. (d) lib.z. lett.4-5-48.



di gire attorno, e, fecondo il fuo deſiderio, conver

fare con letterati (a) . Cominciò ancora a penfare di

girfene a Roma, e lafciare quella forte di vita, che

toglieali in parte lą libertà (b), ſenza poterfené nè men

lamentare: perchè i fignori grandi ſtimano che le loro

carezze fiano una moneta di gran valore, e pure el

la non fi può fpendere a nulla. Io fra pochi dì, fcrifs”

--

egli a Fabrizio della Valle (c) , malgrado di chi mi

ritiene, me ne verrò ; & non fono venuto prima, perche

fono fato interrotto da molti accidenti, e trattenuto da

molti incomodi, i quali alla fins / vinceranno, & uſcire

mo da questi /eogli. E poco appreſso — Sono stato per

torvarmene in Coſenza ; ma non l'ho fatto, perche non ſa

notato di leggerezza, e di poco amore. Trattenneſi adun

que in Napoli, per non far cofa difonorata di ab

bandonare il Duca nella fua graviffima infermità

(d): ma dapoi che fu morto circa la fine del 1593.,

com inciò a fentire grande affanno che gli fuffe man

cato quel rifugio : e non folamente per mancanza

di danajo (e) gli ufcì del penfiero l’andata a Roma,

ma diede orecchio a qualche offerta del Principe di

Stigliano, e Signore di Sabioneta, parimente della Ca

fa Carrafa, e Signore molto letterato, che di lui fa

cea conto non ordinario; e finalmente andoffene in

Cofenza l'anno 1594. E m’induco a ciò credere dal

la lettera, ch’ei fcriffe nel meſe di Settembre 1595.

da Cofenza a Franceſco Antonio Rofii (f), comuni

candogli il penfiero di paffarfene a Napoli: il che cer

tamente non avrebbe fcritto, fe da poco tempo egli

di Napoli fi fufse partito.

Perdè egli quell’anno un fuo caro nipote, della

cui morte altamente fi dolfe nella medefima lettera,

e diffe di voler raccorre i di lui fcritti, e renderne fe

condo le fue forze eterna al mondo la ricordanza.

Egli

(a) lib.2. lett.6. (b) lib. 1. lett. 17.,lib.z. lett. 14. 15.

26.18 (c/ lib.2.lett. 14. rd) lib.2.lett. 16. (e) lib.z.

lett. 18. -(f/ lib.2.lett:33.
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Egli era forfe Gio: Battista Sambiafi, figliuolo della

Giulia ſua forella; ma non abbiamo altro argomen

to ch’ei fuffe uomo di lettere, fe non fe forfe un

madrigale, che fi legge nella mentovata Raccolta.

Differì nondimeno la venuta fino a Maggio o Giugno

1597.; pofciachè nel mefe di Aprile fcrifle da Co

ſenza a Napolia Gio: Vincenzo Egidii (a) ; e nel me

fe di Agosto fcriffe da Napolia Coſenza a Franceſco

Antonio Roſſi (b): nella qual lettera chiaro fi vede

ch’egli era già divenuto famigliare del Principe di

Stigliano. E benche aveffe ſcritto poi nel mefe di

Ottobre a Tefeo Sambiafi fuo nipote di voler quan

toprima ripatriare (c) ; all’Arciveſcovo però di Co

fenza Monfignor Gio: Battiſta di Coſtanzo fece fa

pere nel mefe di Decembre (d), ch’ei fi farebbe trat

tenuto alcuni altri meſi , con intendimento di dar

fuori i Dialogbi delle Impreſe: la qual cofa giammai da

lui non fu recata ad effetto. Perloche io ho qualche

foſpizione che la buona grazia del Principe verfo di lui

non fuffe flata molto durevole; per quelle traverfie

che nelle corti, compoſte di tanti cervelli ambizioſi .

di diverſe ſpezie, facilmente s’incontrano.

A Maggio dell'anno feguente 1598., fe non vi è

errore nella data della lettera (e), egli dimorava

in Cofenza, e fcriffe allo Egidii, ſponendogli quel So

netto del Petrarca, che incomincia, Come il candido

piè per l'erba freſca: e nondimeno a’ dì 6. di Agoſto

trovavafi di bel nuovo in Napoli (f) per la facilità

della navigazione, colla qualé ha la provvida Natu

ra le difficultà del venir per terra da quella Pro

vincia contrappefato. Leggefi ancora una lettera de'

25. di Ottobre ad Orazio Martirano in Roma ; in

cui gli fece fapere, fe aver fatto un raccolto delle

orazioni, e delle piſtole di Monfignor Coriolano, il

a 4 " ' qua

(a) lib.r. lett.zo. ( b ) lib.z. lett.34. (c ) lib. z.

燃 ( d ) lib.I. lett.2. (e) lib.I.lett, 21, (f) lib.

Islett. 33.



- quale, fecondo lui, dopo Marco Tullio, avanzava di

purità ogni altro Latino Scrittore : tanto il noſtro

Quattromani era ferminatamente appationato de’

faoi Coſentini, & innalzavagli fino alle ſtelle, ovum- :

que gli veniva in concio di favellarne. Ma, che che

ne fia, gran danno fu della Repubblica letteraria,

ch’ ei non lo poteffe pubblicare; e almeno i Signori

Coſentini dovrebbono proccurare una nuova edizio

ne delle opere del Martirano già stampate , fra le

quali deefi, per mio avvifo, alle Tragedie il primo

luogo. Io ho in poter mio un’antica copia a penna del

Polifemo Ciclopo, in 8. rima, di Berardino Martira

no, fratello di Monfignore, e che fu fegretario Re

gio in Napoli in tempo dell'Imp. Carlo V. Sono in

tutto 169. flanze: e fe fi riguarda l'invenzione, e l'i

mitazione del carattere che volle l'autore dare al

Ciclopo, egli può contendere co’ Greci , che tratta

rono un tal foggetto prima di lui, e con Ovvidio ſtef

fo, dalle cui Trasformazioni preſe molto ; ma per

quel che fi attiene alla locuzione è troppo baffo, e in

ciampa in gravi errori di lingua Tofcana, Ho fcorto

che di queſto Poema favella il Bembo nella lett. 6.

del lib. XI. vol. 3.; ma non tutte le cofe da lui fe

gnatevi fono di preſente nella mia copia, forfe per

chè l’autore le avea in parte già raffettate quando el

la fu fcritta.

Trattennefi in Napoli pochi altri mefi Sertorio,

ma non fenza molti travagli, e fpefe, fecondo la fua

condizione, infopportabili: perocchè a Febbrajo 1599.

fu ferito un giovane da Diomede fervitor di Tefeo, e fi

preteſe che fisſe ferito per ordine di Tefeo (a), eftet

te molti dè per morirá , e fu bifogno guardar/ſ per non

capitar prigioni. Poſcia colui guarì, e fece le remi/foni,

e Íperava Sertorio fra pochi dà acquetare ogni cofa :

ma il fatto andò altrimente, e Tefeo fu imprigiona

to, come fi chiariſce da una lettera a Mattia Roma
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ni (a) del mefe di Settembre - Ma ſappia che io

fui costretto a far tutto quello che ho fatto, perche mi

venne meno il Cielo , & la terra, & mi vidi caduto da

quelle fperanze, nelle quali io avea riposto ogni mia feli

cità. Et fo ch'ella m’intende: e nella prigionia di mio ne- «

pote, e nella lunga dimora che ho fatto a Napoli, io avea

fpefo tante centinaja di feudi , & mi avea caricato di

tanti debiti, che non era poſſibile a rifforarmi, & a/tari

carmi, fenza la mia venuta in Cofenza, Čre. E in un”

altra a Fabrizio Marotta (b)— E benchè questo mio ani

mo fi abbaßò un poco nella prigionia di mio nipote, &c. ;

& al medefimo Tefeo ſcrivendo (c) in una, che non

può effere del 1597. come va flampata, diffe - In

tanto /Fate favio, e chiudete gli orecchi alle rapporterie,

e non v’intrieate in nuovi rumºri, perche fareffe l’ultima

roina di cafa voffra . Ricordatevi quanti affanni avetº

fostenuto per la briga di Diomede. Qual fulle l'abbafla

mento, di cui parla a Mattia Romani , e a Fabrizio

Marotta, io non fo indovinare ; fe non fe forfe di

aver tolto danari in prestanza, per non aver trova

to nel Principe di Stigliano quella protezione, e quel

foccorfo ch’egli avrebbe defiderato, e che gli facea

di bifogno : e questo volea dire quando, al medefimo

Marotta ſcrivendo, a 28. di Agosto dello fello an

no, mostravafi poco foddisfatto di Napoli, e defide

\, rofo di ripaflare a Roma , con ifperanza di avere il

fuo ſtato a migliorare. Ma egli non fi partì mai più

\ di Coſenza fino alla morte, o almen di Calabria, ove

\್ಲಿ negli ultimi anni in gran pregio venuto appref

fo il Principe della Scalea della chiariffima Caſa Spi

nelli d) ; la perdita del quale, come di unico fuo

oftegno, egli fentì dentro l’anima nel mefe di Ot

: „obre 16oo. ; avvegnachè l’anno antecedente avefie

S-ſcritto (e) a Fabrizio Marotta – intorno poi a quel

«be mi accenna , ſappia che io fo poca stima fe altri à

per

a) lib. 1. lett.28. (b) lib.1-lett.6. (c) lib.2.lett.63.

(d) lib. I.lett.29.lib.2.lett.36. (e) lib.I.litt.6,



per darmi, percbè non bo bifogno di niuno, e mi vivo del

mio in caſa mia, come vivono igentiluomini della mia pa

tria : e questo mi bafta, e non cerco più oltre ; & ho l’al.

nizmo grande, & che non / lafcia abbattere dagli a/al

të della fortuna : e fo più conto di queste quattro lette

ruccie, che mi banno conceſſo i Cieli, che di tutti i teſori

dell’Oriente. E benche, &c. Infoffribile fi è veramente

in queſta parte la ferocia di alcuni Letterati. Effi,

che per lo più naſcono difagiati de' beni di fortu

na, defiderano, come tutt’altri, le ricchezze; altra

mente tante e sì varie lamentanze , che la virtù fia

poco apprezzata, tutto dì non farebbono: ma, effen

do ingrandite le loro idee, e vaftifiimi perciò dive

nuti i loro defiderj, non mirano che ad altiflimo fe«

gno, e fi fanno le beffe della lodata mezzanità. Ri.

fiutano quel bene che può procacciarfi col dipende

re in qualche modo dall'altrui volontà: rifiutanlo

eziandio fe loro viene offerto in dono, per non pa

rere inferiori al donatore; ſtimando quell’obbligo,

che mafce dell’accettare l'altrui liberalità, una ſpe

zie di fervitù: ein fomma vorrebbono divenir gran

di , e ricchi ſenza muoverfi d’in fu un libro, e fenza

efferne tenuti a perfona. Egli non vi ha più frequen

te pazzia malcherata di faviezza, ne più fina e dili

cata fuperbia ſotto afpetto di moderata e coſtante

virtù; della quale appunto dicea Monfignor Paſcali,

pur Coſentino (a).
-

e pur di pompa, e d'oro

Nodriſco in faggio error folle vaghezza .

Certamente però fe fufse al noſtro Sertorio toccata

in forte dovizia di altri beni, uguale alla nobiltà del

fangue e dell’ingegno; avrebbe al fuo ardente defide

rio di fapere dato maggior compimento; e del ſuo di

ligente e continuo ſtudio altri frutti laſciato alla poſte

rità: imperocchè noi veggiamo la fua più antica lettera,

fcritta a Gio:Chiavellone a Perugia nel 156o., effer det

tata

(a) Som:48.



tata con molto giudicio e maturità, e da uomo che era

molto innanzi nelle buone lettere (a); e contuttociò

non prima dell'anno feguente egli ebbe agio di studia

re nella libraria Vaticana le opere di Omero, di SofQ

cle, di Senofonte, di Macrobio, e di Quintiliano, ela

Poetica di Aristotile; e con tanto fruttõ, egli dice (b)

— ch'io mi confido qua/ faper rendere conto di quantº

farò dimandato. Le quali parole chiaro fi fcorge eller

di un giovane, fino allora stato ſprovveduto di buoni

libri, e che gli parea di aver tocco il Ciel col dito; e

ci fan fede eziandio che, quantunque aveſſe il Quat

tromani dato opera alla Filoſofia del Telefio, & alla

Astrologia giudiciaria ( ch'era il gran fapere all'uſan

za di que tempi) come fi rende manifeſto dalla let

tera fcritta a Tiberio di Tarfia nel 1564 (c); niente

però di meno egli lo sforzo maggiore il fece fullar

te del poetare, della quale intendea quando diffe, da:

gli il cuore di render conto di qualunque coſa full:

dimandato. E in vero que pochi libri ch'ei lelle gli

studiò con tanta cura e riflestione , che ben fece cº

nofcere, non nella gran copia degli Autori, ma nella

fcelta, e nel penfare profondamente fu i loro ſcritti

confiſtére il ſegreto di divenire in qualſivoglia ſpezie

di dottrina ammaestrato e famofo : Con molto ſuº

piacere egli vide ancora nella Vaticana più di dieci

volumi di Rimatori antichi Toſcani, oltre a Proven

zali, e lefegli con diligenza (d); e forfe que medefi:

mi di cui poſcia fervifli Leone Állacci per dar fuori

il primo volume che abbiamo di Poeti antichi, ſtam

pato in Napoli in 8. l'anno 1661. appreſlo Sebaſtiano

di Alecci. Del rimanente, effendo richieſto di confi

glio dal Principe della Scalea , il quale per apprende

re la dottrina politica alcun buon libro leggere defi

derava; ei gli propofe, come un gran che, la Politica

di Giuſto Lipfio; che pure è un panno tefluto a verga"

tO,

(a) lib.r.lett.16 (b) lib.2. letr.67. (c) lib.2-lett.65.

(d) lib.z.lete.16.17.49.



to, da cui fi raccoglie piuttosto l’infinita lezion dell’ ,

autore, che le vere regole per governare uomini : co

fa impoſibile ad ottenerfi ſenza unà perfetta cogni

zione dell’umana Natura, e delle pafiioni , e de co

stumi, colla ſcorta della Filoſofia; ficcome a dì noſtri

il Signor D. Paolo Doria, e per fangue e per dottrina

chiariffimo, nel ſuo libro della Vita Civile eccellen

temente, e con maraviglioſa fottigliezza, ha diviſato.

Ma queſto fi fu un vizio del ſecolo; e la novità del

lo ſtile del Lipfio ammaliò, per così dire, molti let

terati di quella età ; ficchè i fratelli Puteani fecero a

gara per imitarlo; e Monfig. Stanislao Refcio fi provò

eziandio a fare qualche fimigliante centone: onde non

è gran fatto che il noſtro Sertorio , avvegnachè pro

vetto negli studj, e quafi vecchio, vi fi abbagliafle an

cor” egli (a ).

Conciofoffecofa che la ſcarfezza de beni di fortu

na il tenefie per avventura più difagiato che dalle fue

lettere non apparifce (b) ( imperciocchè o di rado o

non mai egli avvene che favio ed onorato gentiluo

mo, anche agli amici più cari, tutte le fue strettezze

renda palefi) giammai però egli non abbaſsò l’animo

fuo a far cofa indegna della nobiltà de ſuoi maggio

ri (c) : e fe bene fu famigliare di Ferrante Carrafa

Duca di Nocera (d); ebbe nondimeno in caſa di quel

generofo Signore trattenimento molto onorato; ficco

me egli medefimo fcriffe a Fabrizio della Valle, fuo

cognato ſe) — E fe mi trattengo col Sig. Duca nostro,

vi fio come amico caro, e non come fervitore, e fono fer

vito come la perſona fua propria ... Contuttociò egli fu

più altiero, e vano, e ftizzofo che non gli abbifognava

(f) ; ed a me fembra indegna di un’ uomo letterato

l’afpra lamentanza ch’ei fece di Lodovico Domeni

chi,

(a) lib.r.lett.29.del 16oo. (b) lib.r. lett. 5.26.28.,lib.

2.lett 1 5.18.36.66. (c) lib. I. lett.6.28. (d) lib.r. lett

.r8هib.2.lete. 4.6. IT. I3.15.36.42.44.48. (e)lib.2.let17.ول

(f) lib.2. lett.31.53.67. -

 



chi, perchè queſti, nominandolo in un ſuo libro (a),

non gli avea dato del Signore (b). Et avvegnachè fia

questa una paffione comune a tutti i gentiluomini po

veri, di voler fostenere e ritenere il primo grado al

meno con le parole, e con certe maniere ſpregianti;

e di pretendere certe onoranze, di cui forfe in iltato

migliore non, terrebbono conto veruno : ciò nondi

meno, come che a tutti flea male, a’ gentiluomini ftu

diofi fi conviene maliflimo; i quali deono avere appre

fo che la gente volgare, le cui azioni fono regolate

dall'utile e dall'amor proprio, non onora miga quel

la nobiltà, della quale o non teme, o non ſpera; e

che i favj all'incontro onorano fol la memoria di co

loro, i quali colla virtù dier cominciamento alla no

biltà delle famiglie, e non già le perfone de difcen

denti , s’egli avviene che altro pregio non abbiano

fuor che la dignità e la gloria de loro maggiori. Que

fto notabil difetto rincreſcemi di avere ſcorto dalle

lettere del Quattromani, ch’egli, per ogni picciolo di

fpiacere, parlava tofło di vendette, di ucciſioni, e di

ftragi, e non volea colle perſone , prefe una volta a

fdegno, più avere nè pace nè triegua. Oltracciò ufa

va una certa modestia di parole, gravida, per così di

re, di alterigia ( c); e, ſenza efferne richieſto, fpeflo

metteafi a far l’ammenda alle opere altrui, o pur van

tavafi con gli amici che dagli autori al fuo giudicio

fuffero fottoposte. Al Commendatore Annibal Caro

fcrifle per un favore; e nella fteffa lettera, quafi gli

faceste un bel preſente, cenfurò una impreſa di quel

valentuomo. Egli è certamente il più bel dono del

mondo rendere accorto un’amico di alcun fuo fallo:

ma chi lo afficurava che il Caro fi farebbe trovato con

l'animo diſposto a riceverlo come un dono, e non co

me una puntura ? che tutti alla fine fiamo uomini,

ed amatori delle proprie cofe; e vi hataluno che, per

IMOIl

(a) Motti, facezie, e burle, stampate in Vinegia 1568.

(b) lib.2, lett.26. (c) hib.z.lett.38.64.66.



non foggiacere a cotali maeſtri univerfali, difenderà

con lunghe fcritture ciò che altramente avrebbe da

fe fleſlo ammendato. E che bella maniera fi era que

fta per accattarfi la benivoglienza di un’uomo, con

cui non avea fe non leggiera amiflanza, e appunto

quando glie ne facea più uopo? Parimente fenza ve

runa neceſſità, e forfe ſenza convenevolezza, fcriffe

a Berardino Rota, foggetto di quella infigne dottri

na che ciaſcun fa (a), di aver trovato non fo che

da raffettarfi nelle di lui tre canzoni, intitolate le

vedovelle vaghe: quelle medeſime, fecondo il mio giu

- dicio , che leggiadramente fcrifle il Rota in mort

della ſua tanto celebrata moglie Porzia Capece, la

prima delle quali comincia

Dolor mi vince , ed è sà forte e novo

Or quanto più volentieri egli cenfuraße le opere di co

loro, co quali non avea alcuna forte di attenenza,

il giudichi chi ha fior di fenno . La fpofizione del

Petrarca, fatta da Lodovico Castelvetro, parvegli de

gna di riprenſione nella lettera a Monfignor Gio: Bat

tifta di Coſtanzo Arciveſcovo di Coſenza (b); ed av

vegnachè ne incolpafle gli Stampatori di Bafilea, egli

è verifimile mondimeno ch’ei dicefie così per temen

za del Caſtelvetro; la più acconcia perſona del mon

do per fargli una stregghiatura , e rendergli frafche

per foglie. E in una lettera a Franceſco Antonio di

Amico (c) pur diffe fuor di denti che’l Caſtelvetro

avea ofcuramente tradotto la Poetica di Ariſtotile.

Altrove chiama intrigata, falfa, ed imperfetta la Gra

matica del Bembo (d) ; e nel Trattato della Meta

fora mena, come uom dice, la mazza tonda contro

a lui, e a Dante, e al Petrarca,e al Cafa. Il che quan

tunque dall’una parte mi piaccia affaiffimo, affinche

gli ſtudioſi ftianſi full’avvifo che non tutte le cofe de

gran Maeſtrici hanno a fervir di regola; e che 1ಣ್ಣ ba

fia

(a) lib. 1. lett.3. (b) lib. 1.lett.2.

(c)lib.z. lett.27. (d) lib.2.litt.35.
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fla appo gli uomini feveri e giudicioſi che una cofa fi

difenda coll’eſemplo del Petrarca e del Cafa, s'ella

non è ancora foſtenuta dal buon fenfo, e dalla ragione:

ſpiacemi però dall'altra parte nel Quattromani quel

la fua voglia, non tanto d’infegnarē, quanto di tro

var pecca in chi che fi foffe; e parmi degno di com

mendazione Torquato Taffo, fe pure è vera la fama

reſtata in Coſenza, perchè avendogli una fiata Serto

rio dato una gran ſeccagine, e trovato il pel nell'uovo

in certi componimenti; gli afferrò fdegnato le chira

grofe mani, e sì le percoffe ful tavolino, al quale fta

vano amendue a federe, dicendegli — Fate voi , Sig.

Jerterio, fate voi . Però difcorda queſto fatto da co

fiumi del Taffo, in cui la fofferenza fi era converti

ta in natura ; nè il Marchefe Manfo, diligentiffimo

fcrittore della di lui vita, lo avrebbe tacciuto: e dall’

altro canto come che Sertorio fi lagni in più di un

luogo del mal di occhi , della chiragra però non fece

mai motto alcuno.

Per sì fatto costume egli fu avuto in odio da quaſi

tutti i letterati del tempo fuo, così Napoletani, che

forestieri: onde non dee recar maraviglia che nè Giu

lio Ceſare Capaccio, nè Annibal Caro nelle loro let

tere; nè Berardino Rota, nè Angelo di Coſtanzo, nè

Afcanio Pignatello, nè Monfignor Scipione Pafcali,

fuo paefano, nè Orazio Marta, ne’l Taffo nelle loro

Rime, nè alcun’altro valentuomo faccia menzione

del fatto fuo: anz’io porto fermifima opinione che,

ſenza neppur nominarlo, il costume di lui voleffe di

pingere il Capaccio (a) nella lettera a Fabrizio Ma

rotta, intitolata - Di giudicio contra quei, che /ſ pre

fummono di fapere; come parimente il Dottor Scipio

ne Ponce nel fuo libro intitolato – L’Arte Poeti

ca di Horatio in ottava rima,盪 colla fþoÁzione de”

luoghi più oſcuri, &c. in Napoli appreſſo Gio: Giacomo

Carlino, e Coffantino Vitale MDCX. in 4º•ಂಶ್ಗ in

C0tal .

(a) Segretarie lib, z,



cotal guifa favella – Ne mi fdegnerà fe aleuno vorrà

bia/marmi in questa opera; poich? /ſ à trovato ancora chi

ha detro male del Taffo, lume della nostra lingua , cos?

ne’ verf, come nelle profe : nè il Bembo, padre delle buone

lettere, nè il Petrarea feſſo fono stati /ſcuri di effere ri

fetati dalle mordaci lingue : che più dirò ? Hebbero de

trattori Homero . e Virgilio Questi fono alcuni huomini

di berverfa natura , i quali / fanno a credere acquiffar no

me di letterati fol col dir male delle opere altrui, ſenza

mc/strar mai delle loro alcuna e he buona /fa ; e con gli oc

chi di Argo, e di Lince, vanno cercando i nodi ne” giun

chi, e talpe fono ne proprii loro difetti. Ei non mi pare

che il Ponce posta ragionar di altri , fuori che del

Quartromani; il quale colla vifiera abbaflata urtava

chi che fi foffe degli antichi, e de moderni; e con

ci offieche biafimafle alcuna fiata il Petrarca, il Bem

bo, e'l Cafa, Dante però non gli andò mai troppo al

verfo, per quel che fi attiene al numero, e alla digni

tà e fceltezza delle parole (a) . Ma dall’altro canto

ei non fi può negare che il Quattromani non fuffe uo

mo di rettiflimo giudicio, come il palefano molte del

le fue lettere; e’l brieve, ma utile Trattato della

metafora (che io giudico non effere opera compiuta);

e la ſpoſizione del Cafa , fatta non tanto con lume

di filoſofia, quanto con varia erudizione , e con mol

to giudicio, ed ingegno; e’i configlio dato agli Ac

cademici di Cofenza di lafciare ogni altro fopranno

me , e prendere quello di Accademici Coſentini (b).

Imperocchè, a dir vero, que ſtrani nomi, che fi han

tolto varie Adunanze virtuoſe d'Italia, fembrano (s'io

pure di gran lunga non vado errato) più convenien

ti a mafcherate, che ad uomini gravi, & applicati da

fenno allo studio delle buone lettere.

Un uomo però di genio cotanto fevero, e forfe al

tiero e ſuperbo, io non giungo a immaginarmi come

ple

(a) lib.2.lett.47.e 57 e Tratt.Metafaface,238.

(b) lib.z.lett.j.

 



piegato aveffe il collo al giogo di Amore; nel cui re

gno egli è impofſibile di non foggiacere a una vergo

gnofa fervitù, e di non foffrire mille maniere di tra

dimenti e d'inganni: e, quel che più importa, io non

veggo come posta condonarglifi lo averne di propofi

to ſcritto agii amici, e maffimamente nella vecchiez

za: imperciocchè la lettera XVII. del libro II. egli

è ſcritta nel 16or., quando egli doveva avere addof

fo almeno que fefiant'anni , fe pure la data non è fal

fa. Gli uomini in fomma , anche più favj, hanno ad

effer matti almeno almeno una volta in vita. Io per

me non faprei penſar’altro , fe non che a coloro, i

quali non hanno giammai menato moglie ( ficcome

era Sertorio, e lo fu anche il fuo fratello Gio: An

drea) ei fembra di effer fempremai giovinetti: o fia

che fi conſervan più freſchi e robuſti nello ſtato celi.

be; o fia che la immaginazione di effer donzelli, ac

compagnata fin dal principio dalla idea di giovinez

za, fi è convertita in abito, il quale fi farebbe inter

rotto togliendo moglie : e all'incontro il tor moglie

porta con feco non folamente i travagli , che fanno

anzi tempo invecchiare, ma l’idea eziandio di padre

di famiglia, che non può quafi fepararfi da quella di

uomo maturo, e di vecchio. Laonde fa meſtieri affer

mare che il noſtro Sertorio, fprovveduto degli ajuti

della buona filoſofia, facea trafportarfi, pur come

il volgo degli uomini ſenza rifleſſione, dalla forza de’

ciechi impeti naturali, e delle idee falfe e corrotte,

che aveano ne verdi anni ingombro la fua fantaſia.

Pietofa all'incontro, e in qualche modo lodevole

egli è da riputarfi la paffione, ch'ei fentì per la morte

di una fua bella, gentile, e virtuofa nipote, da lui

mentovata in una lettera a Franceſco Mauro (a) , e

s’egli lece far l’indovino, appellata Olimpia, e verifi

milmente della Valle, o pur de Sambiafi: in propofi,

|- CO
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(a) lib.I, lett.19.



to forfe della quale Fabrizio Marotta fcrifegli il fe

guente Sonetto, ch'io trafcriffi l’anno paffato dall'

original fuo canzoniero fcritto a penna; poichè le ri

me del Marotta stampate in Vinegia con quelle di

Gio: Domenico Agresta appo’l Ciera nel 1633., co

me dice il Toppi nella Biblioteca Napoletana, ionon

le ho vedute giammai.

Del grande olimpo in fu l’altera cima,

ovº è mai ſempre il ciei chiaro e fereno,

onde fuggon le nubi, ond è sł pieno

Il cieco mondo, e chi fuoi pregi effima,

Viffº olimpia i fuoi giorni ; e quindi l'ima

Parte lafiando, e lieve fatta a pieno,

Del vero olimpo akoff al bel fereno,

Ove coſa non è che il tempo ºtprinna.

Il Rettor de le stelle a lei diè tanto,

E tanto è dato a tuoi fuavi accenti,

Ch’impetrar ponno altrui diletto eterno.

Racqueta dunque il duol, raffrena il pianto,

SERTORIO , cbe tra lumi ella più ardenti

Riſplende, e l’ombre ha del rio mondo a feberno.

Dico ciò per una femplice conghiettura : perchè

quantunque queſto Sonetto fia fcritto dopo altri, di

rizzatti efpreflamente a Sertorio Quattromani; fiorì

nondimeno in que tempi anche Sertorio Pepe , ce

lebre letterato, e leggiadro poeta latino, di cui dice

il Toppi a carte 347 — nel giudicare le coſe altrui è un

nuovo Ariffarco: parole ch’egli copiò dalla Tavola de

gli autori ch’è in fine della raccolta di componimenti

in lode di D. Giovanna Caſtriota Ducheffa di No

cera, e che meglio per avventura farebbono ſtate det

te del Quattromani.

Queſto è quanto hoio potuto così a tentone gir rin

traC
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tracciando della vita di Sertorio Quattromani: uo

mo degno certamente di miglior fortuna mentre ch’

ei vifle , e, con troppa traícuratezza de’ fuoi, manda

to quaſi in dimenticanza dopo la morte : pofciachè

nè in caſa de'Signori Quattromani, o degli eredi, che

furono i Signori Sambiafi, ora fe ne fa nulla; nè Fran

ceſco Antonio Roffi, che fi tolfe la cura di pubbli

carne le lettere nel 1624., ce ne diede contezza al

cuna, ficcome avrebbe potuto e dovuto fare: e quin

di è che noi non fappiamo con certezza non folo l’an

no del di lui nafcimento , ma nemmeno quel della

morte . Il Sig. D. Ignazio Telefe, erudito gentiluomo

Cofentino, in una ſua lettera al Signor D. Giuſeppe

Maria Sambiafi, mio fingolare amico, e de buoni ftu

dj amantifiimo, fcrive, per molte buone conghiettu

refe effere indotto a credere, che la morte del Quat

tromani accadde circa l'anno 16o6. Ma s'egli è vero

ciò ch’io ho fofpettato di ſopra intorno alle parole

del Dottor Scipione Ponce, il di cui libro fu fam

pato nel 161o., ei convien dire che Sertorio morì do

po queſto anno, già fettuagenario, e verifimilmente

in Coſenza. La feconda edizione dell’Iſtoria del Can

talicio, da lui tradotta, fu fatta in Napoli nel 16o7.,

ed io non ho potuto averla nelle mani, per vedere

fe quindi fi poſla ſcorger nulla: ma il Dottor Carlo

Tramontano nella dedicatoria delle rime di Orazio

Marta, ſtampate in Napoli nel 1616., parla certamen

te di Sertorio, come di un’uomo già morto da qual

che tempo. -

b 2 Delfo



Delle Opere di SE RT o Rio

Q u A T T R o M A N 1.

I. A Filoſofía di Berardino Telefo rifiretta in bre

vità, e /eritta in lingua Toſcana dal Montano

Accademico Coſentino. All’Eccellenza del Fignor Duca di

Nocera. In Napoli appreſſo Gioſeppe Cacchi 1589. in 8.

Il fu Franceſco Nicodemo di chiariffima memoria,

nelle copioſe Addizioni ch’ei fece alla Biblioteca Na

poletana del Toppi (pubblicate fotto nome del fu

Lionardo fuo fratello) reca in dubbio fe queſta ope

retta fuffe veramente del Quattromani : ma io l’ho

per fua indubbitatamente, sì per efter dedicata al Du

ca di Nocera, in caſa del quale egli ricovrava; sì per

lo ſtile, chỉ è tanto fimile a quel di Sertorio, quanto

uovo ad uovo; e sì ancora perchè il foprannome Ac

cademico di Montano non fi conviene ad altri che a

lui, ficcome moſtrerò apprefio . Potrebbe ben dubbi

tarfi, fe fia quel medeſimo libro, di cui nel 159o. egli

fcriffe a Gio: Maria Bernaudo, (a) che alcuni fuoi

malevoli gl’imputavano di averlo tratto dal latino

del Telefio: perocchè egli, oltre a recare in fua dife

fa, che niuno degli amici del Telefio avea giammai

veduto fimigliante opera, nè lui vivente, nè fra le

mafeofaglie de fuoi fcritti dopo morte ; afferma, co

tale opera eftergli coſtata molta fpefa e fatica; e non

dimeno la Filoſofia riffretta in brevità non paffando i

dieci fogli di carattere grande , non potè coſtargli

nè molta fatica nè molta fpefa;e maffimamente perche

Ferrante Carrafa Duca di Nocera, cui aveala dedi

cata, era Signor magnanimo e liberale. Ma dall’altro

canto, effendo quella lettera ſtata fcritta un’anno da

poi che fu ſtampata la fuddetta Filoſofia; come pari
ImentC ,

(a) lib. 2. lett 44. •
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mente quella a Fabrizio della Valle (a), in cui dice

che il nipote dello ſtampator Salviani avrebbe innon

dato della fua Filoſofia tutta Roma; chiaro fi fcorge

ch'ei non potea favellar di altro libro; e che ogni ſpe

fa fembrava grande a chi non avea molto da ſpende

re, ed ogni fatica ſtraordinaria a colui, il di cui pen

fiero tra piccioli confini di particolari idee fi tratte

nea; quali fogliono effere certi critici così fatti, che

non volano fe non dal ramo della Gramatica a quel

della Retorica, e giammai non fi dipartono dal giar

din degli efempli, e delle autorità.

II. . Il volgarizzamento dell’Astoria del Gran Capi

. tano, fcritta da Monfignor Cantalicio Veſcovo di Ci

vita di Penna, fu ſtampato la prima volta fotto no

me dell’Incognito Accademico Coſentino, in Coſenza, ap

preſſò Luigi Castellano nel 1595. in 4. La feconda vol

ta col nome eſpreſſo di Sertorio Quattromani , detto

l’Incognito, &c. in Napoli, appreſſò Gio: Giacomo Car

hno 16o7. in 4. Di queſta traduzione egli parla in

una lettera a Gio: Maria Bernaudo. (b)

III., La /pgſzione delle Rime di Monſignor della ca

fa , ſtampata appresto alle Rime di Orazio Marta,

in Napoli, appreſſo Lazzaro Scoriggio l’anno 1616, Dĩ

queſta opera egli fa menzione in una lettera a Fran

ceſco Mauro (c), e in un altra a Fabbrizio della Val

le (d) . Il Dottor Carlo Tramontano dice nella de

dicatoria delle fuddette Rime al Conte di Lemos

Vicerè di Napoli, che 'l Quattromani aveala data al

Marta, affinche la confderaffe, come diffe di voler fare

con notabile e neceſſario miglioramento: ma il Marta non

mi pare che valeffe tanto.

IV. Le lettere, col IV. libro dell'Eneide di Virgilio,

stampate in Napoli, appreſſo Lazzaro Scoriggio in 8. 1624.

e dedicate a D. Ferdinando di Mendozza Marchefe

della Valle da quel medeſimo Franceſco Antonio

3 Roffi,

(a) lib. 2. lett. 13., e lett. 11. a Gio: Paolo di Aquino.

(b) lib.2.lett:43. (c) lib. 1.lett.9. (d) lib.z.lett. 17.1593.



Roffi, con cui l'autore eraf gran tempo prima lagna

to che le raccoglieffe (a). Forfe della traduzione del

IV. dell’Eneide egli fcrifle al medefimo Roffi nel

1595. (b) difpiacergli che andaffe per le mani di mol

ti, ellendo cofa giovanile: e più chiaramente nella let

tera fcritta a Franceſco Sambiafi nel 16o1., dice (c)

che molti verfi non finivano di piacergli: ma al fat

to non vi avea rimedio, effendo stata già pubblicata

prima , e da Fabrizio della Valle indrizzata a Peleo

Ferrai, che morì l'anno 16or. (d) .

Quanto alle opere non pubblicate in istampa, fap

piamo da lui medeſimo che molte aveane dato in po

tere dello stampator Salviani, ma non pofiiamo indo

vinare quali fi fustero. Un Catalogo, avuto di Coſen

za; fembra che fia ricavato dalle fue lettere ſtelle,

aggiuntavi qualche notizia eziandio tolta dalle Ad

dizioni alla Biblioteca del Toppi: e fono

Dialoghi delle Impreſe lib.r. lett.2.1o. I 5. .

Dichiarazione di alcune voci di Dante. Ei ve ne ha

qualche cofa in una lettera ad Orazio Marta lib.I.

lett. 23.

Volgarizzamento della Poetica di Orazio, e di quella

di Aristotile lib. 1. lett. 33., e lib.2. lett. 27.; e in questa

ultima dice di aver fatto una diffinizione della Tra

gedia, migliore di quella di Ariſtotile . Io ho rico

vrato due volgarizzamenti della Poetica di Orazio;

uno in profa diftefamente, ch’è piuttoſto una para

frafi ; e un altro in verfo Toſcano, con alcune anno

tazioni fattevi sù, le quali ben fi vede effer cofe fe

gnate da lui di primo lancio , con intendimento di

recarle poi forfe a perfezione.

Spo/stione del Petrarca lib. 2. lett.39., che forfe era

una coſa fteffa con le Bellezze del Petrarca, a cui an

dava aggiunto un difcorfo de luoghi ch'ei toiſe da’ Poe

ni Latini, e Toſcani antichi, e da Provenzali lib.2. lett.

- 56. , е

(a) lib.2.lett.38. (b) lib.2.lett.32. (c) lib.2.lett.31.

(d) lib.z. lett.55. ad orazio Pellegrino.



56., e un’altro Trattatello, ove dimoſtrava non effer

vero che il Petrarca antepoſe le armi alle lettere,

indrizzato a una Signora, la quale giudicava , il Pe

trarca effere in ciò contrario a Dante : lett. 45- 55.

Di questa ſpoſizione parla Jacopo Filippo Tommafiº

ni nel fuo Petrarca Redivivus cap. 8., ove dice che

il M. S. ne fu portato via in Iſpagna da D. France

fco di Caſtro, che fu Vicerè in Sicilia.

Cento luoghi di Plauto dichiarati, lib. 1. lett.zo., lib.

2. lett. 5. -

Coſenza Poema, nel quale difendea la Patria da va

rie imputazioni, lib. 2. lett. 12. Il Nicodemo nelle

mentovate Addizioni laſciò ſcritto ch’ei fi ferba a

penna in Iſpagna nella libraria di D. Pietro Valero

che fu Reggente di Cancellaria in Napoli: ma io fep

pi di buon luogo gli anni paffati che a quella libra

ria appiccoffi accidentalmente il fuoco, e confumolla

tutta: onde non può ſperarfi che mai più quel Poema

fia riveduto al mondo: e forfe farebbe ricredere coloro,

i quali dicono che di mano de gran Critici non eſce

mai poeſia che vaglia.

Trattato della famiglia Quattromana lib. 2. lett. 13.

Gramatica Toſcana, intitolata Accreſcimento al libro

di Bembo della lingua Toſcana . Nella lettera 35. del

lib. z. egli fa menzione di una Gramatichina, chedi

ce effere di un fuo amico. |

Sestine, Canzoni, Fonetti, e satire.

Spo/stione di Demetrio Falereo: spoſizione di Ermogene:

Spøázione di Dioniſo Longino. Dalla lettera dedicato

ria di Franceſco Antonio de Roſsi a D. Ferdinando

di Mendozza.

. Dife.orfo fopra l’uſo della Metafora. Ei ve n'ha qual

che parte nella lettera 35. del lib. 1. ed anche ſpar

famente nella fpofizione del Cafa.

Introduzione alla Filofofa Telefana.

spostione di Dante. Forfe non era diverfa dalla Di

shiarazione, ricordata di fopra.
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Critica del Taffo.
- -

Istoria d'Italia. Forfe la Traduzione del Cantalicio.

Epigrammi, orazioni, e Satire Latine e Toſcane fopra

Orazio Flacco. Così dice il Catalogo di Coſenza.

Avvertimenti di materia incerta, di cui altri fi fa

cea bello, mentovati in una lettera a Gio: Chiavel

lone. lib.I. lett.16.

Da Cofenza fi è ancora faputo che alcuni compo

nimenti, che fi leggono ſotto nome d'Incerto tra le

Rime e verá in lode di D. Giovanna Caffriota Ducheffa

di Nocera, raccolti e fatti ftampare da D. Scipione

de’ Monti, fratello del Marchefe di Corigliano, in

Vico Equenfe, appreſſo Gioſeppe Cacchi 1 585., fiano co

fa del Quattromani: onde mi è paruto bene farli ri

stampare in fine di queſto libro; e tanto più che lo

ftile di effi gli fcuopre chiaramente; &ancora la vo

ce volume, ufata per volo nel volgarizzamento de’ verfi

latini di Berardino Telefio; nella guifa ch'egli , ra

gionando di un Sonetto del Cafa in lode del Bem

bo, aveala dichiarata nel Trattato della Metafora a

fac- 232. lo però giudico che ve ne abbia degli al

tri; quivi attribuiti a diverfi Accademici Coſentini;

e ch’egli non vi poſe alcun componimento fotto il fuo

nome, o per alterigia, o perche non fi facefie compa

razione dello ſtile, e reſtaffero molti amici fuoi con

poco onore : poiche egli medefimo ebbe cura della

ampa, come veggiamo da una lettera a Giulio Ca

valcanti (a) de’ 9. di Aprile dello steffo anno 1585.

- le lettere di V. s. mi furono inviate a Vico quel dè

äße/o che io venni a Napoli. E in fatti l'epigramma di

Paolo Portarello par che confermi quella mia fofpi

zione , e parimente quell’altro di Marcello Ricci,

che fi legge nella fuddetta raccolta a fac. zo7.

Haud templum ingrediarfanċium : SERTORIUS intret,

Etrafeo & Latio clarior eloquio.

$UA

(a) lib.2-litr.54.

:



$gADRIMANUS, cui ſacra patentareana Minervae,

)

Cui dedit auratam stavus Apollo lyram sj

$gi tanit in fylvis Calabris novus orpheus, atque

Threicii vatis plečira fuperba tenet ;

Carmine qui fummis proceras montibus ornos

Att rahit, & rigidas ad ſua verba feras ;

$gi stygium cantu potis est mollire Tyrannum,

Et pulchram Euridicem ducere ad afira fuam.

Is te magnanimis Epiri regibus ornam

Afferet, & dignam /edibus Aethereis

E nella fine -

Haec canet altifono SERTORIUS ore per orbem,

Cujus feripta potest nulla abolere dies.

Jllius hoc opus, hic labor */#, &fe.

Lo steffo D. Scipione de’ Monti nella rifpofta al Soº

netto di Peleo Ferrai, diffe

Doninle i duoi sertorje vanti e fregi,

Cioè il Pepe, e’l Quattromani.

Egli è quì da avvertire che a D. Scipione de’ Mon

ti fu in alcuni di que componimenti dato il nome

di Montano, (a) piuttoſto, a mio giudicio, per como

do e per vaghezza del verfo (nel quale non farebbe

entrato bene de’ Monti, e Monti ſemplicemente non

baftava ) che perchè fufle nome Accademico di quel

virtuoſo gentiluomo . Il che non effendo confiderato

dal Nicodemo; e credendo egli dall'un canto, meglio

convenirſi il nome di Montano a D. Scipione de’ Mon

ti ; e vedendo dall’altro che Sertorio Quattromani

usò quello d’Incognito nel volgarizzamento del Can

talicio; parvegli ben fatto di recare in dubbio, fe la

Filoſofia del Telefo rifretta in brevità, e stampata, co-

m’è detto, fotto nome del Montano, fi appartenefie

veramente a Sertorio. Ma, oltreche un tal nome Ac

cademico farebbe ſtato vizioſo, perche troppo mani

feſto,

(a) Sonetto del Marotta a fac, 146, e quello di Marcelle

Ferrao a fae, 159,



festo, per la perfona di D. Scipione ;noi abbiamo altri

rifcontri che il noſtro autore ufaffe di chiamarfi nell’

una e nell'altra maniera : pofciachė la traduzione in

verfo dell’Arte Poetica di Orazio, la quale indubbita

tamente è del Quattromani, ci è venuta fcritta a pen

na fotto il nomē di Montano, ficcome fi vede ſtampa

ta a fac. 297.: e chiaro il ci moltra ancora queſto al

tro Sonetto del Marotta, in cui loda Sertorio per le

Bellezze del Petrarca.

Far di Laura potesti e conte e chiare,

Leggiadro Toſco, e le vermiglie gote,

E i robini , e le perle in dolei note,

E tante altre di lei bellezze rare.

Ma il famoſo MONTAN fol può ſpiegare,

(Tanto corteſe il Cielo altrui dar puote )

Del tuo dir le BELLEZZE , acciò fan note

ove il Ciel* A nastonde, ov’egli appare.

E ciò fa fol perche il tuo pregio pari

Vada a’ pregi di lei: ma in questo parmi

Ch'ei te ne l'opra in molto fpazio avanzi ;

che tu ponesti altrui bellezze innanzi,

Cb’ogni huom per fe conobbe ; ei de tuoi carmi

La Beltà feopre, hoggi paleſe a rari.

Posto adunque tuttociò, ed effendo manifeſto che

Sertorio fi ferviſſe così del nome di Montano, come

di quello d’Incognito; ei non farebbe per avventura

un giudizio molto temerario chi fofpettaffe che Fa

brizio Marotta nel Sonetto di detta Raccolta, il qual

comincia |

Al dolce fuon de la foave cetra ,

e Marcello Ferrao in un’ altro che comincia

Del gran figliuol di Theti l'alte prove

parlaſsero amendue con una certa malizietta '
Q



do in apparenza D. Scipione de Monti, cui chiama

rono Montano , ma in realtà il vero Autore di tut

ti que Sonetti che fi ſtamparono fotto nome del me

defimo, e’l vero Montano, cioè Sertorio Quattro

mani. E fu malizietta anche la fua, della quale non

fi avvide D. Scipione, di farfi cotanto ſpeſso nomina

re in quel libro, in cui alcun componimento non ap

pariva fotto il fuo nome: perch’egli , avendo in altre

fcritture a prendere il nome di Montano, penfava di

averfi a ſcoprire a baftanza a chi di tal cofa fi fufse giu

ſtamente maravigliato, ſenza che a D. Scipione fufse

reſtato luogo di poterne con chiara ragione far la

mentanza. Il qual fatto, fe mai fu vero, fu certa

mente un inganno degno di graviſſima riprenſione:e

fe come trattavafi di pochi miferabili verfi, così fuf

fe stato un importante volume, da acquiſtarne eter

na immortal fama; non era egli da commetterfi per

nium conto. Ed è queſto un vizio di animi e d’inge

gni baffi, ammiratori di ogni loro coferella; i quali

non ifperano di poter giammai comporre cofa miglio

re, da rendergli commendati appo la poſterità: e cre

dendo, col tradire gli amici che di loro fi fidano, ac

quiſtare onore , il perdono miferamente, come uo

mini infedeli, e malvaggi.

Ora parmi convenevol cofa di render ragione di

questa riſtampa . Egli è circa due anni che il Si

gnor Appostolo Zeno, uomo di quella fcelta let

teratura fornito che ciaſcun fa, e della cui amici

zia io mi riputo foprammodo onorato, richiefemi di

Vinegia, fua chiariffima patria, che il provvedefii del

le lettere di Sertorio Quattromani. La difficultà che

incontrai, maggiore di ogni mia immaginazione ; ac

crebbe, come avvenir fuole, il deſiderio di rendere

all'amico un così fatto fervigietto; e, creſciuto il de

fiderio, deſtommiſi il penſiero di far ristampare le me

defime lettere, fe mai aveffi avuto la ventura di rin

venirle. Il Signor D. Giuſeppe Maria Sambiafi, fatto

ne confapevole, e voglioſo nello steſso tempo di favo
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rir me, e di procacciare onore alla patria, con non

molte preghiere ottenne il libro dal gentiliſlimo e

dottiffimo P. Giuſeppe . Maria Quattromani della

Compagnia di Gesù » e lietamentē recollommi : nè

così toſto io vi ebbi dato un’occhiata, che mi con

fermai nel proponimento di riftamparlo ; parendomi

che non meno la fama dell’Autore fe’l meritafse,

che l’utilità de' giovani ſtudioſi , e degli amatori di

così fatta forte di lettere ragionevolmente il richie

– deſse : Quindi : avendo a più bell'agio ofservato che

Sertorio nelle fuddette lettere di altre fue opere fa-

cea menzione, che non erano ancora state pubblica-

te in istampa; giudicai ben fatto di proccurarne, pur

quanto fi poteſse, un’edizion compiuta; e fi ci pomem

mo io dall’una parte, e'l Signor Sambiafi dall’altra,

a fare inchiefta di efse, così in Napoli, che in Co- / º

ſenza: e in tanto cominciaronfi a riſtampare le lette- *

re. Fu egli il primo ad avere una Parafrafi della Poe-

tica di Orazio , con alcune annotazioni imperfette,

| fcritte di pefima mano, e da perſona poco intenden

re: però la mia buona ventura volle che fra pochi dì

mandogliene una copia migliore da Cofenza il Sig.

D. Ignazio Telefio ; la quale quantunque variaſse in

molte cofe, tolfemi nondimeno una gran parte del

travaglio, che io nel rifanamento de luoghi guastie

corrotti, o manchevoli dovea durare. Nel mentre che

tal parafrafi , o volgarizzamento era fulla fine dello

stamparfi, ebbi dal Signor D. Salvatore Spiriti, eru

ditiffimo gentiluomo ed avvocato Coſentino, una co-

pia in carta del ritratto del Quattromani, ch’ei nel

fuo ſtudio conferva dipinto in tēla; e un catalogo del-

le opere del medeſimo autore, fecondo le memorie :

reſtatene appo i vecchi di Cofenza ; e l'altra traduzio-

ne in verfo Toſcano dell’Arte Poetica, che fi vede

ora quì stampata a facce 297.: talche io mi ritenni di

metter, le Annotazioni appreſſo alla Parafrafi, nella

guifa che vedeanfi nel manuſcritto, flimando più ac

concia coſa farle venir dopo la traduzione in ver
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fo, e maffimamente per la ſperanza di averle frattan

to tutte intere, benche mi andaffe fallito il difegno.

A queſti gentiliſlimi Signori dovranno adunque gli

studiofi faper grado delle fuddette cofe : perche io

certamente non le avrei trovate in mille anni fenza

l'ajuto loro · Quanto al Trattato della Metafora,

pochi meſi prima avealo pubblicato in un foglio vo

lante il Signor Carlo Nardo, e dedicatolo all'Eccel

lenza del Sign.Principe di Bifignano; Signore, il qua

le col chiariffimo fangue ha ereditato da fuoi mag

giori l’affetto a buoni studj, e l’effere gran favoreg

giatore de dotti e fcienziati uomini; ma perche egli

ne avea fatto fare pochiffime copie, e fi era abbattu

to in originale alquanto ſcorretto; io, per foddisfare

a moltiflimi che il defideravano, l’ ho fatto più cor

rettamente riftampare. *

Io fpero certamente che le perſone dotte e giudi

zioſe, e in particolare i Signori Coſentini loderanno

la mia pietà verſo il loro Sertorio: nulla però di man

co convien che io da me fteffo mi faccia incontro a

qualche oppofizione, che mi farà fatta da taluno: af

finchè fi comprenda che, fe ho peccato, non ho pec

cato per difetto di conoſcenza, ma per una ſpezie di

neceſſità. Primieramente diranno che, avendomi ad

dollato il peſo di raccorre, e di dare alle ſtampe le

ºpere di Sertorio Quattromani ; ficcome con tanto

istraordinario ingrandimento del mio ofcuro nome

difero i dottiffimi Sigg. Giornalisti di Vinegia nelle

Novelle Letterarie del Tomo VII.; ragion volea che

iº, riftampando tutto lo che fe ne truova, ne dafli

ori una edizion compiuta. A ciò rifpondo, che io

non affermo miga di effermi acchetato dell’ intutto:

che il volgarizzamento della Iſtoria del Cantalicio,

non è altro alla fin fine che un volgarizamento; e di

un’opera che o in Latino o in Toſcano che fia, poco

monta che fi vegga : talche il medeſimo Quattroma

:,che forfe facea fimiglianti fatiche per formar lo

file, vi ſegnò molti falli istorici;edi effaவழ 3



Celfo Molli (a) ſcriſse – či bolla abbellita e raffe

tata a mio modo ; perchè l'Autore fa molte cadute, & ?

fiato mestiere rilevarlo a mazzate : che la fpofizione di

Monfignor della Cafa fi truova agevolmente; e, doven

do eſsere di neceſſità congiunta a quelle Rime, par che

ricerchi un volume,& una edizione affatto feparata:

e che, per quanto fi attiene alla Filoſofia del Telefio

riftretta in brevità , poſto che l'aveffi io riftampata,

poteami per l’oppoſito dire alcuno — Cui tandem bo

no ? Al dì d’oggi non fanno più meſtieri sì fatte Fi

lofofie, e’l Latino ſteſso del Telefio non vi ha nem

men chi lo fiuti . Ora che tutte le coſe Fifiche fi

eſplicano felicemente colia materia, e col moto, ei

non occorre gir più ripeſcando dalle acque di Lete

i tre principj Teleſiani, cioè f&#anza incorporea calda,

fofianza incorporea fredda agenti, atti a multiplicar fe

fteffi, e fostanza corporea paziente, che farebbe la ma

teria. Se però le perfone dotte moſtreranno vaghez

za di queſte altre cofe ancora, le quali, toltane la

fpofizione del Cafa, fono affatto inutili , e non vere

opere dell'ingegno del Quattromani; io potrò com

piacerle appreſso, e forfe fra tanto mi capiterà nel

le mani qualche altra opera critica di quelle che fo

no ſmarrite; e in così fattá guifa potrannofi aggiun

gere a queſto due altri giuſti volumi.

Per fecondo mi diranno che io ho laſciato correre

l’ortografia antica. Veriffimo. Così fcrifle l'Autore : e

fe l’ortografia del Cavalier Salviati è bella, e ragione

volmente ricevuta; non può dirfi però che in quell’

altra vi fia fallo ; ed a tempo di Sertorio egli era la

più approvata. E quanto all’ufare anco, e veggia in pro

fa , e conceſſo per conceduto , e pellegrino per peregrino

cioè firaniero (non offervando la differenza da alcuni

immaginata) e vidimo per vedemmo , e fecimo per

facemme (benche a fac. 69. debba leggerfi, a mio giu

dicio, fºcemi) e non avvalerfi quaſi che mai ఱ్ఱం
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strofo, feguendo anche una vocale della ftesta natu

ra; e porre l’ć innanzi a dizioni che cominciano da

confonante ; io non ho mai pretefo di corregger Ser

torio, ma ben la ſtampa; e quelli che non mi parea

no errori della prima stampa, gli ho così laſciati: av

vegnachè per troppa fedeltà fiami anche in ciò ab

bagliato; avendone poi fcorto alcuni, che non potero

no effer commefli dall'autore a patto veruno: i quali

noterò appresto, infieme con altri ch'io non ho av

vertito della ſtampa. Imperocchè, quantunque fia ve

ro che per colpa di alcuni Stampatori guaſta mestie

re, che fon pigri, o ignoranti, molti libri vengan fuo

ri ſcorrettiflimi; il più delle volte però, ficcome per

lunga itperienza ho io conoſciuto , la colpa è folo

de correttori , i quali o per fretta, o per poca avve

dutezza, non ſegnano tutti gli errori : ed egli è in ve

ro una ingiuftizia infopportabile darne poi la pecca

a gli Stampatori diligenti, ed obbligarlia mettere in

fine del libro una invettiva contra loro fteffi, per cer

ti falli che non commifer giammai.

Diranno eziandio che io ho feparato fenz’alcuna

ragione i componimenti , che fi leggono dalla fac. 222.

fino alla 226. da que che fono posti in fine del li

bro. Rifpondo che fe aveffi avuto notizia degli ul

timi quando ſtampavanſi i primi » fi vedrebbono ora

tutti in un luogo.

Altri forfe avrebbe voluto che le lettere fi fuffe

ro ristampate con ordine cronologico ; trallaſciando

l'alfabetico, ora non neceſſario, de nomi di coloro,

a quali furono ſcritte. Confeſſo il vero, di averci pen

fato tardi, quando io non era più in tempo di farlo;

perchè veramente avrebbono ricevuto altro lume;

nella guifa che grandiffimo

(Fie magnis componereparva folebam.)

ne han ricevuto quelle di S. Agoſtino, di S. Girola

mo, di S. Leone, &c. nelle nuove edizioni dell’età

nostra. Ma dall’altro canto io delle lettere ne ho fats

tº così minuta notomia nella Vita di Sertorio ň &
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elle fono sì poche, che non ci riman molto da rica

varne per questo verfo.

Finalmente qualche perſona dotta, incontrandofi a

leggere nel Quattromani alcuna, cofa che non le dà

nell’umore , o che fia in fatti degna di riprenſione,

dirà tosto che io non l'ho ravviſata, o che dovea fe

gnarla; affinchè i giovani poco verſati, e che ſtanno ful

le prime moffe, non apprendano il falfo. Intorno a

ciò, fanno gli amici miei che io mi fono alquanti mefi

ritenuto a dar fuori queſto libro, perchè intendea di

non farlo uſcire fenza le mie offervazioni : e che,

avendo io un’altra opera più importante fotto il tor

chio, la qual temerariamente mi fon mesto a fcrivere

e a ftampare nello steſſo tempo; e per confeguente

trovandomi io di molte ſpazio lontano da fimiglian

te forte di critica, e dal potere sì fatte offervazioni,

fecondo le mie poche forze, ridurre alla dovuta e

neceffaria perfezione; mi fon rifoluto alla fine di pub

blicar Sertorio ſenza tante bazzecole, e rompimenti

di capo. E tanto più volentieri mi ci fono indotto,

quanto che la giunta già diveniva maggiore della der

rata; e feio continuava nella guifa che avea comincia

to, le annotazioni farebbono state due doppj del li

bro. Come tanto? Era egli forfe qualche difficil te

fto della Divina Scrittura? o pur qualche Reſponſo

del Giureconſulto Africano ? Ne l’uno , nè l’altro:

ma quando fi penfa, non vi ha materia cotanto fecca,

fulla quale non fi poffa favellare un ora, ed a propo

fito: e di più, paffandofi di penfiero in penfiero, ven

gon pure ſotto la penna molte cofe, che l'amor pro

prio le ci fa raffembrare tutte belle e buone; e’l vano

deſiderio di parere ammaeſtrati, e forniti di varie co

noſcenze , ci fa poi fentire un graviffimo rincrefci

mento nel rifolverci a torle via : e forfe queste medefi

me parole che ora iofcrivo, prima che altri me'l di

ca, fono di tal natura. Ho compiacciuto adunque gli

amici , defiderofi di legger Sertorio, ho rifparmiato

danaro, ed ho vinto me ſteflo: ma non tanto che, con
AllO



mio interno piacere e dilettazione, non mi fia arren

duto tofto a due foli amici , i quali han voluto per

tutti i modi che io daffi almeno un faggio delle cofe no

tate in correggendo le ſtampe; avvegnachè io ben veg

ga effere acerbe, e di altra rifleſſione e raffettamento

bifognevoli · Onde, comunque fi fieno, priego il corte

fe e diſcreto Lettore a compatirle; e a perdonare an

che a me così fatta debolezza, o fia vanità di cuore;

perche alla fine io non fono -

Sciolto da tutte qualitadi umane.

E ſe parrà a taluno ch'elle fiano fpeffo fpeffo una cen

fura di quel medeſimo Autore, che io ho stimato đegno

della riftampa; io gli dico ch’e’ non vi ha libro, per ot

timo che fia, cui non fi poffa dar qnalche pecca - quan

doque bonus dormitat Homerus; e che il pefimo è quello di

cui non fi dice nulla. E non è già queſto un paradoflo.

Un mio parzialiſſimo amico mi ha detto ancora che

io, ſcrivendo la vita del Quattromani, gli ho, fatto

una fatira. Gli ho riſpoſto, che io ho ſcritto la vi

ta, no'l panegirico; e che la opinione del Voffio, il

qual vuole che le vite fi ſcrivano come fu quella di

Ciro ſcritta da Senofonte, la non mi quadra per al

cun verfo. Come? gli uomini dotti, e maffimamen

te quei che, datifi alle cofe della Gramatica, alla

buona Filoſofia pochiffime fiate, o per accidente fi fon

rivolti, non hanno elfi ancora i loro vizj? e vizį gra

viffimi ? haffi adunque ad ingannare la poſterità ? e

non fi avranno, per temenza almeno di un immor

tale biafimo, a diftorre anche i letterati dall’iracona

dia, dall’alterigia, dalla maldicenza, dalla difonetà»

e dá tutt’i rei costumi? e fe faremo liberali di lode

anche co viziofi, quale altro premio rimarrà conde

gno alla moderata e difinterellata virtù? Ma ſe io

žvefſi anche nella parte de coſtumi lodato il Quat

tromani, le fue lettere fieffe , per poco che fi leg

gano con riflestione, mi fmentirebbono : e pure io

credo che Franceſco Antonio de' Roffi, che le rac

colle e stampò, con ogni studio fchivafle di pubbli
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car quelle che alla memoria del difonto amico po

co onorevoli farebbono state. Spero adunque che gli

studiofi, amatori della verità, ad ogni modo mi fa

pranno grado di questa qualſifia cura e diligenza , in

loro beneficio adoprata;& abbiano a far sì che io mi

renda animoſo a proccurare altri e maggiori lor como

di per l'avvenire. -
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Α Ν ΝΟΤ Α ΖΙ Ο ΝΙ

Sopra alcuni luoghi delle opere

DI SERTORIO QUATTROMANI

Facc. 1 o. della feconda Oda , che m’ha in

viato, &c. ) Ella è l'VIII. del I. libro di

Orazio

Lydia dir, ber omneis

Te Deos oro, &c.

Lafpofizione del Quattromani è ingegnofa, ma sfor

zata, e ci viene di malē gambe: imperocchè io non veggo

ragione, che mi ſtringa a concedergli che il — quid latee

fi; una riſposta della Lidia, quando tan o il cur, quanto

il quid hanno la medefima ed ugual forza d'interroga

re. Nè importa che appreſſo al quid fi ponga, fecondo

lui, il ſegno d’interrogazione,?; perchè anche la Lidia

avrebbe a fervirfi della fiefla maņiera di parlare cur?

quaſi ella diceffe – Per qual cagione mi dº tu, non

attende Sibari agli efereizi del Ginnaſſo, e della guerra?

Dei fapere che non per le mie carezze, ma per amore di

un'altra fanciulla , fra le cui braccia ſe ne sta neghit

teſo, nella guiſa che Achille, &c. Di più, ſciocchiffi

ma farebbe la rifpofta: perchè il Poeta rimprovere

rebbe alla Lidia che Sibari per amor di lei corre a

manifeſta ruina; ed ella rifponderebbe facendone un

paragone con Achille fuor di propoſito: perchè Achil

le non fe ne ſtette già per qualche amorazzo, veſtito

da femmina, tra le figliuole di Licomede; ma per vo

lontà di Tetide ſua madre, la qual fapea ch’egli do

vea effere uccifo fotto le mura di Troja, e s'inge

gnava di non farlo colà andare coll’eſercito de’ Gre

ci. E benche con Deidamia egli avelle ingenerato

Pirro, non s’infievolì però il fuo animo eroico, ma

laſciolla volontieri per gire a quella impreſa. Adun
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que la Lidia, rifpondendo nella guifa che s'immagi

-na Sertorio, nemmen foddisfaceva alla dimanda : per

che le rimanea tuttavia l'obbligo di dire al Poeta la

cagione, per la quale Sibari non laſciava i dolci ab

bracciamenti , e non tornava agli antichi efercizj. Per

contrario ad Orazio non istà male aflomigliarlo ad

Achille; perchè egli vuol folamente efprimere il ca

rattere di un giovine d’indole egregia, benchè guafto

da quella femmina, e perciò riprende lei.

A fac. 13. Come il Mauro può portarmi amore , ſe i

Mori fempre furono nemici de’ Cristiani ? A me pare que

sta una di quelle freddiffime alluſioni, che i Maestri

dell’Arte chiamano sceniche , 9vuźAixa; , e che

tanto gli anni addietro aveano corrotto l’eloquen

za Italiana. Elle fogliono effere gratamente ricevu

te da giovinetti di poco penfiero, e dalle donne che

fi pregiano di bello ingegno : perchè, confiftendo quel

la vana acutezza di fimiglianti motti o facezie in uno

equivoco, ad intenderfi faciliffimo; le perfone di pic

ciola levatura vengon fubito a compiacerfi di loro me

defime; e per moſtrare di averlo intefo, applaudifco

no ſgangheratamente, e fanno la festa grande. All’in

contro gli uomini giudicioſi , perchè tosto conofcono

la fallacia di quel brieve ridicolo raziocinio, fe ne

sdegnano , e l’hanno a fchivo. E perciò, quantunque

molte cofe per avventura fi concedano al Teatro,

perchè vi ha degli afcoltanti di varie ſpezie, e con

vien tutti dilettare; furono nondimeno poco ap

prezzati per sì fatto verfo dagl'intendenti Ariſtofa

ne tra' Greci, e Plauto tra’ Latini: onde non ſenza

naufea può leggerfi nel Penulo Aéž. I. f.2. che Mil

fione fervo dica - Aſſum apud te eccum, egli riſpon

da Agoraftocle giovinetto - At ego elixus Ás volo;

e nell’Atto III. fe. 2. il medefimo Milfione dica a

Colabifco fervo di villa

vide /sts callear.

e queſti rifponda

$gid opus est verbis ? callum aprugnum callere aequè

won fnam, Qua



Quale fconcia alluſione piacque tanto a Plauto, che

ဖြိုးne più di una fiata. Della ftesta paſta è quell'

3lCTO:

ganta fumini abſumedo, quanta callo calamitar.

E nel Čurculione Aéž. II. fe. 3. dice il parafito

–-– facite ventum ut gaudeam:

e freddiffimamente il giovinetto Fedromo gli fa ven

to, e riſponde Maximè : Replica Curculione: Agidfa

citir quaeſo? e'l fervo Palinuro riſponde Ventum. CYR

nolo equidem mihi

Fieri ventulum. PH. Quid igitur vis ? CVR, eſſe

ut ventum gaudeam. -

Ciò che dottamente offervò Daniello Einfio full’Ar

te Poetica di Orazio. Di queſto genere parrà anche

a taluno quell oöns nullus, falſo nome da Uliffe preſo

per beffarſi del Ciclopo, appreſſo Euripide . Quinti

liano reca alcuni efempli di fimili fcherzi di parole,

pºtiùs vitandi quàm imitandi gratia (lib. 9. cap.3.) ed

ha per fanciullefche queste profonomafie — Jucun

dum est amari, / curetur ne quid inés amari. Dulcedo

avium ducit ad avium. E veramente fono di quelle

feddure, che nemmeno fanno un poco ridere, non

che maravigliare (che fuole effere ii pregio de'mot

ti) e denno riporfi affatto fra le cofe fanciulleſche,

che Seneca chiamò Cacozeliae humillimum , & fordi-

diſimum genus. Allora quando le fallacie fono mol

te in poche parole, e alquanto più difficili a ſciorfi, e

viha qualche parte diverità, elle recano maggior pia

cere:e perciò, effendo ſempliciffima quella del Quat

tromani, e, comunque fi riguardi, effendo bugia, non

può non parer fredda, anzi fpiacente. Primo , per

chè non tutti gli uomini della Mauritania fono Mac

comettani, e per conſeguente nemici de Criſtiani.

Secondo, perchè può ſtare eziandio che un Macco

mettano fia privato amico di un Criſtiano. Terzo, perº

denon ſempre i Mori fono stati nemici del Criſtia

ηdimo, ma bensì da quel tempo che i Saracini paffa

ſºnº in Africa, e la fottomifero, e vi ſtabilirono la
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loro falfa legge. Quarto, perch’egli era palefe, Fran

ceſco Mauro non efter Moro di nazione , e che i co

gnomi fono puri accidenti, che non opran nulla, per

quello che alla virtù e al vizio fi appartiene. Laonde

non fono da foffrire certi poeti falvatichi, i quali fe

prendono a lodare alcun perfonaggio non fanno at

tignere da altro fonte, fe non da quel de nomi, e

de cognomi, e delle armi gentilizie. Quinto, perchè

manca il relativo, e la corriſpondenza del paragone:

cioè a dire farebbe ſtato il motto fopportabile fe il

Roffi, non Roffi, ma Criſtiano fi fuffe appellato: ma

chiamandofi Roffi, egli è la più fcempia, e infipida co

fa del Mondo opporre il cognome particolare della

famiglia a un nome generaliffimo di altra Natura: o

pure ei bifognava dire che il Mauro fuffe nemico non

del Roffi folo, ma di tutt’ i Criſtiani del Mondo.

A fac: 17. la Traduzione della Fenice. La Fenice di

Anton Télefio, ricordata anche nella lett. 13., noi

non l’abbiamo fra le altre opere ſtampate in Roma

nel 1524.; e nettampoco l'Uranos, di cui fi fa men

zione a facc. 3o. , nè l'orpheus, di cui a facc.2.1. Quest?

ultimo nondimeno (fopra il quale l’Autor mềdefi

mo fcriffe -- hoc imprimatter omnino)fi truova ſcritto

a penna in Cofenza appo il Signor D. Salvatore Spi

riti . Il Toppi non conta tra le opere del Tele

fio la Piſtola ad Alexandrum Cacciam Florentinum,

&c. de publica omnium laetitia ob Julii Medicei , nune

Clementis VII. Pontificatuwn Maximum. Romae XIII.

Kal. Decembr. 1523. -

A facc. 37. Diceſi incinger/ſ per ingravidar/F. Fors”

era meglio detto ingravidare, efsendo verbo neutro,

che fignifica divenir gravida. Incingerfi il prefe Dan

te più toſto da Provenzali che da’ Latini – Une

femme enceinte; benchè l’origine fia dal Latino, che fi

truova appo Varrone de re ru/#. oves incientes.

A facc. 39. dice non avere i fuoi numeri quel ver

fo di Dante: -

Poco pertai in là alta la testa.

Ma



Ma l’accento di là val per due tempi , e feguente

mente il Poeta non peccò nè in queſto, nè in altri

verfi fimiglianti.

A facc. 63, v. ult. D. Gaſpare fuo padre. Queſti fu

uno de’ più dotti gentiluomini Napoletani del tem

po fuo; e ne abbiamo in iftampa un libro, tacciuto

dagli Autori della Biblioteca Napoletana, intitolato

- Dife.or/ª cavallere/hi dell’Ill. Signor D. Gaſpare To

ralto, in un Dialogo comprest. In Napoli appreſſo Hora

tio falviani 1575. in 4. Uno degl’ introdotti a favel

lare in queſto Dialogo ſi è Bernardino Rota, e vi fi

tratta di cofe Fifiche, e Morali, e di armeggiare, e di

poeſia, con una bella ſpoſizione di quel Sonetto del

Petrarca:

Or che’ſ Cielo, la Terra, e’l vento tace.

A fac. 13o. Non ifà bene quel verfo :

Alta humiltade, & humile alterezza;

perchè fono una isteſſa coſa . Sertorio ha tutta la ra

gione del mondo; e non fo come anche Fabrizio Ma

rotta, ſuo amico, s'invaghì di fomigliante maniera di

contrapporre; ricordandomi io di aver letto in una

ſua canzona M. S.

Alta humiltade, ed alterezza humile.

Più ſotto. Il Petrarca, &c. dice due coſe, e non una.

Due parimente ne dice il Bembo nel Sonetto: Mo

frami Amor da l'una parte in féhiera,

cioè E piano orgoglio, & humiltade altera.

A facc. I 55. Achille, & Agamemnone caſcarono mellº

amore di donnicciuole . Vedi l'Ode IV. del II. libro

di Orazio. |- -

A facc.: 57. dice della fua donna — di animo gran

deemgnanimo, &c. Il gran cenfore delle cofe altrui

non vide che da animo grande a magnanimo non vi ha

altra differenza che dal divifo al congiunto, dall’Ita

liano al Latino. Si accenderebbe di tanta ira che lo fve

n;reihe co denti: non è queſto il carattere di una gran

donna, ma di una vil fante. Havrebbe tolto l'arme,

comº una fera: le fiere non dan di piglio all’arme,
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ma ufano quelle date loro dalla Natura. Ne mi fi di

ca che Sertorio ſtava in affetto, e perciò doverglifi sł

fatte efprefſioni condonare : perchè io rifpondo che

a colui il quale sta in affetto fcappano le parole, non

per rifleſſione, ma per abito fatto difpeflo ufarle; e

così accade di tutti gli altri movimenti che dipen

dono dagli organi. Adunque ei potrebbe ragionevol

mente affermarfi che il Quattromani era ufo a par

lare impropriamente, e con idee torte e falfe.

A fac. I 59, che la può innalzare a tal luogo, che fa

rà invidia a tutte le gran maestre del Mondo. Quì par

che ufi maestre nel fenfo che i Franzefi dicono mai

zreſës . Ma non capiva in una lettera feria queſta fo

i lenne pazzia de Poeti; i quali credono di fare una

fingolar grazia alle donne, di cui fi dichiarano inna

morati ; quaſi che le leggi della oneſtà fuffero co

tanto ampie, quanto i confini de loro fregolati defi

deri. Quella donna è veramente onorata, di cui af

fatto non fi parla, nè dalla umana debolezza fi può

ſperare che l’amor de Poeti a lungo andare fi con

tenti di lodare i begli occhi, e’l collo eburno, e fender

l'aria cantando fulla tiorba, ſenza dar qualche paſſo

più innanzi.

A fac. 168. l’oda di Orazio.

S'or, le felle ti ſon fearfe e nemiche

Toffo / muteranno.

Il Latino ha in queſta guifa.

- Non / malè nunc & olim

Sic erit .

Ma l'alim non val tosto, ma un tempo incerto dell’

avvenire. Forſe meglio —– saran propizie un
gsorne.

|
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Sul IV. dell'Eneide. \

Facc. 179.

Ma la Reina già trafieta il core

Di grave angoſeia. –

Il Commendatore Annibal Caro par ch’efprima me

glio la qualità amorofa, e faccia feguir l’effetto della

puntura da cagione più propria, qual fi è lo ſtrale.

Ma la Reina d’annorofo ffrale

Già punta il core – –

Ma il noſtro Autore volle tradurre quel che pen

sò e diffe Vergilio, e non correggerlo:e fembra più

nobile e ripoſto tacer ful principio la fuddetta qua",

lità amorofa, la quale abbastanża viene eſplicata da

verfi feguenti : e’i trafitta è affai più che punta, e

corriſponde meglio al jamdudum faucia. E nemme

no volle corregger Vergilio, dicendo apprefio:

entro le vene pafee

La mortal piaga, e d'invi/bil foco

Arde e f sface

Vulnus alit venis & coeco carpitur igni.

Laddove il Caro non parla nè di paſcere, nè di pia

ga, nè di ferita – e, ne le vene acceſa,

Di occulto foco intanto arde e / face.

fembrandogli forfe troppo ardito traslato — Vulnus

alie venis. Ma queſta fi è la bellezza maggiore de'

verſi di Vergilio : volendo il Poeta dimoſtrare quel

ch'è proprio della paffione amorofa, cioè d'ingran

dirfí fino all’ecceſſo, allora quando vien dal cuore

umano col penfiero nudrita: e ciò egli eſplica mira

bilmente dicendo — Vulnus alit venis . Sembra ſtra

no, io no’l niego, nutricar la piaga, la quale non fi

concepiſce come coſa animata, ma come un modos

cioè come una feparazione della carne falda : ma fi

riſponde ch’effendo al nutrire annodata l'idea di con

fºrvare, e di aggrandires queſto appunto volle ſignifi

care Vergilio 3 che la piaga di Didonę fi andava fem
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pre più dilatando, mentre ch’ella avea fiffo il pen

fiero nelle virtù di Enea ; in quella guifa che s’in

grandiſce ogni piaga, fe non fi tolgon via le cagioni

che l'hanno prodotta. Nè è vero che il Quattroma

ni abbia nella traduzione ecceduto, dicendo— pafce

la mortal piaga; poichè il pafeere egli è un’atto an

tecedente la nutrizione ; e fe la metafora può aver

luogo nel nutrire , dovrà averlo ancora nel pafeere;

onde diciamo pafeer/º di ſperanza. Il Petrarca diffe:

Ch'io mi pafeo di lagrime, e tu'l fai.

Dove pafrere fta per nutrire: ed altrove

Del cibo, onde il Fignor mio fempre abbonda,

Lagrime, e doglia, il cor laffo nutriſco.

- Il Cafa

Cura che di timor ti nutri e crefi.

E più metaforicamente chiama cibo quella dileeta

zione, che pruovano gli amanti penfando alle loro

donne, la quale effi credono che gli mantenga in vita,

allora appunto che ingrandiſcono, com’è detto, le

lor piaghe, e le loro ferite.

Voi d’Amor gloria fete unica, e ’n/ſeme

Cibo e foſſegno mio.

E per tornare al verbo pafeere, Dante nel Parad.

E quindi par che il loro occhio ff.pafca,

e nel Purg. -

Poichè di riguardar paſciuto fui.

Verf. 13. quando ella inferma & egra.

Felicistimamente Sertorio reca in Toſcano ogni pen

famento del Poeta, e la tanto neceſſaria parola Una

nimem. Ma il Caro la trallafcia, e con modi baffif

fimi di dire ſpone il rimanente.

Verf. 21. E qual ne l'arme , čte. Vergilio dice

- Quàm forti peċiore, & armis, volendo fignificare

la coſtanza nelle avverſitadi, oltre al valor militare.

Meglio il Caro : •

ceno/ee/fi unqua

Il più faggio, il più forte, il più guerriero.

Verf. 28. Ha condotto al ſuo fin battaglie orrende.
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Ei vi ha tutta la grandezza , e tutto il peſo della

voce exhau/ta . Appo il Caro non fi truova orma , nè

veſtigio nè dell'uno nè dell'altro, ma par che fi oda

parlare una fante : -

E che fortune, e che guerre ne conta ;

ficcome benilfimo offervava il Signor Marco Mon

do, mio amico, ugualmente dotto che gentile.

A facc. 18o. in fin. hor dunque vuoi

Vedova e fola .

Quì Sertorio fi abbaglia, trafandando il primo e più

forte argomento di Anna alla forella Didone.

Sola ne perpetuâ moerens carpêre juventâ;

Cioè : tutte altre giovani vedove paſſano a feconde noz

zes e tu vorrai , forella, fruggerti a cotesto modo Ano

all'ultima vecchiezza, priva de piaceri di amore ? Me

glio il Caro:

— adunque fola

Vuoi tu vedova fempre, &c. |

A facc. 181. Il navilio Trojan – Quì Navilie

val moltitudine di legni.

A facc. 182. — & orione armato. Lafcia egli

di tradurre un paffo per altro difficile –& no*

traċ#abile Čoelum : che fignifica l’incoſtanza della ſtagio

ne , a cagion della quale non può mai farfi certo

prefagio del tempo atto alla navigazione . O pure

ch'effendo il Cielo fempre ricoperto di nugoli ... ei

non fi può navigando feguitar la fcorta delle ſtelle,

e indrizzar la prora al defiderato porto : e farebbe

il fenfo fimile a quel che dice il Poeta nel 1.

Eripiunt fubito nubes coelumque diemque.

In queſto ſcoglio urta anche il Caro.

Verf.13. Con far di elesti fagrifiej offerte.

Meglio il Caro – con far di elette pecorelle offerte, &c.

Il Latino ha maétant lestas de more bidentes.

e'l Quattromani non , dovea laſciar di recare in

Toſcano quel bidentes, che, con ifpezial rito, fagri

ficavanfi a Cerere, ficcome a Giunone ante omnes fa:

grificoffi una vacca bianca: imperciocchè non H ཨཱ't
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ciò detto a cafo, per un vano ornamento di poeſia,

da Vergilio , che fu di tali cofe intendentiffimo, e

con molta cura parlonne ovunque gli occorſe ; ma

per non errare nell’imitazione del verifimile , e per

dimostrare l'origine e’l fonte della diſciplina de’

Pontefici, che offervavafi nel tempo fuo. Di che fi

può legger Macrobio nel III. de Saturnali. Quindi

ne Frammenti degli Aruali appo Fulvio Orfino

- Jovi BovEM MAREM, JuNoNı vAccAM, GENIo

1 P s 1 u s TAuRuM , &c. SuMMANo PATRI VERBEcEs

ATRos II. , VESTAE MATR1 ovEs II. &c.

Molte altre cofe traliafcia Sertorio, come l’ag

giunto di pingues degli altari ; - instauratque diem

donis, inhians, che fa quivi una viva immagine dell’

anfietà di Didone; — liquitque volatile ferrum Ne

feius ( facc. 183. ) cofa non affatto oziofa in que

fta comparazione, che fi fa di una cerva ferita con

Didone, la quale arde di amore per Enea, che non

ne fa nulla · Facea meſtieri tradurre eziandio- Sua

dentque cadentia Ádera fomnos ; perchè mentre altri

dolcemente ripofando dormiva , la innamorata Di

done tra mille affanni vegghiava

A facc. 186. Io to/fo in loro . Tre to/fo in otto

verfi offendon tofło l’orecchio.

A facc., 187. Vaga faretra del bel fianco pende.

Il Poeta dice - Cui pbaretta ex auro , e tutte le

altre cofe di oro, o inteflute con oro.

A facc. 188. E il veloce destrier rallenta e punge.

uesta è cofa da matto, quando non fi dica altro.

Il Latino all'incontro ci fa una bella immagine del

giovinetto Afcanio , il quale, valorofamente nella

caccia diportandofi, col velocitlimo corſiero ora que

fło, ora quell’altro cervio, non folamente giunge,

ma oltrepaffa , — jamque hos curſu , jam praeterie

ilor , cercando alcuna più feroce belva - Meglio il

Caro.

- E, traverfando, or quefo arriva

Or quel trapaſſa. ––

Nel- ;



Nella feguente defcrizione della tempesta nemme

no traduce quel ruunt de montibus amnes, ch’è

una viva efaggerazione degli effetti della copiofa

pioggia , mandata giù da Giunone : onde il Caro

e fiumi intanto

Scefer da monti, & allagaro i piani.

A facc. 189. parlando della Fama.

Ed bor forge per terra, bor fra le nubi,

Il capo a/conde, ed bor s’innalza al cielo.

Vergilio non divide queſte azioni, ma fa che l'una

fegua l'altra ſenza intervallo, per eſplicare come la

fama, appena nata, diviene adulta e gigante.

Ingrediturque folo, & caput intra nubila condit,

O piuttoſto per farne un’immagine grandiffima: co

me Omero nel IV. della Iliade fece della Dea Eri

de, o fia Difcordia.

Ούegνώ εσήεμξε κάρη, ο επί χθονι βαίνει,

Il che da uomini dotti è ſtato notato ſopra Dioni

gi Longino alla Sezione IX., traducendo il Greco di

Omero col fuddetto verfo di Vergilio.

Più fotto trallafcia l’aggiunto difridens, ch’è la mag

gior bellezza del Latino , e fignifica che la Fama

con una certa ſtridola voce, che facilmente fi ode,

va pubblicando di notte tempo ciò che il dì, fe

dendo in cima delle alte torri, ha veduto efpiato.

A facc. 19o. parlando del Re Jarba - entro i

fuoi ricchi albergbi. Come entro gli alberghi poteste

avere cento gran templi, non fi capifce, nè Virgilio

il dice, ma

Templa Jovi centum latis immania regnis.

Così ancora quel che fiegue:

— vigilemque facraverat ignem,

Excubias divûm aeternas |

è mal tradotto – e mille lumi e mille

Ardeva

poichè piuttoſto fi avea a prendere per un fuoco fi

migliante a quello, che fu poi cuſtodito dalle Veſta

li in Roma.
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Poco appresto dice – il cor trafitto

Da orribil grido

Forfe meglio – Da l’amara novella.

e così traduce il Caro. rumore accenſus amarø.

A facc. 192. – e' miei detti rapporta

E per venti, e per nubi

Freddiffimamente e fuori del vero ſignificato,

– & celeres defer mea diéfa per auras.

Non vuol Giove che Mercurio ſpanda i fuoi detti

per li venti, e per le nubi, come di primo incon

tro par che fuonino le parole di Sertorio: il che

avrebbe renduto vana l’ambaſciata: nella guifa che

parlando il Poeta altrove di Alcanio, dice lib. IX.

V• RO2.

3 Multa patri portanda dabat mandata ; ſed aurae

Omnia differpunt, & nubibus irrita denant.

ma ben comanda Giove che Mercurio fi ferva del

la velocità de’ venti, per giugnere tosto ad Enea,

e ſporgli la ſua volontà. Trallaícia poi quella bel

lifima, benche ardita, metafora

gravidam imperiis, belloque frementem

Italiam con cui volle il Poeta fignifi

care che Enea facea gran torto all’Italia : perchè

nella guifa che una donna gravida attende impa

ziente il tempo del partorire, e frattanto ella fem

bra grave a fe fteffa, per la creſciuta mole del ven

tre; così appunto l’Italia attendeva, follecita ed an

fiofa, l'arrivo di Enea, a fine di adoprar quantopri

ma le fue forze, ad ogni difficile impreſa baftanti,

e partorire, cioè acquiſtare nuovi dominj. E dicen

do il Poeta Imperiis, fa immaginarci maggiore il tra

vaglio della gravidanza, appunto come di una don

na , la quale abbia nell’utero più bambini gemelli.

Come il numero del più ferva al carattere fubblime,

vedi Ariffot. lih.3. Rhetor. c.4., Dionyſ Long. Feå#.23.

Ei tace parimente quel fortiffimo argomento.

Aſcanione pater Romanas invidet arces ?

Effendo manifeſto che ſpelfe volte i padri più fi

- ԱԶԱԹա
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muovono ad alcuna imprefa per la utilità de fi

gliuoli, che per la loro propria. E in fatti Mercu

rio così perfuafe Enea.

A facc. 193. il capo, e ’l petto

Del duro Atlante, e gli alti fianchi ſcorge.

In ciò Sertorio migliora quel di Vergilio

jamque volans apicem & latera ardua cernit

Atlantis duri.

A facc. 194. — un bel purpureo manto.

Non eſplica lo ardebat di Vergilio, ch'è lo ſcintil

lare che facea la porpora Tiria ; nè il drappo in

teffuto con oro – & tenui telas difereverat auro.

A facc. 197. – e questi già caduri

Miferi alberghi omai folleva ed ergi.

Il Poeta non dice ciò , ma miferere domus labentis s

di queſti alberghi, i quali, fe tu mi volgi le ſpalle,

tosto fian caduti dopo la mia morte 2 che farà di

brieve: o piuttosto – muovati a compaffione la prof

fima ruina di queſta caſa, cioè di queſta famiglia.
Verf.25.Nè di effer prefa, abbandonata, e vinta.

Non equidem omnino capta, aut deferta viderer.

Quì pare che capta fia piuttoſto per ingannata,

quafi decepta per apbaereám. Meglio il Caro

– effer non mi parrebbe abbandonata

Nè deluſa del tutto —— —

A fac. 2o6. E due foli, e due Tebi) Dalle Baccanti

di Euripide.

A facc. zo8. E la vaga di lui fembianza amata

Sul letto atterra –

器 atterrare fta forfe in luogo di abbaſſare. Dante

urgº 3.

Ad una, a due, a tre ; e l’altre fanno

Timidette atterrando gli occhi, e’l mufo

Ma il Latino fol dice – effigiemque toro locat,

cioè pone il ritratto di Enea ful letto, ch'era col

locato, fecondo il coſtume, nella fommità della pi

ra:quel medefimo che avea già fervito a’piaceri di

amendue - leistumque jugalem $gº perii ( "ஆ"
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495.) E fi poſe il ritratto in mancanza del corpo

véro, fecondo la forma che finfe Didone di efferle

fiata prefcritta della maga : ma in fatti ella inten

dea che fervifle il letto per fe medefima , da poi

che fi farebbe uccifa . Di queſto coſtume abbiamo

un’altro efemplo in Vergilio, ove parla del fume

rale di Mifeno. Aeneid. VI. verf. 22o.

–tum membra toro defieta reponunt, &c.

Sul Trattato della

AMetafora.

Ueſto Trattato è imperfetto, come ho notato

di fopra, perchè non diffiniſce la Metafora,

nè dà regole per ben formarla , nè dice di

quante maniere ella fia viziofa, ne quando fia da

ufarfi; ma folamente fa parola della metafora conti

nuata, o fia dell’Allegoria.

A facc. 24o Un lauro verde, una gentil colonna, &c.

Petrarca nel Sonetto:

Signor mio caro , ogni penſer mi tira.

Il Quattromani singegna di difenderlo ; ma dovea

egli ricordarfi di ciò che infegnato avea nella let

tera 37. del lib. I., e in queſto Trattato della Me

tafora al §. VII., che denno fuggirfi tutte le ma

niere baffe, e quelle che ci deſtano o fchifa, o poco

onefla immagine nella mente . Or che oneſta im

magine faccia - una gentil colonna Portato bo in fe

no, il fanno coloro, i quali han letto gli epigram

mi al cuſtode degli orti. E nemmeno mi va al ver

fo ciò che dice il medefimo Petrarca in quel baf

fo Sonetto.

Vidi fra mille donne una già tale.

Ove, lodando gli occhi di lei, dice nella fine

O belle, ed alte, e lucide fenestre,

Onde colei, che molta gente attriffa,
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Trovò la via di entrare in s) bei corpo.

:

E parmi eziandio poco oneſta coſa nel sónetto

Çor? potest io ben chiudere in verá 3

quel dire, Pi fuori e dentro mi vedete ignudo:

ẹ troppo, basta maniera quella di chiamar gli ange

li forrieri, celesti nel Sonetto, da pið begli occhi, e

dal più chiaro viſo . Il Taſso gli diffe più nobilmen

te » e con proprietà , meſſaggieri.

Claudigaº dà almare, &ē. De laudibus Serenae Re

ginae verf. 3. |

Sull'Arte Poetica di

Orazio.

Facc. 247. Ma ciò che importa che tu fappi di

pingere il cipreſſo, fe colui che ti ba pagato » &fe.

Il Latino ha così

& fortaſſe cupreſum

Reis ſmulare - 3eid hoe? A frastisenatat exþes
Navibus, aere dato qui pingitur ? – |

F' Quattromani non l'intefe, e non poſe mente al

la forza della parola enatat . Il poeta farebbe ſtato

balordo a parlare in sì fatto modô di un uomo » che

nuota fra le tempeſte fenza ſperanza di falute: per

chè tali uomini non enatant, nè portano tavole vo

tive a Nettunno: ma egli fa parola di uno, il quale,

effendogli rotta la nave dalla tempesta, a gran pena

fcampa, e giunge a riva col nuoto, e non ħa fperan

za di ricoverar più la nave , në lé affondate merca

tanzie • Sicchè la vera traduzione farebbe stata per

avventura queſta Ma ciò che importa che tu fap.

pi dipingere il cipreſſo, fe a colui, il quale ti ba pagato,

afeiocebề ru dipinga una tavola votiva, non fa mestierś

il cipreſº s ma bensì una figura, ebe rappreſenti lui »feam

parº a naoto dopo il naufragio; e benchè non abbia feran

xa di riavere mai più la fua roba , sì nondimeno rende

grazie agli Dii, perchè non vi : laſciato anche la vits,

Il



Il Cruchio offerva, ch'effendo il cipreſſo un’albero,

che avea luogo nelle fole efequie, volea dire il poe

ta, effere ſciocco quel dipintore, il quale, fuor di bi

fogno, il dipinge ove deefi rappreſentare non la mor

te, ma anzi al contrario la vita di chi è campato dal

naufragio. Ma queſta è una erudita ftiracchiatura.

A facc. 248. Colui che s’ingegna di ferivere troppe

leggiadra e diferetamente, &c. Orazio non dice ciò, ma

festantem levia nervi Deficiunt, animique : cioè a dire

– colui, cbe vuol troppo particolareggiare, e narrare ogni

menoma circostanza, dà neceſſariamente in baffezza. Così

accadde più di una fiata a Lodovico Arioſło, anzi al

principe degli Epici Omero ; quantunque fia queſti

da fcufarfi per effere ſtato il primo a cantare di fat

ti di arme; e forfe perchè volea dilettare il popolo,

al quale egli in piazza i fuoi verfi cantava; e per effe

re i medeſimi verfi ſtati poi ordinati non dal giudi

cio di lui, che molti per avventura ne avrebbe tol

ti, o migliorati, ma dal Gramatico Ariſtarco: poichè

egli altrove è maraviglioſamente fublime a cagion del

la brevità: come nel luogo dell'Iliade, citato da Er

mogene al cap. 33. del Metodo, comprende in due

verfi l'eccidio di una città prefa: Tie suumpulaç rổ

μίκ 9.கு. διασωζούσης , conciſo fermone conſervans ma

gnitudinem . Ma che che ne fia: intollerabile fi è agli

orecchi del nostro fecolo quell’ufare che fa Omero

fempre gli steffi aggiunti : ad Achille de piè veloci,

all’Aurora delle dita di rofe, a Minerva degli occhi

cilestri, alle navi di nere, e di camminanti ful mare,

e fimiglianti. Sertorio forfe ebbe l’animo a ciò

che infegna Longino nella fezione 33., che la fover

chia cură di effere emendato, e fenza neo, impediſce

talora la grandezza e la fublimità del parlare, el fa

fnervato .
scioccamente e prodigalmente , čte. Meglio nella tra

duzione ใน端 3敖 299, mostruoſamente, poiche

il Latino ha prodigialiter,
-

|-
Aficc.
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A facc. 26o. v. 23. Ef non feguirai quel giro, e quel

fordine appunto vile e triviale, che ba ſeguito un’altro,

&c. Il Latino dice - Nec circa vilem patulumque mo

raberis orbem. Ne Sertorio l'intefe, ne la più parte

degli Spofitori - Volle dire Orazio, con frafe Greca,

che bifogna lafciar via gli epiſodj vani , triviali, e_»

viziofi, che non fono bene annodati alla materia:

poichè tutto ciò ch’è fuori della materia vien da–»

Ariſtotile chiamato xóxAog, orbis, ficcome dottamen

te offervò Daniello Einfio da un luogo del terzo li

bro della Retorica; ove fi legge , che i fervi aftu

ti, colti in fallo, & interrogati dal padrone, Aśys

π τα κύκλω, εθεα orbem morantur. Il Toſcano può

meglio, e con proprietà tradurre- dicono, o riſpon

domo con raggiri, per non confeffare il delitto.

A facc. 294. Del Monte di Mongibello, Čre. Ei bafta

va dire Mongibello, giufta il comune abufo, che ha

forza di legge, ſenza aggiungerne un'altro. Gibal nel

la favella degli Arabi fuona monte; onde Mongibello

val come fe fi dicefie Monte-monte : e Sertorio venne

a dire del Monte di Monte-monte: il che non è da–s

comportarfi ad uomo di lettere. Vedi di fimiglian

ti vocaboli lo Chevrau biß, du Monde lib. 5.

A facc. 341. Per eſempio Adriano.) Adriano compo

fe que verfi moribondo; e non è maraviglia che fuffe

fnervato e debile; poichè non meno il poetare, che

tutte altre azioni dell'uomo ferbano fempremai il ca

rattere del temperamento, e del vigore del fangue:e'l

fangue di uno ch’è preſſo a morte non può avere nè

forza, nè movimento da rifvegliare ideegrandi, e dar

forme ſublimi alla fantaſia, e quindi alle parole. Per

questa medefima ragione i componimenti de vecchi

fi difcernono mille miglia da quelli de giovani; &

Omero steffo moſtrafi più favio nell’Uliſlea , ma più

ſpiritofo e fublime nella. Iliade. In Anacreonte five

de uno ſpirito di vecchio rimbambito, e fconcia

mente lufurioſo. , , * * * * * * * * *

d a A facc.



A fac. 342. ferpit bami ) E quì ed altrove fi vaľ molto

del comento di Giafon di Nores,ſenza mai mentovarlo.

A fac.344. Come fece Cafa — Il vareo impruna,ớe.)

Ma nella fpofizione di queſto verfo del Cafa nel Son.

Gli occhi fereni, el dolce fgaardo onefo.

fa vedere che impruna non fu voce nuova, ma ufa

ta da Dante .

A facc. 345. v. 4. Imperocchè innostra, čre.) Ap

preſſo a queste parole ben fi fcorge mancarne alquan

te per fare il fenfo compiuto. I moderni dal Taffo

in quà fi han tolto una sfrenata licenza di ufare_s,

così in profa che in verfo, voci e parlari, che non

fono della noſtra lingua, e ſenza veruna neceſſità al

mondo. Alcuni per vaghezza del Greco, e del La

tino, perche han creduto che la pedanteria fia lo

fteffo che’l parlar ripoſto e nobile : altri all'oppoſito

per non poterfi ſviluppare dalle maniere cotidiane

di dire, venute fra di noi colla meſcolanza di varie

nazioni; e per pigrezza ancora di non ricercare ne'

libri i parlari proprj della lingua Toſcana s la quale

per fe ſteffa è ricca, ed atta ad efplicare tutti i pen

fieri della nostra mente, e non le fa uopo di ajuti

ſtranieri. Dagli Spagnuoli abbiam tolto (per tacere

di ogni altro) la parola impegnatá , quando vogliam

dire che fiamo per mettere ogni studio e diligenza,

e che prendiamo fopra di noi il carico di far riuſci

re la tale e la tal cofa; o pure che ci va del nostro

onore: ed io veggo Scrittori anche dotti fervirfene da

un certo tempo in quà , anteponendo lo Spagnuolo

all’Italiano. Egli è il vero che fi fchiva un gran–,

giro di parole; ma fe inoltri antichi prima del 15oo.

eſplicavano con molte parole un fimigliante penfiero;

e forfe ancora con poche, che poi l'ufo d’impegno

ha fatto andare in dimenticanza; perchè le avrem

noi a sfuggire ? o perchè non le richiamerem noi ?

Alcuni ſciocchi Segretarj fono giunti a dire amparo

per protezione: ma io non me ne maraviglio punto »

poſciachè, per notifiime cagioni, un così nobil mes

: * : aftiere* - - - -

Š
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ftiere è venuto nelle mani di perfone, che un feco

lo addietro appena fariano ſtate riputate atte a tene

re i conti di un’ofte : e quindi è che, paffando talora

i monti al fervigio de lor padroni, fan credere a quei

che dal loro fcrivere tortamente giudicano di tutta

Italia, che fra di noi non fi fappia nè pentare, nè ſcri

ver dritto. Dal Franzefe eziandio fi fono nuovamen

te prefi infiniti modi di dire (forfe perche continua

mente leggonfi de libri, fcritti in quella già dotta

favella ) e molti fe ne compiacciono come delle ufan

ze del, veſtire: talche di prefente fi terrebbe per in

felice e goffo parlatore chi in una compagnia di gen

tildonne non dicefe portare i fuoi umili riſpetti, traº

vaglio per fatica, abbandonará al vizio per darfi in–s

preda, riempire il posto di un Ministro per concedere

o dare la tal carica, rapporto per convenenza, o con

formità, metter piede a terra per ſcendere da cavallo,

tofa di rimarce per cofa d’importanza, e fimiglianti.

E ciò farebbe nulla, fe i moderni traduttori de’ li

bri Franzefi non ne facestero eziandio una vana–s

ompa, con gran difcapito in vero dell'onor d’Ita

ia, e di loro fteffi.

Non convenendo che i fatti de Re, čre. J Queſto

fi è un precetto della Natura fteffa; e mi perdoni

pure taluno, foverchiamente invaghito del poetare

all’improvvifo. Le azioni grandi ci empiono di ma

raviglia ; e naturalmente nella maraviglia noi ricor

riamo alla Metafora, e all'Iperbole, e a tutte quel

le forme, che ingrandifcono il parlare. Perchè ficco

me ciò che ne fa maravigliare fopravvanza di gram

lunga il noſtro penfiero (altramente non ci maravi

glieremmo); così parimente le parole che fono im

magine del penfiero, hanno ad effer riposte, e, per

fuono e per giaciturá, ſuperanti la forma ordinaria,

colla quale gli ordinarj noſtri penfieri fi efprimono.

E quindi è che, fembrandoci troppo picciole le pa

role comunali, per dimoſtrare al di fuori il movi

mento fattoci nella fantaſia dal racconto di alcuna
- - - - - |- - - ---- d 3 K * * * · * oroi- .
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eroica azione; ricorriamo alle figure già dette, e ci

sforziamo di rendere le parole al nostro concetto con

formi, ſenza neppure avvedercene. E fe qualche Poe

ta pecca in baffezza, ove fi richiede il parlar grande;

ciò avviene perch’egli non è ſtato dalla Natura forma

to atto a concepire le azioni grandi fecondo tutta

la loro ampiezza; ma di animo picciolo e tapino, fo

verchio addetto alle cofe minute e particolari, e per

confeguente incapace del parlar grande, proporzio

nato alla grandezza de fatti illuſtri : imperocchè il

temperamento del fangue, e’l moto più veloce o ri

mesto degli fpiriti fá che altri riefca nell'Epico, al

tri nel dramatico, altri nel lirico, altri nel ditiram

bico, ed altri in più baffo e buffonefco modo di poe

tare: e fprona pur quanto vuoi, e adopra tutta l’arte

e la critica del mondo, che giammai chi è nato pi

va non può rendere fuono di tromba, come bene av

visò Dionigi Longino nella fez. IX. mee? voństwº,

e’l Tollio nelle fue fpofizioni. E queſto volea dire

Orazio allor che configliava ciaſcuno a fcerre pefo

proporzionato alle fue fpalle. La conformità, che_»

dee avere col penfiero il parlare , vuol parimente

che le cofe eroiche fi cantino in verfo effametro, il

quale , come che ammette fino a cinque piè dat

tili, cammina con paffo maġnifico, e maeſtofo, Cie.

de oratore lib.3., Ariff. de Poët., & Rethor. lib. 3. cap. 8.

Hermog. lib. I. cap. 6., Horat. in Arte, &c. Noi Italia

ni ufiamo il verfo di undici fillabe, di gran lunga–s

inferiore all’effametro de’ Latini, e de Greci, e che

non picciolo nocumento riceve eziandio dalla mol

lezza, e dall'obbligo della rima. Ma quì fta il pun

to: el poeta, con grave e feveriffimo giudizio, dee

negli argomenti epici studiarfi di foftenerlo in piedi

ណ្ណ con arte di perfetta muſica, e non far sì che

il numero fi precipiti, come dice Longino, efdruc

eioli così di leggieri ad ogni paffo : eccetto fe altra

mente non richiedefle la particolare imitazione di

qualche affetto , in cui la Natura faol procedere »

COHA
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con velocità; o pure intendimento del poeta fuffe di

meglio rappreſentare la umiltà, e’l baffo coſtume di

un paſtore; ovvero alcun movimento corporeo, a gui

fa del procumbit humi bos di Vergilio, o del Tuba ter

ribili fonitu, &c. o pur cofa vile, come Tum variae illu

dunt pestes,ſaepe exiguur mus. Gli antichi certamente,

quando formarono i precetti di queſt’Arte, non avea

no mandato il cervello a rimpegolare; e, con difcer

nimento di buona filoſofia, ſeguitarono in tutto la

fcorta della maeſtra Natura; onde il trafgredirgli a

bello ſtudio, per far certe puerili tiritere, egli è cofa

da mentecatto, il qual voglia riformare effa Natura »

e por foffopra il Mondo. Vedi Long. /eċž. 4o.

A facc. 349. intorno a ciò alcuni riprendono Vergilio)

La difeſa che ne fa Sertorio, benche tratta del poe

ta fteffo, non mi foddisfa in tutto: imperocchè egli

era ben noto ad Enea che per dritto di guerra fu

lecito a Turno di adornarfi delle fpoglie del vinto

Pallante, nè dovea per ciò incrudelire con colui, ch

umilmente chiedeali in dono la vita , -

infelix bumero cum apparuit alto

Balteus, & notis fulferunt cingula bullis.

E forſe potrebbe meglio difenderii il fatto per la-2

baffezza, colla quale Turno moltrò di temere fover

chio la morte. Petrare nella Canz. Nel dolce tempo,

&c. fianza 6. - -

Ma talora umiltà ſpegne difdegno

Talor l'enfiamma/– – -

A facc. 35o. Il Boccaccio, &e. J Qyì Sertorio no

ben fi appone. La Gifmonda era pur Principeffa , e

caduta nell’ultimo grado della diſperazione, per ef.

fere ſtato a lei recato in una coppa il cuore dell'a

mato Guiſcardo; e non bramava, ne ſperava di più vi

vere (al contrario di Turno): onde non è gran fatto

che dimoſtraffe con ogni forte di parole l’ecceſſo del

la fua paffione, e lo ſdegno contra del padre.

. A facc. 352. Pare che Sallustio-) Non fامنيبنم
orditur ab ovo , ma per fare ſpaccio della ſua merca

: 4 d 4 tallº



tanzia di prudenza, di morale, e di notizie antiche,

dà un capo di gigante a un corpo di nano: e poi fta

tanto in ful tirato, ch’egli è difficiliffimo il giudi

care, qual de due dia maggior noja circa il fatto della

congiura di Catilina, fe egli, o M. Tullio.

Bembo in alcuni Sonetti / Egli è quel che comincia :

Un’anno intero / è paſſato a punto.

Aggiungi il Petr. Trionfo di Morte cap. r.

L’ora prima era, e'l dº fºffo di Aprile.

E nel Son. Tornami a mente, anzi vi è dentro quella

Sai che in mille trecento quarantotto,

Il dì festo di Aprile, in l’hora prima,

Del corpo uſeio quell’anima beata.

A facc. 353. Homero, il quale fu /overrbio in de/eri

vere il congiungimento di Giove con Giunone J Peccò

Omero non folamente nel convenevole, ma eziandio

nel verifimile: perocchè al poeta non lece altro fin

gere, fe non quelle cofe, che ponno a fua notizia »

- effere pervenute : ma non fi può credere che Giove

daffe opera agli atti maritali a veduta di perfona; e

nettampoco che ragionafle con Giunone così alto di

fegreti configli nel proprio letto, che altra divinità

potuto avefie afcoltarlo, e quindi palefare i di lui

detti e fatti per tutta la magione celeſtiale; ficchè

nel noſtro bafio mondo ad Omero poſcia la novella

ne pervenifle. Vedi Dione Grifofłomo in Iliacis . –

A fac. 355. Nee quarta loqui,) Orazio, fecondo che

altrove ho notato, vuol folamente che la quarta per

fona non fi avacci a parlare: e ciò è una imitazion

di Natura, perchè mai tra perſone diſcrete non fi

vede fare altrimenti. Alcuni moderni, per ifchivar

- la confuſione, che verrebbe dal parlare a vicenda–s

quattro perſone in fcena; fogliono, quando no’l vie -

ta l’unità dell’affare che fi tratta, mettere due o tre

...perſone in un’angolo, e due altre, come meno prin

cipali, in diſparte: ed io confeſſo il vero, che mi è

, paruto fpeflo di vedere una fcena di orbi; e che non

o potuto mai ingannare i miei fenfi, e perſuader
- :- - IIIA
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mi verifimile che coloro, i quali o fopraggiungea

no, o fi ritiravano in difparte, non fuffero a patto

alcuno veduti dagli altri perſonaggi, nella guifa->

che pretendea l’autor della favola. Di più, quando

ciò accade, e mafimamente fe in un cantone vengono

allogati perſonaggi ridevoli, fi diftoglie e fi divide,

per ogni poco ch’effi favellino o fi muovano, l’atten

zione dello ſpettatore; nelloftesto modo appunto che

accaderebbe fe un dipintore ignorante facefle in–a

un quadro due diverfi punti di veduta; perchè l’oc

chio non può vedere due cofe feparate ugualmente

nello flesto tempo: onde i buoni maestri infegnano

che il quadro, ficcome dee rappreſentare l’azione di

un fol momento, così dee contenere quel che l'oc

chio con una veduta può riguardare, cioè fotto un'

angolo retto. E quindi è che per godere di un gran

quadro, ove fiano molte figure rappreſentate, la na

tura medeſima c’infegna ad allontanarci finoattanto

che le linee, nafcenti dagli eſtremi del quadro, fi uni

fcano nella pupilla ad angolo retto: laddove ne qua

dri piccioli, o di una folă figura, ci facciamo più d2

preſſo. Or, ficcome il quadro appo gl'intendenti fi

concepiſce come una ſcena, così la ſcena dee imma

ginarfi quafi come un quadro; e due punti di vedu:

ta in effa, cioè due particolari azioni divife, fan sł

che non ſe ne vegga niuna di propoſito e perfetta

mente. Al più dunque io permetterei in qualche->

angolo della ſcena una o due perfone, mutole af:

fatto, e che fi moſtraffero tutte intente ad offervare

i fatti e detti altrui, o ad aſpettare il comando de

lor padroni fe fuffero famigli: e in tal cafo non fi

contravverrebbe nè al precetto di Orazio, nè alla–s

convenevolezza, nè all’unità, nè alla verifimiglian

za. Ma quel fopravvenir delle perfone, ſenza avvë

derfi di coloro che fono in piazza, e fenza effer ve

dute da loro, io no’l foffrirei giammai; fuor che_s

ove fi trattafle di alcuno, che per l’ecceſſo di qual

che paffione, quaſi uſcito di fentimento (come avº

venir



venir fuole ) ragionaffe tra fe, ed aveffe gli occhi

fifi in terra, o in qualche oggetto, che, fecondo il ca

rattere, tutto l’animo a fe rapito avelle, facendo ogni

altra cota trafandare. Se io voleili però in una corf

media imitare il coſtume di uomini vilifiimi, conci

tati dall’ira, o confuſi e ftorditi dalla ubbriachezza,

o dallo ſpavento; introdurrei non folo la quarta, ma

la quinta, e la felta perſona, che gridaſiero, non–s

che parlaffero, a gara : e allora quello ſchiamazzio,

e rumor grande recherebbe maggior diletto; perchè

fi appreſenterebbe a noltri fenfi a guifa di un'azione

fola, e perchè farebbe una naturale e verifimile_s

imitazione di perfone vili, e perchè la confufione

appunto è quella, che in tal cafo fi vuol rappreſen

stare . |

Il comico costava di 24. perfone) poſte in ordinanza

Ρer file, καται ζυγόν και στίχον.

A facc. 356. Indarno fi affatica il Quattromani ful

verfo di Orazio:

Auétoris parter chorus, officiumque virile

Defendat

La vera ſpofizione, a mio giudizio, fi è quella dell'

Einfio, il quale offerva da Ariſtotile, che il Coro fi

confiderava come uno de perſonaggi šva steſ evas ráv

všaroxeurstv; e che nell’Agone Tragico, o Comico,

combatteva, per così dire, a prò del Poeta, avvayº

νίζεώθαι τώ niwr; : onde fi fà chiaro il penſiero di

Orazio, mafiimamente prendendo mð virile per viri

liter, nella guifa che fogliono i poeti dire, per la fi

gura, detta da Giulio Rufiniano per eclogam adverbia

rum :/uave rubens,fuave olens, torvum tueri, dulce loqui,

magnum tonare: magnumque fuentem Nilum : immane fo

, nat per faxa : nec longum laetabere :grave olentis Averni:

orrendum intonat armis, &e.

A fac. 359. per alcune parole di Giulio Polluce, čte.)

E’ da vederſi questo Autore lib, 4. cap. 15., e lib. L

гар, го, AL

- -- ----*



A L T R I s o N E T T 1 -,

Di Fabrizio Marotta

A SERTORIO QUATTROMANI.

S: a le cui note erge da l’onde, .

Vago, di udirti, il bel Sebeto il viſo,, ...

Qual di Apollo a gli accenti alzollo Anfrifo,

Mentrei calcò paſtor fue verdi ſponde.

Da te, che cinto il crin di facre fronde, -

Di fama eterna in fu gli omeri affifo, , ,

Solo ten’ vai dal volgo vil divifo, . ' *

Ove il Sol ſcopre i raggi, ove l'afconde;

Da te, come altri faccia a morte offefa,

E l’invidia abbia a fcherno, e vinca il tempo,

E vera gloria acquiſti, avvien che impare

Ond’io, benche mal’atto a tanta imprefa,

Spero, da te fol fcortoe in picciol tempo

Render le rime mie più colte e chiare •



S: di te Stella ria, nemico ed empio

Deſtino, e del conforto in un mi priva »

Che da la tua fovente mi veniva

Dolce armonia, de la celeſte efempio;

· Piacciati ancor da lungi in tanto fcempio

Confolar me dolente, in cui fi avviva

Sì il duol, che a la ſtagion fredda, ed eſtiva,

Quest’aria intorno di fofpir riempio.

Che tregua fol ne le tue note io fpero

Col martir, ch’ognor creſce in me più forte,

E da cure sì rie trarre il penfiero.

Si diran poi, di ciò ſe genti accorte, :

Tolfe coſtui, col. ſtil foave altero,

Fedele amico a diſpietata forte.

-
|
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Che fi denno ammendare.

A facce -

Io, feconda oda, Deefi leggere otrava, fe pure il

Quattromani non fi abbattè in

qualche Codice, che ferbava or

dine diverſo: il che non credo

18. co/efottili. Par che debba leggerfi cgſe Æmili

26. banni anni

69.v.13. fecimo Il fenforicerca fecemi, e così dovet

te ſcrivere l'Autore,

136v.16.maraviglia maravigliava.

I47-v 25. cofe cofe.

I 81. e fier Barei leggi e fer Barcei. -

2zo.v.29. cima forfe l’Autore fcriffe ebioma.

2zz. o Morione leggi o Merione : nome proprio ap

* ｡ presto Omero di un capitano di

guardie.

239.v.13.nella Teol. Così avea l’originale, Dee leggerfi

mella Retor. -

249. Se io m'inten- leggi Se io intendeſ. Il Latino ha–,

deſ; — Si quid componere curem.

255. 3. matetia materia. -

268. 19. fra'/villa- leggi fra'/villano e'l cittadino. Ru

no, e'l contadino. ſticus urbano confufus. -

279. 22.mo/stro & in- leggi mostro & infºgnato.

/egnamento -

349. 9. por/ona perfona.

14. molro molto

'۰۰شیب
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DELLE LETTERE ·

DI SERTORIO

QUATTROMANI,

Scritte a Signori , è a faoi fami
gliari amici. -

L I В R. О Р R I М. О.

A D A N N I B A D CA R o,

A Viterbo.

I

RSA E R foddisfare al defiderio del

5- Sig. Tarquinio Prifco, mio ca

MR - riffimo amico, il quale mi ha

:: | molto pregato, che io fcriva

% a V. S. in raccomandatione

ŘS della fua caufa ; tutto che le ne

habbia fcritto il Sig. Telefio,

e il Sig. Piccolomini ; ho voluto nondime

no inviarle queſte poche righe , & ſuppli

carla anche io, con quella efficacia , & devo

tione, che per me fi può maggiore , che fi

come ella, per fua cortefia & bontà, non ri

fiutò da principio di prender la protettione

di queſto gentile hu91 così voglia hora,

- ---- - a Riº
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a richieſta di tanti fuoi fervitori , fcrivere al

Sig. Bernardo di buono inchioſtro , & sfor

zarlo che vegga ad ogni modo di liberar

celo a ficurtà , acciocche quel povero giova

ne non habbia a morirfi in prigione: che, ol

treche non fi verrà ad interrompere pun

to il corfo della giuſtitia , V. S. fi troverà

di haver impiegato i fuoi favori in perſona

meritevole, & grata ; & tutti noi altri le ne

rimarremo con obbligo eterno. Et perche so

che ella non foftiene di effer molto pregata

delle cofe giufte & ragionevoli , non le ne

dirò altro . . Io ho tanto defiderio delle fue

belliffime imprefe, che non mi fento più for

te a poterlo foffrire . Priegola ſopratutto a

mandarmi quella de’ monti , & della nave di

Argo, përche mi pajono le migliori di quan

te ne ho veduto , o udito a’ miei giorni .

Dell’imprefa poi, che fa per lo Duca Hora

tio, perche le regole noftre non permettono,

che il motto poffa nomináre di quelle cofe,

che fono efpreffe dalla pittura; fe ne potreb

be torre la figura di Chirone , & lafciarvifi

folamente l’arco, & la lira , col motto Chi

rone magiſtro ; che così verrebbe a farfi ot

tima & perfettiffima, come fono tutte le co

fe fue . Ma io non ardifco di trarne nulla fen

za fua licenza, & ſenza conferire prima mil

le volte ogni cofa con lei ; alla cui buona

gratia riverentemente mi raccomando . Di

Roma a’ 12. di Ottobre 1564. ALL”
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ALL’ARcIvescovo Di CosENzA.

A Cofenza . '

|- II

ONo andato a trovare ínfino a San Gis

vanni il Maeſtro Cherubino , & gli ho

detto che io ho ordine da V. S. Illuftrif

fima di dargli quello, che io ho fegnato fo

pra il Petrarca del Caffelvetro : ma che vo

lea prima trarne uno efempio per mandarlo .

a lei , che fu cagione di farmi fare queſta

fatica . Si rallegrò tutto , e mi pregò che

io mi fuffi affrettato a far quello , che io

intendea di fare ; & io gli promifi ogni

cofa , & darogli in ciò ogni foddisfattione ;

& cofi farò ſempre quando le piacerà di im

piegarmi ne i fuoi fervigi . In queſta fpofi

tione ho ritrovato molti errori : & , perche il

libro fu impreſſo a Bafilea, non farebbe gran

fatto che vi fuffero ftari aggiunti da qual

che ribaldo : perche non par cofa credibile,

che cofi fatte balordaggini fiano mai ufcite

dalla bocca di un valente huomo . Ne le

paja ciò ſtrano : perche fè queſti fcellerati

hanno ardire di contaminare i libri facri, più

audacemente guafteranno gli altri . Io l’ ho

corfo tutto con occhio diligente , al meglio

che ho potuto . Se in qualche cofa havefi

mancato , fcufi la mia infufficienza , & cor

regga quello , che ho mal raffettato, che io

mi rimetto al giudicio di lei. ಕೊಲುತಿ che

- 2 С
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Tefeo, & Tommafo miei nipoti fono venuti :

all’arme con un gentile huomo degli Abbe-

nanti; & queſto è ftato un coltello, che mi

ha percoffo l’anima . Ma mi fono poi rac

confolato, che V. S. Illuftriffima ha tolto le

parti loro , & che gli ha difefi in ogni oc

cafione. Dei che le ne rendo immortali gra

tie , & priego Dio che le renda il cambio

a nome noſtro . Et perche ella è tanto mio

Signore , & ha tanta compaffione di quelle

perfone innocenti , che hanno meſtiere del

fuo favore; non mi eftendo a porgerle intor

no a ciò più lunghe preghiere. Io, fe le co

fe de'miei nipoti non mi ſtringeranno a far

altro, mi trattenerò quì alcuni mefi , & da

rò fuori i miei Dialoghi delle Impreſè : dove

farò quella honorata memoria di lei , & del

gentiliffimo Sig. Fulvio , che io debbo : &

poi me ne verrò volando in Cofenza ; & tut

te le promeffe dei mondo non faranno mai

baftanti ad allontanarmi pur un paffo dal la

to di V.S. Illuftriffima, alla quale m’ inchi

no. Di Napoli a 28. di Decembre 1597.

A B E R A R D 1 N o R or A. |

Α Λapoli. }

- , . ' , |- , ! III

Uon tempo è che io ho voluto fcrive

LD re a V. S. & ricordarle l’antica fervitù

mia : acciò che ella come perſona alta &



Р в 1 м о: $

illuſtre , & che fta tutto dì intricata negli

affari grandi , non fi dimentichi affatto di me

fuo picciolo fervo: il quale, ſtando hora con

finato nelle tenebre di queſto paefe , & in

volto nell’ofcurita del mio poco effere, po

trei agevolmente cadere dalla memoria de’

miei padroni . Ma fempre fono ftato inter

rotto da diverfi accidenti , & dalla mia for

tuna; la quale par che fi prenda a diletto di

oltraggiarmi, & di fulminare tutti i miei de

fiderii . Forfe che qualche dì farà fianca di

travagliarmi , & io potrò impiegare in fer

vigio di V. S. tutto quel poco , che io fo

no : fi come hora , che, effendomi capitate al

le mani tre canzoni fue , intitolate le vedo

velle vaghe , & leggiadre , & piene di alti

fentimenti, & teffute con mirabile artificio;

ho voluto, prima che fi diano alle ftampe,

farnele motto ; che io l’ ho ben lette e ri

lette più volte , & con mia fomma confola

tione & piacere; & vi ho ſegnate alcune co

fette, piu toſto per moſtrarle qualche fegno

dell’oſservanza & affettion mia , che per al

tro : & le invio con queſta lettera . Prie

gola a mirare in ciò la purità dell’animo inio,

che fi mette ad ogni laberinto per cagione del

defiderio grande, che ha di fervirla , & per

la licenza, che altre volte in ciò fi è degna

ta di darmi . E le bacio riverentemente a

mano. Di Coſenza a’ 6. di Giugno 1567.

· A 3 AL
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. A . D u c A D I S E s s A

- Ambaſciatore di Spagna, in nome della

Città di Coſenza. A Roma. IV -

UANDo la feliciffima memoria del Gran

capitano, bifavolo di V. E., fece così

magnanime impreſe in queſto Regno, & heb

be così honorate vittorie , vedendo che la

Città di Cofenza era come al centro della

Provincia, & commoda a tutti queſti popo

li, fi per le cofe della giuſtitia , come della

guerra; per havere in fe ogni cofa neceffaria

al vivere humano , & per effer nella ftrada

tra Sicilia & Napoli ; quella gratia , che ci

haveano fatto tutti i Principi antepaffati ,

cioè che queſta Città fuffe capo delle Pro

vincie di Calabria , e che il Governatore di

effe vi haveffe a far refidenza ; ce la confir

mò per privilegio: il quale poi è ſtato con

firmato dalla Maestà del Rè Filippo noftro

Signore , & così fi è fempre perfeverato in

ogni tempo . Hora l’ Univerſità di Catanza

ro, Città, che non ha niuna cagione di do

vere afpirare tant’ oltre, con alcune fue va

ne pretendenze, cerca di pogliarci di quella

degnità, che habbiamo poffeduto da che fu

edificata Cofenza . Et benche noi non hab

biano di ciò a dubbitare, havendo tante ra

gioni dalla noftra parte , & ſtando fotto un

|- |- gO
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governo cofi giufto , & cof fanto; pure l’

effer la cofa di tanto momento , & trattan

dofi della rovina di queſta Città ; habbiamo

voluto fupplicare V.E. che fi degni prender

la noſtra protettione col Sig. Vicerè del Re

gno , o con chi bifognerà ; perche non ci

fiano tolte quelle gratie, che ci furono con

cedute da quel Principe , che non fe mai

cofa , che non fuffe fatta con fomma pru

denza e giudicio ; che noi ci ingegneremo

di farci a conofcere per non indegni fervi

tori di V. E., & oltre l’obbligo infinito, che

faremo per haverle noi, & tutti i noftri fuc

ceffori mentre durerà il mondo; pregheremo

fempre Dio per la falute e felicità di V. E.,

alla quale con ogni humiltà ci închiniamo .

Di Cofenza. a’ 12. di Settembre 1595.

A F A B R I T I o MA R o T T A . . .

А ЛVapoli .

|- - V

'O fono ſtato infeſtato tutto queſto mefe

di Agoſto da un mal di occhi, tanto cru

dele , che io non ho potuto ne leggere , ne.

fcrivere pur un verſo di lettera a perfona del

mondo. Et perciò V.S. prenda le parti mie,

& ſcufimi con fe fteffa , & con chi havaffe

ardire di darmi nota di poco amorevole; che

jo le ne fentirò obbligo grande . Et queſto

infortunio mi avvenne, perche nel viaggio,

- - - A 4 che
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che io feci da Napoli in Cofenza ; mi ferì

così fortemente il fole ful capo , che mi

ſtemprò tutto il cerebro , & quaſi che mi

accecò il lume degli occhi . Ma queſto ma

le fe ne anderà via , & io potrò ſpendere

quel poco, o molto di tempo, che mi avan

za, in fervigio di V. S. , che io amo al pari

di me fteffo . Io fto quì con poca foddisfat

tione ; perche non vi ho trovato altro che

filentio , & folitudine ; & tutti i noftri fo

no andati a torre il freſco a i villaggi vici

ni ; & non ho perſona, con la quale io pof

fa conferire tre o quattro parole . Io mi

trattenerò quì qualche dì , e procaccierò di

rifcuotere qualche quattrino , e me ne verrò

volando . Ma io fermerò poco tempo a Na

poli , & pafferò a Roma, per far pruova fe

col cangiamento del luogo fi cangiaffe anco

la fortuna - Faccia Iddio, che le accoglien

že delle ninfe Romane mi fiano di più pro

fitto, & di maggior confolatione , che non

mi fono ſtate le lufinghe di cotefte firene .

Intorno alla contenenza, che V.S. defidera

fapere del fonetto del Petrarca , che inco

mincia, Abi, che fu quel , che io vidi entro

an bel vifo, &c. è queſta. Effendo Laura in

campagna in compagnia di altre donne , fi

poſe a paffare vn fiumicello fu le pietre ; e

cavandofi i pianelli, moſtrò le fcarpette, che

erano di colos bianco , & le calzette , che

●富岔=
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eranó vermiglie; e il Petrarca , che era nan

fcofo in una fratta, vide da preffo ogni cofa.

Traffe poi queſto fonetto dal fuo canzonie

ro , o perche non gli pareffe fimile a gli al

tri fuoi, o perche il foggetto non fuffe mol

to lodevole, & degno di effer poſto in ifcrit

tura . Intanto non le fia grave di far rive

renza per me al Sig. Afcanio Carafa, al Sig.

Gio: Simone Moccia , & al mio Sig. Gio:

Vincenzo : al quale dica che io fono per

mandargli un diluvio di quelle compoſitioni,

che io gli promifi ; & che compenferò la

tardanza con la moltitudine delle cofe: & a

V. S. bacio la mano . Di Cofenza. a 28. di

Agoſto 1599.
-

А FА в к і тї о М А к от т А.

VI

N HE lamenti fon queſti, o Sig. Fabritio?

fono tre fettimane, che io ho fcritto a

V. S. una lunga lettera , & mi maraviglio

come non l’habbia ricevuta . Le ho fcritto

anco come io fono ftato infeſtato da un mal

di occhi , & perciò non ho potuto far que

fto officio con lei ; & che per l’innanzi le

fcriverò tante delle lettere , che ne potrà

contendere col procaccio . Spero che am

metterà le mie fcufe, & che mi tornerà nel

la gratia primiera . Hoveduto la traduttias

. IlG ,
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ne della feconda oda, che mi ha inviato; &

è bella fopra modo, & può gir di pari con

la latina ; & le invio alcune cofette , che

io vi ho fegnato intorno ad alcune voci .

Ma avverta, che il fenfo non ifta così ; per

che gli fpofitori, così antichi come moder

ni, credono che per tutta l’oda dimandi Ho

ratio,& che Lidia non rifponda a nulla , &

guaftano affatto tutta la vaghezza dell’oda.

Horatio dunque dimanda Lidia , & dice ,

Perche Lidia tu ti affretti di mettere in rovi

na Sibari giovanetto ? Perche egli fugge di

efèrcitarf al campo Martio ? Perche egli zone

cavalca fra i fuoi eguali ? Perche, fugge di

toccar l’acqua del Tevere ? Perche ha in pau

ra di ungerfi con l’olio , Ġº di efercitare le

lutte ? Perche non veſte pià l’arme , eßendo

egli molto chiaro in queſti eſercitii ? Et in

queſte dimande fempre ufà la parola cur ?

Riſponde Lidia, & dice, SQaid ? Perche ? E

quì bifogna porre l'interrogatione ? Perche

egli fi fta nafcoſto in quella iſteßa guila, che

dicono che fi ftava il figliuolo di 7’etiđe

Dea del mare in quei tempi , che i Greci

combatteamo intorno a Troja , perche egli

non fuße tratto a fare fragi de i Trojani :
Et vuole inferire Lidia , che Sibari non fi

eſercitava più fra i fuoi pari , perche fi fta

va nafcofto fra le braccia di una nuova fan

ciulla. Intorno poi a quel, che mi accenna,

- - fap
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fappia che io fo poca ftima fe altri è per dar

mi, perche non ho bifogno di niuno, & mi

vivo del mio in cafa mia , come vivono i

gentili huomini nella mia patria : & queſto mi

bafta , & non cerco più oltre ; & ho l’ani

mo grande , & che non fi lafcia abbattere

da gli affalti della fortuna : & fo più conto

di queſte quattro letteruccie , che mi hanno

conceffo i cieli , che di tutti i teſori del

l’Oriente. Et benche queſto mio animo fi ab

baſsò alquanto nella prigionia di mio nipo

te; vi dimorò poco tempo , & fi rilevò fu

bito , & non è per abbaffarfi mai mentre ha

vrò ſpirito e vita . Ma non vo trapaffare

più oltre, perche il defiderio, che io ho di

sfogare con lei i miei penfieri , non mi fac

cia trafcorrere a dir cofa » che fia poco con

venevole a perſona modeſta. Fo riverenza al

Sig. Marchefe d’Anzo , al Sig. Afcanio Cara

fa, & al Sig.Gio:Simone Moccia. Et a V.S.

bacio la mano . Di Cofenza . a 24. di Set

teinbre - 1599. "

A F R A N c E s c o M A u R o.

e. A Sepino.

VII

E gli huomini fono pigri » e tardi, o po

-D co diligenti in render le lettere, che fð•

no comineffe alla lor fede, a chi vanno, che

colpa è di chi le ferive , o perche V.S. ha

a do
*
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a dolerfi di me ? Io le fcriffi fubito, & die

di la lettera al Sig. Roffi , il quale la die

de a quel gentile huomo , che gli fu affe

gnato da lei in queſto meftiere; per via del

quale le ha inviato molte altre lettere , &

molti altri pieghi; & quel gentile huomo di

ce di haverle inviato ogni cofa , & che ella

infinge di non haverle ricevute per non at

tender le promeffe al Sig. Roffi . A che dun

que fi rammarica ? Se ha ricevuto le noſtre

lettere, i lamenti fono contra ogni ragione:

fe non le ha ricevute , dogliafi di chi prefe

queſto carico in fe, & che poi fi dimenticò

di fare il fuo debito; o più tofto dogliafi di

fe fteffa , che ci lafciò così fatto huomo »

perche haveffe cura delle noſtre lettere . Ma

perche noi non habbiamo più ad incorrere

in queſti fcogli , fcrivemoci da quì inanzi per

via del padre Sirleto , che è un padre di

zucchero di tre cotte : & non ci metta in

non cale , che ci ne richiameremo alle Mu

fe: & fe queſte non baftano a far le noftre

vendette, ricorreremo al Signor Marchefe di

Corigliano , il quale fon certo che non è

per mancarci delle fue folite gratie. Ma do

ve fono le tante novelle, che ella volea dar

mi del Signor Giovanni Colonna mio Signo

re ? In fomma come V.S. aflaggiò il panunto

in Abruzzo , & tanta copia di cinghiali , fi

dimenticò affatto de i ſuoi amici. Et quì fo

|

- fine
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fine , perche il corriero mi fa fretta . Et le

bacio la mano . Di Napoli. a’ 12. di Ago

fto. 1598.

A F R A N c r s c o M A u R o.

A Sepino. - · ·

· · · · · VIII :

E il Padre Sirleto non mi havefſe rendu»

to una lettera di V.S., io mi farei poſto

in eftrema diſperatione; perche le ho ſcritto

molte lettere, & non ho potuto avere pur

una rifpofta da lei. O Signor Mauro, & che

penfiero è il fuo, a tenerci in bando dalla fua:

gratia ? Perche infinge di non haver ricevu

to lettere , fe ne ha ricevute tante , che a

pena ſe potrebbe portare l'elefante del noſtro

amico ? Per gratia, rallegrici fpeffo con le fue

lettere , fe non ama di trovarci morti & fe

polti , & non ci faccia foffrire più lungo di

giuno della ſua belliſlima oda . Ma che no

velle fono quelle, che le ſcrive il Sig. Roffi?

Oh, io canterò la palinodia contra lui: & veg

gio che mi riefce un mal fanciullo . Perciò

non gli creda più ; anzi habbialo per nemi

co capitale, perche fi duole fpeffo di lei, &

dice : come il Mauro può portarmi amore,

fe i Mori ſempre furono nemici a Criſtiani?

Ma laſciamo queſte cofe da parte , che ne

ragioneremo a bocca come ella farà qui . Il

Sig. Marchefe di Caſtelvetere partì aqr
-

@
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de di Agoſto , & le porta tanta affettione ;

che non cede punto al Sig. Giovanni Colon-

na , ne a Monf. di Bojano . Mi fpiace che

ella habbia moſtrato ad altri la lettera mia ;

perche le lettere fono come le pulzelle , &

come vanno troppo in volta, diventano fem

mine di rhondo. Il Sig. Giulio noſtro le ſcri

ve l’inchiufa . Il S. Zinani fi duole che a

pena vide i raggi delle virtù di lei , che ne

fu privo. Il Padre Sírleto mi ha detto, che

V.S. ha penfiero di dimorare tutto queſto in

verno a Sepino . Se così è , apparecchifi a

ricevere mille jambi contra. Di Napoli . a?

13. di Ottobre . 1598.

C A F = a x c e s c o M A u R. d.

- ', A Sepino. * -

ΙΧ

* A lettera di V.S, mi è ſtata renduta tar

di, & perciò io le riſpondo tardi . Oh

Dio, & che partita fu queſta voſtra ? A che

fine lafciarci tutti in tanta amatezza , & in

tânta folitudine ? : A che fine occidere tante

perfone con un fol colpo ? O Mauro, vera

mente Mauro, & più crudo de i Ciclopi ! &

come non vi muove pietà di tanti infelici ,

che ſenza voi fono rimafi ſenza anima », &

fenza cuore ? Il Montano è caduto da cielo.

in terra: il Roffi è per diſperarfi : il Roma

ni fi occide : il Marotta ftrilla come un dan-

* Ild
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nato : & voi ve ne ſtate in Abruzzo a tran

guggiar cinghiali s & fate quella ſtima di tut

ti noi , che fate del terzo pie, che non ha

vete . Forfe che qualche dì havrete a pentir

vî di tante voſtre crudeltati . Il Signor Mar

chefe mi ragiona fpeffo di voi , & fi duole

grandemente della voſtra lontananza, & mi

dimanda fe fiete qualche tempo per paffare

in Calabria. Io gli ho promeffo , che voi

fra pochi dì farete infino a Caſtelvetere, non

per altra cagione , che per fargli riverenza,

& egli ne ha fatto le feſte grandi . Hor ve

dete , Mauro mio caro , di çffervare quanto

io ho promeffo al Sig. Marchefe ; altrimente

io verrò infino a Sepino. , & menerovvi le

gato a Napoli, & darovvi in potere di quei.

moſtri , che voi tanto abborrite . Io ho of

fervato molte cofe intorno a gli ſcritti del,

Cafa 3 ma le riferbo per farvene un duono,

quando farete quì . Intanto il noſtro Roffi

invia a V.S. la fua Arte metrica . Veggiala

mano • Di Napoli. a 15. di Giugno. 1599.

volentieri, perche nel vero è tale, che può

ſtare a fronte con quanti ne hanno mai ſcrit-,

to, cofi antichi come moderni. Et le bacio la

}

* ・ * ・ ｡
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A F R A N c z s c o M A u x e.

- Α Λάpoli,

|- 文

I? penſava di fcrivere Iungamente a V.S.

El & di rifpondere a tutti i capi della fua

amorevoliffima lettera : ma la fortuna, la qua-

le fempre mi affale con nuove manière di cru

deltà , non ha voluto , & mi ha interrotto

ogni difegno, & mi ha tolto anco ogni con-

fölatione, con tormi una nipote, che era l’oc

chio deftro mio, & di tutto il noſtro paren

tado; perche era un ricetto di ogni virtù, &

bella , & fàvia fopra quante io ne ho vedu

te ; & fo che l’affetto non mi lafcia in ciò

ingannare . Et perciò perdonimi, e hábbia

mi compaffione . Non le invio i Dialoghi,

che ella mi chiede ; perche io fra pochi di

farò a Napoli , & penfo di valermi io fteffo

di quegli ajuti , che ella promette a i miei

Dialoghi . Ne creda che io fcherzi, o che

io intenda di darle parole ; perche ho già

raffettate tutte quelle compoſitioni, che io de

fidero di dar fuori ; & ho raccolto i miei ar

nefi; &, quod caput eft, ho raccozzato qual

che foldo per poter vivere agiatamente , &

per pagarne gl’impreffori , fenza effer di noja

a perſona di queſto mondo » Diane contez

za a tutti i miei amici, & fignori, che mo

ftrano di amarmi, & di havermi caror
- ÇİlG
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che io non giunga a Napoli ſenza trovar

huomo, che mi dica, a Dio. In queſto mez

zo V. S. ftia fana , & prieghi a mio nome il

Sig. Marchefe di Bracigliano , che mi ponga

nella gratia del Sig. Principe di Conca mio

Signore , fe per avventura io ne fuffi cadu

to. Di Cofenza . a 4. di Luglio. 16o2.

A F R A N c e s c o B A R o N E.

А 7'ropea. .

- XI

O ho grandiffima cagione di dolermi della

poca amorevolezza di V.S. : perche prefe

domeſtichezza con meco queſta quarefima,

& fubito fe ne paſsò a Belcaſtro, & vi ftet

te parecchi giorni ; & non così tofto tornò,

che fe ne paſsò ſubito a Caſtelfranco, dove

dimorò alcuni mefi ; & prima che veniffe

in Cofenza, fe ne paſsò a Tropea , con pro

meffa di non ftarvi più che un mefe; & ho

ra ne fono paffati due , & non veggio ordi

ne di haverfene a venire : anzi mi fcrive,

che fra due o tre pofte mi invierà la tra

duttione della Fenice - Veda, che buona in

tentione ha di tornarfene ? Se così è, io le

chiedo licenza, e me ne andrò via . Mi duo

le , che mi tenga celato ogni fuo penfiero,

& che manifeſti ogni cofa a gli altri, & che

a me non dica nulla . Faccia a fuo modo,

che gli altri faranno a modo loro: & già mi

- В fono
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fono accorto, che ella ha vaghezza di anda

re errando, & prende ogni occafione per al

lontanarfi da noi . Quì fi aſpetta il S. Gio:

Maria Bernaudo con la Signora Cornelia, e

il Sig. Ferrante con la Signora Donna Anna

di Mendozza , & vi ftaranno molti dì , & fi

reparano mafcherate, commedie, & cofe fot

tili. Il fuo Sole è tornato da villa, & ha il

luminato tutte queſte contrade : ma ftà al

quanto turbato, perche non ha trovato quì

colui, che è cagione di ogni fua allegrezza;

& nel ridurfi l’altra fera a cafa di una parte

vicina , l’acqua , che correa per le pioggie,

hebbe ardire di toccare il fuo pianello ; on

de vi fu fatto fubito queſto diſtico da un no

ftro comune amico,

Ofcula fandalio quid das vaga lympha puelle?

Tu ne etiam pulchri ureris igne pedis ?

Scrivami che le ne pare . L'autore fi prende

una licenza , che non fa cadere la vocale.

Ma Virgilio, & altri fi prendono affai fpef:

fo queſta licenza . Pure fe non le piaceffe,

potrà dirf liqueris . Ma la parola ureris è

iù viva , & ha molto del vago che l’acqua

t ad ardere per amore. Et queſta licen

za è tanto picciola, che accrefce bellezza a

queſto diſtico », così come fa un neo ad un

vifo riguardevole & bello . V. S. ftia fana.

Di Coſenza, a 18, di Maggio. 16o1. -

A FRAN
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A F R A N c e s c o B A R o N E.

A Caſtelfranco. -

XII

Criffi a V. S. che mi farei ingegnato di far

ciò, che ella mi ordina nella fua. Hora

le dico , che per alcuni miei impedimenti

non poffo venire al dì deftinato da lei. Ma

verrò ſenza fallo un’ altra volta, per tutto

che io non habbia in coftume di fare così

fatti viaggi : & credami , che non è cofa,

che non pofano in me i fuoi comandamen

ti , poiche hora hanno forza di muovermi

da queſte contrade . Dicano pure ciò che vo

gliono quelle perfone , che la rinfacciano

che io non l’ami , che fi troveranno fempre

ingannate : & fe a me fuffe lecito di doler

mi de i torti , che io ricevo da V. S., io me

ne dorrei agramente ; poiche fcrive tutte que

fte cofe , perche io entri in rabbia , & dia

all’arme come infenfato. Et io volentieri fof.

fro tutte queſte ingiurie, purche ella affretti

il fuo ritorno ; & che , mentre vive lontana

da me, mi confuoli fpeffo con le fue huma

niffime lettere . E, per gratia, non entrino più

riffe o fdegni fra noi. Vivafi in pace e tran

quillamente . Faccia pure ciò che ella vuo

le ; habbia memoria di me » o non l’hab

bia; arricchifcami con le fue lettere, o ceffi

pure di mandarmene ; che io prenderò ogni

в 2 cofa
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cofa a buon fine, & non cefferò mai di amar

la, perche così mi sforzano le honorate qua

lità fue. Il fonetto, che mi ha inviato, è co

sì vago, & così ben dettato, che può con

tendere con quanti mai ne fono ſtati fcritti

in lingua Tofcana, & ella ha il torto a fpre

giarlo così iniquamente . E poiche veggio

che fa tanto poca ſtima de fuoi belliffimi par

ti ; dubbito che ne farà affai meno de’ fuoi

amici & fervitori ; & trifti quei poveri in

felici , che fi fono abbattuti a fervire un fi

gnore così rigido , e così fevero . Ma non

mi vo più diftendere in ciò , perche havrei

molto che dire . Hor ecco come io fo ren

dere pan per focaccia . Scrivami pure che io

non l’amo , e che io porto più affettione a

gli altri che a lei , che io fempre le farò

così fatte rifpofte . E le bacio la mano . Di

Cofenza. a 4. di Novembre. 16o1.

A F R A N c E s c o B A R o N E.

, 4 7'ropea.

XIII

L: Fenice del Telefio è una delle più

belle compoſitioni , che poffa farfi in

quefto foggetto , & gareggia con le prime

degli antichi; & veggio che V. S. non fola

mente intende affai bene le cofe della poeſia,

ma vi ha anco un giudicio grande . I pa

renti fuoi mi fanno ogni dì mille gratie , &

tutto

*
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tutto perche ella moſtra di havermi caro :

Hor ecco quanto io le fono tenuto . Havrà

V. S. con queſta un’altro poema dell’ifteffo

Telefio, intitolato da lui Orpheus; il quale è

così dotto , & così maraviglioſo , che egli

medefimo vi fcriffe fopra , Hoc imprimatur

omnino. Veggialo con diligenza, che il giu

dicherà tale , quale è ſtato giudicato dagli

altri. Ho confiderato queſta mattina il fonet

to del Bembo Da torvi a gli occhi miei fe a

voi diede ale ; & parmi che dal primo quater

nario in fuora fia tutto baffo . Ho letto poi

i due fonetti del Cafa, fatti ſopra queſto fog

getto - Già non potrete voi per fuggir lunge.

E ; Quella che lieta dal mortal mio dvolo, &

pajonmi maravigliofi. E il fonetto del Petr.

Si come eterna vita è veder Dio, fecondo il

mio giudicio, è molto baffo. Et quello del

Bembo fatto a gara di queſto, L’alta cagion,

che da principio diede , mi pare che l’avan

zi di molto ſpatio. E il fonetto del Cafa a

Titiano è migliore di quello del Bembo , O

immagine mia celeffe , e para , & di quanti

ne fa il Petrarca al fuo maeſtro Simone. Et il

fonetto del Bembo Lasto me, che ad un tem

o e taccio , e grido, fatto ad imitatione

di quello del Petr. Pace non truovo , & nou

ho da far guerra , è migliore affai . Il Cafa

anco a pruova di ambidue fece quel filo »

@gella, ebe del mio mal cura non prende:Ma
в 2 IlQIM
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non volle fare così gran raunanza di contra

pofti , perche fece affai poca ſtima di così

fatti ornamenti. Et il ternario del Petr. Pian

ger l'aere, la terra, e il mar devrebbe L’bu

man legnaggio, che fenza ella è quaſi Senza

for prato , o ſenza gemma amello, parmi che

con maggior degnità fia avanzato da quello

del Bem. Che poiche Pifa n’ha difciolti , &

privi Di voſtra compagnia , fem fatti quaß

Selve fenza ombra, o fenza corfo rivi. Defi

dero intendere fe pajono così a lei . Et le

fcrivo tutte queſte cofe per darle qualche

trattenimento , & per alleggerire l’affanno,

che fente per la lontananza della Signora ma

dre, e degli altri fuoi parenti, & amici. Per

Dio non fi vada augurando morte , fe non

vuole che io habbia a crucciarmi in manie

ra , che ella non farà baftante a raddolcirmi

in mille anni. Muojano gli fcellerati, & quei

che fono pefo inutile della terra , & non

quello huomo, che è dotato di ogni bontà,

e di ogni virtù . E le bacio la mano . Di

Cofenza . a 24. di Novembre. 16o1.

A G I o: A N r o N I o P 1 s A N o

Protomedico . A AVapoli.

XIV

ON potendo venir io, come io defidero,

a far riverenza a V.S. per alcuni miei

impedimenti, mando il S, Fabio Sergio, il

qua
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quale faccia queſto officio per me . Mi farà

gratia di vederlo volentieri, & di accoglier

lo fotto l’ombra della fua protettione ; per

che, oltre che impiegherà i fuoi favori in per

fona meritevole , & molto intendente così

nelle lingue , come nelle fcienze , & coſtu

mata , & da bene , & degna finalmente di

effer ammeffa fra i fuoi fervitori più cari; io

le ne fentirò obbligo grande, & nelle 'occa

fioni non mancherò di fervirla. Io fpero ef

fere fra poco tempo a Napoli ; ma mentre

piacerà al cielo di ritenermi in queſte con

trade, piacciale di confolarmi con alcuna fua

lettera, o almeno commetta al predetto gen

tile huomo, che mi fcriva qualche cofà di lei,

perche io poffa rallegrarmi di ogni fua feli

cità . Et le bacio la mano , & priego Dio

che l’innalzi a quel grado, che è dovuto alle

fue alte virtù. Di Coſenza. a’ 6. di Settem

bre. 1588.

A G I o: BATT I s T A V всісні «тті.

А Кота.

XV

O ho quì i dialoghi dell'Impreſe , & por

terolli meco , perche ricevano dal giudi

cio di V.S. quel lume, & quella perfettione,

che non poffono ſperare da me . . Il procagº

cio di Cofenza havea a venir quì questa fe

ra , & non è venuto : verrà dimani , & haº

B 4 ντο.

*
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vrò di cafa ciò che io chiedo, & fenza afpet

tar altro mi porrò in cammino ; & ella ha il

torto a foſpettare della mia fede . Ma io mí

proteſto, che non mi baftano le accoglienze,

che mi farà V. S. , e il Signor Girolamo ; che

vo anco che me ne facciano altri per cagion

loro ; altrimenti me ne tornerò volando ; &

ſe non mi bafterà Napoli , trapafferò infino

a gli eſtremi fini della Calabria . Io non ho

quì il libro delle febbri del Sig. Telefio : ho

proccurato che mi venga da Coſenza , infie

me con un belliffimo Difcorfo , che egli fa

di quel folgore, che cadde in forma di fer

ro in Caſtrovillari gli anni a dietro : & ho

da portare tante altre cofe , antiche & nuo

ve, che ne potrei inondare tutta Roma. Et

fe il Sig. Fulvio Orfino ne haveffe fentore,

procaccierebbe d’havermi al numero de i fuoi

fervitori , & non mi darebbe bando dalla fua

gratia . Ma non vo più affordarla con que

fte ciancie. Et le bacio la mano . Di Napo

li. a 2o. di Ottobre. 1598.

A G i o: C H I A v E L L o N E.

A Perugia.

XVI

S Pero trovar pietà , non che perdono ap

O preffo la cortefia di V. S. , fè io non ho

riſpoſto a i voſtri leggiadriffimi fonetti ; per

sio che fto inviluppato in tanti faſtidj, & mi

- - - fono

*

|
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fono venute tante male novelle di cafa, che

hoggimai mi è venuta in odio la vita ; &

fe non fuffe per qualche riſpetto, mi toglie

rei dal mondo per via poco lodevole, & ho

norata . Perciò che un corpicciuolo, compo

ſto di carne & di offa , & un” animo tenero

& dimeffo, come è il mio, non poffono refi

ftere a tartte percoffe di fortuna. Et già l’u

no & l’altro cominciano a ftemprarfi , &

defidera che fi rompa quel nodo , che gli

mantiene in compagnia , perche poffano una

volta ufcir d’affanno. Ma, lafciando i ramma

richi , & le doglianze da parte ; come io po

trò impetrar otio & agio da me fteffo , ri

fponderò ad ogni modo a’ voſtri fonetti. Pe

rò vi fo dire, che dove voi mi havete man

dato gemme , & fimeraldi , & rubini , io vi

renderò carboni , & faffi , & qualche pezzo

di mattone mal cotto , & confumato dalla

vecchiaja . La colpa è pur voſtra , che vo

lete per forza che io fcriva , & che io mi

metta a rifpondere alle voſtre dotte compofi

tioni. Perfeverate, Signor mio caro, che fen

za fallo voi folo farete baftante a fare eterna

l’età noftra ; & non vi dimenticate di racco

gliere il nome mio fotto l’ale del voſtro in

gegno ; che io per me non mi fento atto a

potermi follevare da terra. Quegli avvertimen

ti , che ſcrivete , fono veramente miei ; ma

colui fe ne ferve , perchę non ha *驚 di

ΚΟΙ1Ο
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roffore . Pure non ve ne date noja , perche

tutti gli riconofcono per cofe mie, & hanno

quella buona perfona per una cornice di Ifo

po . Voi intanto amatemi , come io vi amo

& offervo , & ſtate fano , il mio dolce &

amorevole Signor Giovanni . Di Roma . a?

15. di Febbraro. 156o.

AL PADRE Gio: MATTEo D’AJELLos

A Coſenza .

XVII

Configli di V. R., fcritti con tanta pruden

za , & diftefi con tanta eloquenza , mi

hanno in maniera acceſo di Roma , che mi

pare ogni hora mille hanni d’efsere in via;

& fe non fufse l’infermità del mio Sig. Du

ca , il quale fta a letto , & non fenza qual

che periglio di vita , già farei dentro quelle

fante & honorate mura . Et però fia certa,

che io vi farò quanto più prima potrò ; ne

farò per dimenticarmi mai della cortefia di

lei, la quale è infinita , così come è l’obbligo,

che io le ho. Duolmi, che ella mi innalzi con

tante lodi , & che fi lafci trafportare tanto

oltre dall’amore , che mi porta , che dice di

me quelle cofe, che ne io , ne altri fa rico

nofcere in me . Ma quanto più ella fi ingan

na in veftirmi di quelle piume, che non fo

no mie , & che fono proprie del fuo valore;

tanto più ho cagione di fentirne grado alla

- fua
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fua amorevolezza : la quale , per molto gran

de che fia , non farà mai che la mia ver

fo lei non fia molto maggiore , come nata

da più alta radice , & da virtù più vive, &

più vere. Quanto alla mia partenza , io mi

porterò in maniera , che il Sig. Duca hab

bia a lodarmi di queſta mia determinatione.

Ho fatto le fue raccommandationi al Padre

Maftrillo, & le ne rende tre cotante. Hog

gi farò dal Padre Bencio , & farò l’ifteffo

officio con lui ; & , dovunque farò , non la

fcerò mai di predicare i meriti , & le vir

tù di V. R. , alla quale bacio la mano , &

priegola a ricordarfi di me nelle fue oratio

ni . Di Napoli . a 18. di Settembre. 1592.

A G 1 u L I o CE s A R E T o R E L D r.

Α Λapoli.
- XVIII

Orrei fcrivere molte cofe a V. S., che

le farebbon forfe di qualche diletto:

ma non poffo , perche fono infeſtato da un

mal di occhi , che mi ha condotto a mor

te . Ma in ogni modo pafferanno queſti in

fluffi , & io potrò impiegarmi ne i fervigi
:

de i miei padroni , fra quali non è de gli

ultimi il mio Sig. Giulio Cefare ; fi come

conoſcerà con gli effetti, fe io non farò to

fto privato di queſta luce . La fettimana

che fiegue invierò il rimanente del fuo fonet

to,
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to, & qualche altro penfiero, che ho fatto

fopra la fua belliffima Canzone . Piaccia al

Signore, che io poffa dare qualche parte di

confolatione al fuo perfetto giudicio. Ma , per

Dio, non fcriva che io ho havuto poche cor

tefie in cafa fua ; perche io ne ho havuto

tante, che fe io ne haveffi la centefima parte

in cafa mia , mi terrei beato . Non mi dica

più, che il Sig. N. mi ama , & che diman

da fpeffo di me ; perche fi portò in manie

ra con meco, che io non poffo difpormi ad

effergli mai fervitore: anzi dubbito che quan

do egli dimanda di me , il fa per beffarmi.

Et perciò non me ne faccia più motto. Mi è

ftato molto caro che Stefana fi fia ricovrata

in cafà di V. S. ; perche faranno tante l’acco

glienze , che havrà , che fi dimenticherà af

fatto di tutte le fue difavventure. Sia favia &

coſtumata , & fappia godere il bene , che le

ha apparecchiato il cielo . Mi fono grande

mente rallegrato dell’Accademia, che intende

di innalzare il Sig. D. Franceſco di Caſtro ; &

parmi che fia cofa degna della nobiltà del

fuo animo. Se io havefi perfona , che mi

metteffe in confideratione di coteſto Signore,

io affretterei il mio ritorno . Ma io non hebbi

mai così fatte venture , e i miei amici &

fignori penfano ad altra cofa , che a paſsare

avanti il mio nome . Pure vo attribuire ogni

cofa al mio poco merito , & alla malvag

- gità
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gità della mia fortuna . Et quefto vo che

mi bafti , & le bacio la mano . Di Cofenza.

a’ 13. di Novembre . 1599.

A GiuLio CesARB ToRELLI.

A AVapoli.

ΧΙΧ

O veduto il fecondo Sonetto di V. S.;

& parmi che poffa ſtare a fronte co i

migliori del Petrarca, e del Cafa. Moftrilo vo

lentieri , che metterà in maraviglia quelle.

perfone, che il leggeranno . Rimandolo a lei

in quello ifteffo habito , che venne ; perche

veggia che le cofe fue non hanno meftiero di

effere racconciate , o ſegnate. Ne credo che

il molto amore, che io porto a lei mi fa trav

vedere ; che io in ciò non fono abbagliato,

& parlo da fenno, & da dovero. Intorno al

l’altre correttioni del Petr. che V. S. defide

ra, fono queſte . Nel trionfo d’Amore . Et

vidi a qual fervigio , & a qual morte, Et a

che firatio và chi / innamora . Habbiamo a

leggere fervaggio, & non fervigio ; & fu cor

rotta da chi non hebbe per buona queſta

voce, la quale è nobile, & grande, & ufafi

dal Villani , & da gli altri antichi . E nel

medefimo trionfo. Odi poi lamentar fra l’al

tre meſte Enone di Paris , & Menelao, &c.

Leggafi Enone delfuo Pari, &c. Et nel trion

fo di caftità . Com’ buum, che è fano , e im

፴፩፥
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an momento ammorba , Che sbigottiſce , &

duolß accolto in atto , Che vergogna con man

da gli occhi forba. Haffi a leggere, che shi

gottifee, & duolf, o colto in atto & c. forba

vergogna , cioè il pianto da gli occhi con

mano : & mette l’ effetto per la cagione ,

perche il pianto, che è poco conveniente al

l’huomo, è cagione della vergogna . Dan.

nella Vita nuova. Allbora trapaßarono queste

Donne , & io rimaf in tanta triffitia , che

alcuna lagrima tal’hora bagnava la mia fac

cia · Onde io mi ricopria la vergogna , con

porre le mani fpesto alli miei occhi . Il mede

fimo altrove . Si che mi giunfe ne lo cor

paura Di dimoſtrar ne gli occhi mia vilta

te, &c. Intorno a i parenti di Mad. Stefana,

fappia V. S. che fono ſtati per balzarfı da

una fineſtra , perche non fa niun motto di

lei : & dicono che ella è paffata da queſta

vita, & fi fono pofti a fare il corrotto gran

de; & non fono ſtato baftante a metter loro

nel capo , che ella è viva . Per gratia fcri

vamene qualche cofa , perche io poffa trar

re di afflittione queſti infelici , & le bacio la

mano. Di Cofenza. a’ 2. di Marzo 16oo.

A G I o: V I N c e N z o E G I D I I .

A AVapoli. XX

Ando a V. S. una compofitione del S.

Antonio Telefio, intitolata da lui Zra-

 

20f,
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dos, e fatta fopra un viaggio , che fece un

Signore de i primi di Milano a Napoli, che

fu grande amico di Telefio , & fe non fuffe

morto ne i primi anni della fua giovanezza,

l’havrebbe arricchito. Il Poema è tanto va

go, & così puro, & dolce, & grande, che

: non fi potrebbe far migliore dall’ifteffo Vir

gilio. Procaccierò l’altre compoſitioni dell’

iſteſſo autore , poiche ella tanto dimoſtra

haverle care, & le manderò fubito, infieme co

i luoghi di Plauto. Duolmi che io non pof

fa altro per lei ; ma verrà forfe tempo, che io

potrò, & fe non quì, altrove . La canzone

del Bembo in morte del fratello è nel vero,

come V.S. ha ben confiderato, una delle mi

º gliori , che fi fcrivano, & ragionevolmente

il Cafa l’innalza infino al Cielo. Ma in quel

- le parole Ciaſcuno in quello fcanno Vive » ở

paſce di gioja pura, & falda, In eterno fuor

, d’ira, & d ogni oltraggio, par che ufi una

metafora troppo baffa per parlar di cofe al
tiffime . Il Petr. diffe affai nobilmente . Të

- liui, come tua vita alma richiede, Affifa in al

tu, e glorioſa fede . Al contrario , il Sonet

to, che fiegue a detta Canzone: Adunque

"; hai tu pur in ful fiorire, è baffo, & in

degno dell’altezza dell’ ingegno del Bembo;

Come parimente è quello altro : On’ anno

#tiero ſi è girato a punto &c. Ma grave poi,

& pieno di altezza 2 & di IEEdi è il

* |- О•
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Sonetto : Se tutti i miei primi anni a parte :

a parte. Quantunque il Caſtelvetro fi inge

gni di fegñarvi molte cofe come mal det-

te. Et da queſto il Cafa tolfe il foggetto di

quella fua Canzone : Arf , & non par la

verde flagion freſca . Vedafi anco l’oda di

Horatio, che comincia, Intermißa Venus diu,

che ne toglie di molte cofe . Vago pari

mente , & leggiadro , come V. S. dice , è

quell’altro Sonetto, De la gran quercia, che

il bel Tebro adombra: dove il Bembo prende

la metafora della quercia in perfona del

Cardinale della Rovere , & feguela infino

al fine , & dalle fempre cofe proprie , &

proportionate . Ma non è da porfi in fron

te con quello del Petr . Amor con la man

deftra il lato manco. Veggialo, che lê par

rà tale , quale egli è ; & le bacio la ma

no , & fo riverenza a Monf. dell’Iſola , & al

Sig. Felice di Gennaro miei Signori . Di

Cofenza a’ 7. di Aprile 1597.

A G I o: V I N c e N z o E G I D I 1.

A AVapoli.

XXI

A lettera di V. S. non mi fu renduta

prima di hieri , che non farei ftato così

tardi a farle rifpofta. Et fapendo quanto io l’

amo , & riverifco per molte cagioni , non

accade che io ufi cerimonie con lei . Ma

venen
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venendo a quel, che mi comanda, dico che

al Sonetto del Petr. Com’il candido piè per l’

berba freſca , nell’ ultimo ternario Di tai

quattro faville , & non già fole , AVaſce il

gran foco, di che io vivo, & ardo, Che fòm

fatto un’augel notturno al Sole , dove le par

mala conchiuſione ; perche in vece di dire ,

Io fon fatto falamandra, dice, Io fon fatto

nottola ; forfe fi potrebbe dire , che queſto

ultimo verfo rifponde al primo quaternario,

dove fi attribuiſce a Laura effetto di fole »

cioè di aprire, e rinnovar fiori. Al fole, cioè

per cagion del fole . Appreffo gli Egittii la

nottola era hieroglifico di morte; & la not

te, o vero ofcurità pur dinota morte ; & la

luce , o vero giorno dinota vita : talche le

faville fono cagion di vita, il fole di morte»

perche abbagliando produce tenebre,& ofcu

rità, & trasforma in nottola . O fi potrebbe

anco dire . Io vivo, & ardo nel fuoco, ca

gionato in me da tai quattro faville , dalle

quali fono ancora trasformato in mottola: co

me fe dir voleffe : Io, perche vivo , & ardo

nel fuoco, mi poffo chiamar falamandra ; &

perche fono abbagliato, mi poffo dir notto

la: cioè , Io fon fatto un' huomo tale, che

fuggo di comparire alla luce » come la not

tola al fole; & effendo una nottola , rappre

fento la morte: onde fon vivo, & morto per

cagione di tai faville, dalle quali dipende la
C vitaa
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vita, & la morte mia. Et fi farà la coſtruttio

ne così. Di tai quattro faville, & non già fo

le , nafce il gran foco, di che io vivo 5 dun

que ne nafce la mia vita. Di tai quattro fa

ville, & non già fole, nafce che io fon fatto

un augel notturno ; dunque ne nafce la mia

morte. Nel fonetto, Avon da l’Hiſpano Hiée

zo a l'Indo Ida/pe, &c. O qual Parca l'inna/þe?

Benche una Parca fia, che innafpa, nondimeno

il Petr. fta hora in affetto, fi come nel Sonet

to, Invide Parche , sè repente il fafo 7 ronca

{łe, &c. Perche non tutte le Parche tronca

no il fufo, ma una. Et Terentio diffe, Perpeti

meretricum contumelias : & parla di una fola

meretrice, perche fta in affetto. Nel fonetto,

Se mai foco per foco non f fþenfe, &c. Al

quale un’alma in due corpi / appoggia : al

uale, cioè per cagion del quale. Et Horatio

nell’ode, Cui flavam religas comam. Cui, cioè

cujus gratia . Da Grammatici è detto dativo

comune, & hor dinota béneficio, & tal’hor

danno. Bocc. A riverenza di colui, a cui tat

te le cofe vivono. A cui , cioè per cagion del

quale . AVe lo sfrenato obbietto vien perdendo.

Sfrenato obbietto, cioè Laura, che fa gli aman

ti sfrenati ab affeffa . Altri dicono Laura, la

quale, fenza che io la poffa mai frenare, mi

apparifce fempre avanti. Altri , Ne lo sfrena

to obbietto di voler dire affai, & dice poco,

cioè nella sfrenata, & gran voglia di palefa
TÇ
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re a Laura i fuoi travagli amorofi : & dice

obbietto, cioè proponimento, o intentione.

Nel rimanente V. S. attenda a confervarfi fa

na, fe vuole che io habbia a vivere qualche

giorno ; & lafci da parte il molto ftudiare, fe

non in quanto per fua recreatione le fa me

ftiere . Et le bacio la mano. Di Coſenza. a?

9. di Maggio. 1598.

A D H o R A T I o P e p E.

Α Λapoli.

XXII

Erche io non ho mai fcritto a V. S. , f

come le promifi quando mi partii da lei,

ne rifpofto alla fua dolcifima lettera ; non ar

diva di comparirle innanzi, & di farle rive

renza o con lettere, o con ambaſciate ; cono

fcendo affai bene l’error mio, & fapendo an

co che gaftigo meritano i fervi, quando fi por

tano villanamente co i padroni ; & afpettava

tuttavia occafione da potermi riporre nella fua

gratia . Ma il Signor Salvatore Cafelli , divo

tiffimo di lei , & che le renderà queſta mia,

vuole ad ogni modo che io le fcriva in rac

comandatione della ſua perfona. Il che ho vo

luto far volentieri, sì per cominciare a cor

reggere i miei falli , come anco per congiun

gere le due parti dell’ anima, che fiete voi

due . Piaccia hora al mio Signor Horatio di

rimettermi ogni offefa , & di ricevermi nel

с 2 grem
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grembo della fua cortefia, che io non man-

cherò di rifare quel che ho mancato. Del Si

gnor Salvatore non le dico nulla, perche più

tofto potrà egli raccomandar me, che ha

ver meftiero delle raccomandationi altrui; &

maffimamente appreffo lei , la quale fa cono

fcere il valore, & la virtù degli huomini ; &,

come favia & prudente, guiderdona fecondo

i meriti. Pure le dirò, che non potrà trovar

perſona ne più amorevole, ne più grata di

lui , ne dove più prudentemente fi poffano

impiegare i favori di V.S. ; alla quale ſenza fi

ne bacio la mano, & così anco al gentiliffi

mo , & dottiffimo Signor Sertorio fuo padre.

Di Coſenza . a dì 6. di Ottobre. 1567.

A D H o R A T I o M A R T A.

Α Λ/apoli.

XXIII

Ando a V. S. la dichiaratione del ri

manente di quelle voci di Dante, che

il mefe paffato mi richiefe; & fe io fono fta

to tanto a far ciò , incolpine i miei molti tra

vagli , & ſopra tutto l’infermità, che mi heb

be ad accecare il lume degli occhi. Nell’In

ferno : Io pur forrif come l’huom, ch’ammic

ca . Il verbo ammiccare dinota propriamen

te ridere alquanto con alzare il labro ; & Ca

tullo diffe, Dulce rideat ad patrem, fed mi

cante labello · Gli ſpoſitori non l'intendono.

Be
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Benedetta colei, che in te s’incinfè. Diceñ in

cingerfi , per ingravidarfi; perche quando le

donne fon gravide, vengono a cingere feme

defime ne i figliuoli : & appo i Latini oves in

cientes, per pecore gravide. Nel Purgatorio:

Perche la veggio nel verace fþeglio, Che fa di

fè pareglio l’altre cofe. Pareglio è l’immagi

ne del Sole apparente nella nube, detta da

Ariftotile nella Meteora Parelion. Danzando

al lor angelico caribo. Caribo dinota ballo

tondo. Un teſto antico legge cantando, in

vece di danzando. L’alto fato di Dio fareb

be rotto, Se Lethe fi paſſaße, & tal vivanda

Fuße gaſtata fenza alcuno ſcotto Di pentimen

to, che lagrime fþanda. Il Cafa quì riprende

Dante, che ragionando di cofe fublimi, in

così alto ragionamento ufi il baffo vocabo

lo delle taverne. Ma fcotto quì non dinota

quel convito, che fi fa nelle taverne, ma fcot

tamento; & tanto più che foggiunge, che la

grime ſpanda : perche colui, che s’ingoja un

boccone troppo caldo, fgocciola fubito lagri

me dagli occhi, & fe ne pente. Sotto la guar

dia della grave mora. Mora è quel monte di

faffi, che fi fa nelle campagne. Gio: Villani

diffe, parlando di Manfredi, Et fopra la fua

foßa per ciaſcuno della bofte gittata una pietra,

onde fi fece una gran mora di faf; . Penetrando

per queſto ondº io m’inventro. P. Jacopo Ali

ghieri 2 figliuolo & comentator di Dante,

|- C 3 dice,
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dice, Hoc verbum ventre derivatur, vel lege

m’indentro. Nel Paradifo, Che toſto imbian

ca, fe’l vignajo è reo. Vignajo è quel terre

no, ove è piantata la vigna ; & non intende

colui, che la governa, come fi fanno a crede-

re gli fpofitori : & altrove efprime l’ifteffo con

cetto con queſto ternario. Ma tanto pià ma

ligno, & pià filvefiro Si fa il terren col mal

feme non colto, Quanto egli ba pià di buon

vigor terreſtro, &c. Mi mif appreſſo il faopae-

zril coto . Gli fpofitori non intendono queſto

luogo, perche prendono coto per qualità,

& leggono quoto. Et coto dinota penfiero,

& è voce Provenzale tolta daº Toſcani , & è

alterata da queſta voce latina cogitatas . In

torno poi a quella canzone, che mi inviò , vi

ho notato queſte cofe. Il verbo induggiare,

in attivo fignificato non fi ufa , che io fappia,

appo i buoni : & fe il Taffo l’usò, fè errore,

come fa in molte altre cofe. Invida in vece

di invidiata non fi pone, ma chi ha invidia

altrui. Et le nimfe Latine il piede eburno. Di-

ceſi eburne per la figura, come il Petrarca,

Hamida gli occhi , & non bumidi . Inclito fe

me, par che fia poco honeſto parlare. La pa-

rola torta, io non la ritruovo in altro fentimen

to, che per allontanata, & traviata . Bemb.

Hor lafo » che të fe ofcarata, & torta ; & al-

trove, Da me cotanto traviata, & torta : co

me che in vece di tormentata l’ufaffe il Cafa,

Nella



- P R I M o. 3

州

:
n

//

.l.

Nella terza ftanza avverta che vi fono di mol

ti verfi, che non hanno i loro numeri, per ca

gione che le vocali , che s’incontrano, non

fottentrano l’una nell’altra; come Dante, Poco

portai in là alta la tefia : & in queſto errore

egli trabocca affai bene fpeffo. Et perciò di

ca all’amico , che la rivegga, & raffetti di

miglior modo. Et io con queſto poco ho vo

luto folamente foddisfare al defiderio di V. S.

alla quale bacio la mano, & fo riverenza al

mio Signor Gio: Vincenzo. Di Coſenza . a’

7. di Settembre. 1595.

A D H o R A T I o M A R r A.

A Catanzaro.

XXIV

O raccommando volentieri a V. S. alcuni

amici miei, perche non le fcrivo fe non co

fe giufte, & ragionevoli, & che ella può fa

re con tutto il fuo honore ; fi come fo hora in

raccommandatione del Signor Franceſco An

tonio Sanmarco. Coſtui è un giovane affai da

bene, & è figlio di un padre molto honorato,

& mio grande amico. E' ſtato incolpato in un’

homicidio, del quale egli è innocente, fi co

: me può vedere dagli atti : Et fu preſo per

: ſoſpetto, ſenza haverfi inditio niuno di lui.

'];

侃

Se può ajutarlo ſenza traviare, come ho det

to, dal dritto, & dalla ragione, io riceverò

: ogni cofa come fatta in perſona di un mio

Nö
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fratello, o figliuolo. Si tratterà dell'habilita

tione, & con quella ficurtà , che ella vorrà.

Faccia conofcere a queſto gentile huomo , che

queſta mia raccomandatione non è punto vul

gare, che io aggiungerò queſto agli altri obbli

ghi, che io le ho. La lettera fua mi ha indol

cito in maniera, che non farò per fentir mai

amaritudine. Et le rendo di ciò infinite gratie.

A V. S. bacio la mano , & priegola a far ri

verenza a mio nome al S. D. Graffia ; & di

cagli che fi raccontano tante maraviglie del

valore & bontà fua, che è di meftiere che

gli Scrittori ne facciano eterna memoria. Di

Cofenza. a’ 3. di Novembre. 16o2.

A L o D o v I co D o M E N I C H I.

A Vinegia.

XXV

Llibro de motti, che novellamente V.S.

ha fatto ufcir fuori , mi ha apportato un

grandiffimo difpiacere, & mi ha fatto adirare, .

non contra voi , che io non ardirei mai di paf

far tanto oltre, ma contra la mia fortuna, che

fempre mi fa trovare dell’amaro nel mezzo

delle dolcezze. Et per certo che io ho gran

ragione di dolermi , poiche potevate, ſenza

troppo perdita del voſtro giudicio, darmi quel

lo S. puntato ; maffimamente havendolo dato

a molte & diverfe perfone della mia patria.

Ma quel che più mi affligge è, che mi havets

- attfl
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attribuito un motto il più freddo, che io hab

bia mai udito, o letto: il quale non folamen

te non mi è ufcito mai di bocca, ma non mi

è paffato per la fantafia. Mi direte che altri

ve l’ha detto per mio, & che voi non ne fa

pete nulla, & che l'havete poſto a richiefta

altrui. Però voi, come perfona giudicioſa, &

che vi fiete fervita nel voſtro libro di molti

motti, che io vi ho dato cortefemente , ſenza

mai nominarmi , i quali vi fono paruti bellif.

fimi ; non dovevate per niun conto credere

che fuffe mio. Et fe pure, tratto dall’amore,

che mi portate, volevate cavare il mio nome

dalle tenebre, nelle quali fi fta fommerfo; do

vevate farlo col mezzo di qualche motto leg

giadro , & non di queſto. Per gratia non vi

turbate fe io mi doglio così apertamente , &

così agramente ; perche quelle punture fi fan

no più fentire, che vengono dalle mani degli

amici più cari . Pure io piglierò il tutto a

buon fine , & quanto il mio S. Lodovico mi

fa, haverò ſempre a favore ; che così mi det

ta che io faccia l’autorità , che voi havete

meco, & l’offervanza , che io vi porto. Et,

non mi eftendendo più oltre, vi bacio rive

rentemente la mano. Di Roma, a 6. di Lu

glio. 1562

|- A МАт
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A MA T r r a RoM A N 1.

A AVapoli.

XXVI . .

Ddio vel perdoni , Signor Mattia : & che

havete voluto con quella bellistima lette

ra voſtra al Signor N. ? Che penfiero è ſtato il

voſtro ? A che fine l’havete ſcritta ? Credete

mi , che l’ha poſto in tanta alteratione di ani

mo, che è per morirſi di allegrezza. Dunque,

dice egli , il Signor Horatio, il quale non fi

appaga di niuno fcritto moderno, fi diffonde

tanto nelle lodi delle mie ríme ? Et in dir ciò,

fi intenerifce tanto di dolcezza, che cade tra

mortito come un facco di offa , ne baftano

tutti i foftegni del mondo a follevarlo. Hor

ecco di quanto male voi fiete cagione, che non

vi laverà tutta l’acqua dell’Oceano. Et Apol

line farà maggior vendetta di ambidue voi,

che degli uccifori di Orfeo. Ma , laſciando

queſto ragionamento da parte, & riferbando

lo a tempo più commodo, io fpero fra pochi

giorni effere a Napoli ; & non mi trattiene

altro, che alcuni pochi quattrini, che ho a ri

ſcuotere, perche io poffa vivere a mio modo,

fenza incommodar gli amici,& Signori. Vor

rei che V. S. mi deffe piena contezza di ciò

che corre in cotefte contrade , & di tutte

quelle perfone, che portano qualche affettio

ne a quelle poche qualità, che fono in me,
- v per
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perche io me ne poffa rallegrare, & mi posta

porre più arditamente in cammino • Et le ba

cio la mano. La Signora Lucretia, & io le

rendiamo mille gratie degli officii, che ha fat

to per noi a nome della Signora Ducheffa col

Signor Scimenes; & fpero che ci faranno di

molto profitto. Di Coſenza . a 3. di Decem

bre. 1595. - --

A MA T T I A R o M A N 1.

Ad Avellino. *

- XXVII

E T perche ho io a dolermi che V.S. non

mi fcriva ? Et perche ho io a rammaricar

mi che ella non fia venuta a cafa mia, per ral

legrarmi con la fua vifta ? Ah, Signor Mattia,

non fono io così impronto, ehe io habbia a

cercar dagli amici, che fono occupati ne i fer

vigj di gran Signori, quel che a pena ha a cer

carfi dalle perfone ſcioperate. Segua pure in

amarmi , che io non cerco altro da lei, che ef

fer ricambiato del grande amore , che io le

porto. Le nocciuole fono ftate affai buone, &

in molta quantità ; & veggio che le fue cor

tefie fono molto fpeffe, & troppo grandi . Io .

ne ho fatto un duono alla Signora Lifabettä,

& ella ne rende mille gratie a V. S. ; & mi ha

dato in cambio di ciò non fo che camicie, che

fono più da innamorato, che da huomo at

tempato. Il Signor Roffo è tanto fuo, che non

par
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parla mai di altro, che di lei: & ha riftampa

to la fua Artemetrica, la quale in picciol fa

fcio abbraccia ogni cofa, & con molta dot

trina & chiarezza, & fe ne porta il pregio di

quante ne vanno per le mani degli huomini.

Gli ho renduto la lettera fua , & dice che

fcriverà per la via ordinaria, & che mande

rà queſta fera per la parte delle fue nocciuole.

La felicità, che io hebbi in ragionare una fo

la volta col fuo Principe , che è veramente

l’ornamento di queſto Regno, mi tornerà in

amarezza & fventura, fe V. S. non procac

cia che io habbia ad havere fpeffo di queſte

confolationi. Et perciò ne la priego con mol

to affetto. Una gentil Donna fcrive un fonet

to alla Signora Lifabetta, & ella è ſtata co

ftretta a rifponderle. Mando l’uno & l’altro

a V. S., perche veggia che i fecoli noftri non

hanno cagione di invidiare a gli antichi le Saf

fo, & le Corinne. Et le bacio la mano. Di

Napoli. a 7. di Marzo. 1599.

A M A T T I A R o M A N r.

A Vapoli.

- XXVIII

'O ho un mal di occhi, che mi affligge l’ani

ma, & il Signor Roffo vuol pure che io

fcriva i volumi intieri ; & fon contento di ub

bidirlo, perche ho più paura di lui, che degli

efèrciti armati; poiche è fatto un huomo ter
* , ↑1•
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ribile, & minaccia di fegar le vene a chi non

fa fubito i fuoi comandamenti. Ma, o Signor

Mattia mio , & che poffo io rifpondere alle

amorevoliffime parole di V.S. ? & come poffo

io fcufare la mia partita così impenfata , &

fuori d’ogni ragione ? Ma fappia, che io fui

coſtretto a far tutto quello, che ho fatto, per

che mi venne meno il cielo, & la terra, & mi

vidi caduto da quelle fperanze, nelle quali io

havea ripoſto ogni mia felicità . Et fo che el

la mi intende : & nella prigionia di mio nepo

te, & nella lunga dimora, che ho fatto a Na

poli, io havea fpefo di tante centinaja di fcu

di , & mi havea caricato di tanti debiti , che

non era poſibile a riftorarmi, & a fcaricarmi

ſenza la venuta mia in Cofenza ; dove ho ri

ſcoffo qualche quattrino, & l’horimesto a chỉ

me l’havea preſtato. Intanto non fi dimenti

chi della molta affettione, che io le porto; &

confolimi alcuna volta con qualche ſua lette

rina, fe ama di mantenermi vivo fra queſte

tenebre ; che io le invierò fpeffo qualche let

tera mia - Ma ella in ciò farà il cambio di Glau

co con Diomede, perche darà l’oro, & pren

derà il rame. Però chi ama di cuore non cu

ra così fatti vantaggi; & fa più ftima del ve

ro amico, che di qualunque altra cofa, per mol

to grande & illuſtre che fia. Et quì fo fine,

perche l’occhio fi duole di me. Et le bacio la

mano. Di Cofenza. a 28. di Settembre. 1599.
- AL
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Ar P R in c1 P E DEL LA ScAI E A.

Α Λ/apoli.

ΧΧΙΧ

O veduto quel che V. S. Illuftriffima

mi fcrive intorno al fuo defiderio di ha

vere qualche buon libro, che ragionaffe del

la ragione di ftato & di guerra, & del gover

no de i regni & delle Republiche. Al che ri

fpondendo dico, che potrà trovare molti li

bri, che le potranno dare in ciò molta foddif.

fattione: ma i migliori degli altri fono, Xeno

fonte de i fatti di Ciro (il qual libro è di tan

to pregio, che Scipione Africano il lefſe tan

te volte, che il logorò tutto con le dita ) & le

hiſtorie di Polibio, perche egli è ſcrittore mol

to accorto, & fu foldato di Scipione Africa

no il minore . Ma veda in ogni modo di haver

la Politica di Giuſto Lipfo, il quale tratta di

tutte queſte cofe con molta dottrina & giu

dicio, & ftringe molte cofe in affai poche pa

role, ma non dice molto del fuo. Prende tut

te le fentenze di tutti i valenti huomini, co

sì Greci come Latini, & inteffene una tela

così vaga, & con tanta maeſtria , che porge

maraviglia a chiunque la legge. Procacci an

co di haver Vegetio dell’arte militare , con la

ſpoſitione di un Tedefco, il cui nome hora

non mi fovviene : & Pietro Ramo fopra i

Comentarii di Cefare, che le faranno di pro

- - - fitto,
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fitto , & di diletto. Intanto ringratio V. Š. Il

luftriffima , che fi fia degnata di comandar

mi; & priegola a far ciò fpeffo, che tanto più

le refterò tenuto, quanto ella più mi fpende

rà in quel poco, che conofcerà che io vaglio.

Et le bacio riverentemente la mano. Di Co

ſenza, a 24. d’Aprile. 16oo.

A VA È E R I o A L B E R r r.

ΧΧΧ

On ho rifpofto alla gentiliffima lettera

di V.S., ne le ho detto il parer mio in

torno alle due fue orationi, perche non l’ho

havuta prima di queſta fettimana, che gran

parte del mefe di Maggio fono stato fuori di

Roma . Hora che vuole V. S. che io le ne di

ca ? Elle fono tanto vaghe, & leggiadre, che

poffono fecuramente gareggiare con quelle,

che hanno fcritto gli antichi , & più famofi

Io le ho lette & rilette con grandiffima mia

foddisfattione, & vi ho fegnato alcune poche

cofette per fare il fuo comandamento , &

2 non per altro. La oratione vulgare è perfetta

nella locutione, fuor che ufa alquanto fpef

fo voci antiche, le quali, come dicea Saffo,

hanno a feminarfi ne i noftri componimenti

- con la mano, & non col facco. Ne il Bocc.

che ne fparfe tante, & così fpeffe nelle fue

opere, potè fuggire di non efferne ಸ್ಟ್ರ:0
- čk ri
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& ripreſo da i fuoi contemporanei. Ma Virgi

lio non fece così nel fuo poema , ne Salluftio

nelle fue hiſtorie. Il verbo fignificare appo i

Tofcani ufafi per quel che dicefi, avvifare. La

voce quando che fia, cioè per qualche tempo,

diceſi fempre del futuro: ilche non hanno fa

獸 offervare i moderni. La voce acciò non

ufata mai dal Bocc. fenza la particella che:

come che una fola volta fi ritruovi appo le ri

me del Bembo, & del Cafa . Nella oratione la

tina, là dove dice, Præſide in Brutiis, io di

rei Brutiorum : dove dice, circumfpeffi Ale

aandri, quella voce circumfpesti mi offende.

Mo direi prudentifimi, o altro fimile. Dove di

ce mortem, & poco più fotto moritur, io di

rei occafum ; & occidit: che così diceſi in mor

te di grandi huomini, quaſi che habbiano cor

fo gli anni a guifa del Sole, & che habbiano

tramontato all’occafo. V. S. mi farà favore di

prendere ogni cofa a buon fine, & di tenermi

per quello amorevole amico, & fervitore, che

io le fono ; perche ella è il maggior foftegno,

che io habbia, & in lei fola ho fondato ogni

mia ſperanza ; & fon fecuro, che mentre fi de

gnerà di preſtarmi il fuo patrocinio, che non

mi faranno tolte le mie ragioni. Et le bacio la

mano. Di Roma . a 3. di Giugno. 1564

A va
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A VAL E R 1 o Do M E N I cH r.

A Vinegia,

XXXI

E molte lodi, che piace a V. S. di darmi:

come che io conofca il voſtro inganno,

& come che io faccia profeffione di non la

fciarmi abbattere dall’ambitione; pure mi fo

i no & cariffime, & dolcistime ftate . Perciò che

quelle lodi fono da ftimare affai , che vengono

da perſona lodata;& per tutto che elle fiano fal

i fè, l’autorità di chi le dice , le farà riputare

vere dal mondo. Ne io credo, che perfona fia

che ciò fappia fare meglio di voi, per molte

ragioni, che io taccio. Il quale non folamente

: non mi fiete cagione di noja con le voſtre ri

|

chiefte, fi come voi dite, ma di fomma alle

grezza & contentamento. Et perche le lun

ghe cerimonie non ftanno bene fra noi, verrò

al fatto. La continenza, che deſiderate fåpere

di quei due fonetti del Bembo, l’uno de quali

; incomincia, Io ardo, diffi, & la rifpofta in va

M0, è queſta. Giocandofi ad un giuoco, che è

detto del fegreto, dove l’un dice una parola

; all'orecchio all’altro, & poi fi manifeſtano le

parole dette; il Bem, che fedeva preffo la fua

Donna, diffe, Io ardo. La Donna non potè ri

ſpondere al Bembo, perche la ragione del giuo

co nol chiedea, ma parlò all’orecchio a quel

k, che feguia dietro a lei: India molti gior
Ꭰ nı
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ni porfe la mano al Bem. Prende dunque il

Poèta queſta cofa per rifpofta , & dice che la

fua Donna volle inferire, Se tu ardi, io fono

un ghiaccio; & ritorce, & accommoda ogni

cofa molto leggiadramente. La continenza

dell’altro, che incomincia, Del cibo, onde Lu

cretia, Ġº l’altre bam vita, a fimilitudine di

quello del Petrarca, La guancia , che fè già

piangendo fianca , è queſta: Scrive a Mad. Li

fabetta Gonzaga Ducheffa d’Urbino, alla qua

le, per quel che racconta Bernardo Cappello

havere udito dal Bem., donò un vafello di por

cellame, & un boffolo di roffo, & uno fpec

chio di criſtallo. Altri vogliono che il primo

duono fia ftato un libro, che fi contiene nel

primo quaternario. In quell'altro fonetto, Se

fiata foſte voi nel colle Ideo, il Bembo non to

glie il foggetto dall’Arioſto, come fentono

alcuni fcimmiotti; ma prendelo da Ovidio, il

quale per bocca di Paride dice ad Helena nel

le fue piſtole, Si tu venißes pariter certamen

in illud, In dubium Veneris palma futura foret.

Eil Cafà , che ad imitatione di queſto fece quel

fuo ; La bella Greca, onde il paftor Ideo, vi

mutò un quaternario in queſta foggia : Et fe il

ciel vita col Toſcan, che feo L’opra onde Lau

ra in pregio, & honor crebbe, Vi dava, Ġº egli

a voi girato havrebbe Lo fiil, che quanto ir

wolle alto, poteo. Intorno poi alla parola in

darno, credo che fia composta da in,& arno;

per
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perche quando i Toſcani voleano biafimare

qualche cofa » dicevano, Ella è cofa da but

tarfi in Arno: poi , per abbreviare, dicevano

in Arno: indi col tempo ci fù aggiunta quel

la lettera d, & fi fece indarno. Arroge, dino

ta aggiungere, per traslatione prefa di fopra

porre legne a legne ; & viene dalla parola ro

gus , che in latino dinota legnajo di legne. Nel

rimanente attendete aftar fano, & ad amarmi

come fate, e raccommandatemi ſenza fine al

Signor Lodovico voſtro zio. Di Roma. a:

13. di Aprile · 1562, * -

A VAI E R í o D o M E N I cH I.

. - 4 Vinegia.

· - XXXII

N dì dopo, che io rifpofi alla lettera di

i V. S. de 13. del prefente, hebbi per

"mąno del noſtro Fulgentio l’altra de 2 o. dello

fteffo meſe col poema del fuo compare, a

me cara & dolce all’ ufato, & tanto mag

giormente, perche mi dà ſperanza di voler

effere a Roma queſto Settembre . Ilche farà

anco cagione che io non trapaffi a Napoli»

come havea in animo di fare in quel tempo

Et perciò la priego a sbrigarfi queſta ſtate, &

a fornir ogni ſua bifogna, perche poſſiamo go

derci, & ritornare a quei primi noſtri ragiona

menti. Intorno al componimento del voſtro

compare, ditegli che, per haverfi a dedicare a

D 2 per
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perſonaggio così grande ; & così dotto, non

corra con tanta fretta, & voglia leggerlo, &

raffettarlo più d’una volta , prima che fi dia

alle ſtampe. Et, per difcorrere alquanto con

voi, che dimoſtrate haver tanto caro,& ge

lofo l’honor dell’amico ; dee il buon Poeta

confiderare, che le migliori virtù, non pofte a

tempo & a luogo, diventano vitii , & difet

ti ; e i vitii, pofti a tempo & a luogo, diven

tano virtù. Homero nel primo dell’Iliade, per

imitare il camminar di Vulcano,fa il verfozор

po, con un piede falfo. Terentio nell’Eunuco

mette in bocca di Trafone, huomo ſciocco,

un falfo latino , Omnes rifu moriri, in cam

bio di mori. Et fa dire all’ifteffo queſte paro

He, Ego illum Eunucum fi fit opus, &c. do

ve fono molti errori, perche viene a lodare il

dono del rivale , & fi fcuopre per ubbriaco,&

per amator di fanciulli innanzi la Donna ama

ta. Dee oltre a ciò ufar la traslatione, non fo

lamente nel nome , che per fe fta, ma nell’ag

giunto , nel verbo, & nell’avverbio. Nel no

me,che per fè fia,Voicui fortuna ba poſto in ma

no il freno De le belle contrade, &c. Nell'ag

giunto, Con ftil canuto havria fatto parlando

Romper le pietre, &c. Nel verbo, Che veſte

il mondo di novel colore. Nell’avverbio, Can

zon què fono : hor què fòm laſio, & voglio Ef

fer altrove. Quì , cioè a queſto termine. Po

tendo dir cola con la propria voce, la dicef

N * - fe
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ſe alle volte con giro di parole, Qaandõ il

Pianeta, che diffingue l’hore, Ad albergar col

2’auro fi ritorna. Quel che infinita providen

za , & arte Moſtrò nel fao mirabil magiſtero.

Deffe fenfo alle cofe infenfate, P3, ben puoi

ta portartene la ſcorza Di me con tue poßen

zi , & rapide onde. Canzon, io fento già Jian

car la penna Del lungo, Ċ dolce ragionar con

lei. Poneffe fpeffo la contrarietà. Mirar s: baf

fò con la mente altera. Et breve guerra per

eterna pace . La rifpondenza ne i proprii ; &

ne i contrarii. Nei proprii, Ipenfer fon fået

te, il vifo un Sole , E il deſir foco , e inferne

con queſte arme Mi punge Amor, mi abbaglia,

cớ mi diſtrugge. Ne i contrarii, Com’ perde

agevolmente in an mattino Qael , ch’in molti

anni a gran pena fi acquiſta. La cofa, che con

tiene per la contenuta, Talche fol de la voce

Fa tremar Babilonia 2 Ġºftar penfofa. La ca

gione per l’effetto , Et gli occhi, onde d} Ġ*

notte fi rinverfa Il gran defio, &'s. L’effetto

per la cagione, E il ciel, che del mio pianto

bor fi fa bello. Senza lor” a ben far non moff

an’ orma, Ove veſtigio human l'arena fiampi.

La materia per la forma , Se non come al mo

rir le bifognaße Ferro, & non le bafiaße il do

lor folo. Un nome, che per fe fta, per uno ag

giunto , Onde vanno a gran rifchio huomini,

Ġ arme. Un’ aggiunto con forza di verbo,

Hamida gli occhi ở l'una ở l’altra gota . Il

-
D 2 no
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nome per l’avverbio. Et come dolce parla, ở

dolce ride. Et quì fo fine per non nojarvi con

più lunga digreſſione ; & l'amor grande, che

îo vi porto, mi ha fatto trafcorrere tanto oltre,

State fano, e infieme ricordevole della venu

ta, il mio caro & amatiffimo Signor Valerio,

Di Roma. a 29. di Aprile · 1562.

A V IN cenzo Brl of ra:

A Benevento.

XXXIII

Tណ្ណ lettera di V.S. & le tall

te cofe di zucchero, che mi ha inviato,

mi hanno tanto addolcito, che non farò per

fentire amaritudine per molti anni. Sia bene

detta quella mano, & quell’ingegno, che ha

formato così dolce lettera ; & habbia a ſcrive

re fempre opere heroiche, & magnifiche ; &

fiano benedette quelle belle & honorate ma

ni, che hanno compoſto queſte cofe di zuc

chero; & ciò che effe tocchino, diventi zuc

chero, & ambrofia, perche fi hanno portato

în maniera, che mi ho a lodare eternamente

di loro. Ma la lontananza di V. S. mi appor

ta tanto difpiacere, che non bafta cofa del

mondo a confolarmi ; poiche mi veggio pri

vo di quella perfona, che vuol meglio a me

che a fe fteffa. Et perciò la priego, che co

me comincerà l’aria a rinfrefcarfi, non lafci

di venire a rallegrare queſte contrade, fe

M

i
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di trovarmi vivo. Et per Dio non metta in

non cale queſte noſtre preghiere. Il Signor

Pafcale fenza lei vive come corpo fenza ani

ma , & non ha altro in bocca che il fuo nome.

Il Signor Roffo finania , & verrebbe volentie

ri a trovarla, fe non fuffe rattenuto da un gran

de impedimento. Il traduttore delle poetiche

fi pente di haverle vulgarizzate, poiche non

le può conferire con lei . Adunque affretti il

più tolto che può il fuo ritorno. Dal fonetto

del Cafa, Già nel mio duol non potè Amor que

tarmi , che a V. S. tanto piace ; dove egli di

ce che niuna Donna può innamorarlo, o con

folarlo nelle fue affilittioni fuor che la fua, &

foura un concetto vulgare forma un fonetto

divino ; fi può comprendere che non fono i

- concetti , che fanno il Poeta, come fi fanno a

credere alcuni , ma le locutioni , e i modi di di

- re ſtraordinarii, & ripofti. Et con ragione mo

ſtra parimente piacerle la canzone del Bembo,

Ben bo da maledir l’empio Signore, dove par

Ia alla fua Donna, la quale per alcune calun

níe, dette a lei da alcuni , fi era moffa a ban

dirlo dalla fua gratia. Et fu fatta ad imitatio

ne di quella del Petr. Mai non vo più cantar .

come io foleva . Ma queſta del Bem. è miglio

re affai, & più poetica , & più grave, & de

gna di effere imitata. Lafcia folo l’ottavo ver-

fo d’ogni ftanza, & accordalo poi con l’otta

vo della ſtanza feguente. Il che è fuori di ogni

- - --- - ...« D 4 ufo,
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uf5, ma fatto perche queſta canzone è ſtraor-

dinaria. Il Petrarca nella fua moſtra di havere

fdegno con Laura ; & perche fta in affetto,

parla laconicamente, per non effere intefo da

tutti : onde non fi maravigli fe le pare un po

co oſcura, come fcrive. Et per agevolarla al

1anto, dice di haver laſciato di amar Laura,

efferfi dato in preda ad un nuovo amore di

un’altra Donna, di minor qualità di Laura,

ma più corrifpondente in amare. Et tutto ciò

finge per dar a lei martello ; & accenna anco

ra di volerfi rivolgere con la mente alla con

templatione delle cofè divine ; ma come aman

te è inflabile, & di ciò parla di paſſaggio, co

me dal verfo, Quel poco, che mi avanza, in

fino al verfo, Mi meni a pafco homai tra le fue

gregge. Chi non ha l'auro, e il perde. In un te

fto antico fi legge , Chi non ha l’auro, c#" ber

dè, & parmi migliore. I” die in guardia a S.Pie

tro, bor non pia no. Cioè , Io mi fidai di Lau

ra, ma hor non voglio dir piu, & palefare i

miei fegreti. Fetonte odo ch’in Pò cadde, estº

morio: cioè, lo non voglio perire come Fe

tonte, per afpirare a più alte impreſe, che è di :

goder Laura. Et già di là dal rio pastato è il

merlo, provverbio; cioè, Già fon fuor di peri

glio. Deh venite a vederlo, bor io non voglio:

parla a Laura , che venga a vederlo ; poi di

ce che non vuole, perche potrebbe innamo- ,

starfi di nuovo. Proverbio, Ama chi ti ama, è

fat

*
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jatto antico, cioè annullato, che non fi offer- -

va più: tolto da Leggifti, Antiquare legem,

Et che i feguaci fuoi nel boſco alberga ; cioè

nel cielo, che è boſco di ſtelle. Per bene fiar

fi fcende molte miglia : vuoldar gelofia a Lau

ra, moſtrando amar altra Donna a lei inferio

re. In queſti panni, cioè in questa mia età gio

venile. Il gran difdetto, cioè lo fdegno, che

ha vinto l’oftinata mia voglia di amar Laura.

P fare udito: quì moſtra di haver paura. Es

mostratone a dito, & banne eftinto': come fe

dicefſe. Mirate al Petrarca, che ha laſciato Lau

ra belliffima per una affai men bella. Son pin

to, cioè fpinto. Che i pur dirò, non foffa tan

to ardito: quì rifponde a fe fteffo, Ma io non

vorrei che tu fuffi tanto ardıto, cioè di fco

prir queſto nuovo amore. Chi mi ba il fianco

ferito, & chi ’l rifalda: & pur non può far

che nol dica , cioè la Donna nuova, la qua

le l’uccide & fana ad un tempo; per la qua

le ſcrive più nel cuore, che in carta, cioè la

tiene fegreta. Et quì fo fine, & a V.S. priego

dal cielo ogni felicità . Di Napoli . a 6. di

Agoſto. 1598. - -

A V 1 N c e N z o B I I o TTA.

A Benevento .

. XXXIV

On ho fatto rifpofta alle due amorevo

liffime lettere di V. S. , ne mi ho potu

fQ|
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to adoprare in fervigio di quell’amico, come

io deſidero, perche io fono ſtato impedito in

mille maniere di aflanni , & le reliquie dell’

infermità mi fono ſtate così nojoſe, che non

-mi hanno laſciato mai prender ne carta, ne

penna. Hora la Dio mercè cominciò a riha

es-vermi, & farò fempre quel capitałe della fua

amorevolezza verfo me, che ha a farfi delle

cofe grandi, & di molto pregio; & fra pochi

dì.porrò fine a tutte quelle cofe, che mi ha

fcritta; & fe io ne lafcio a far pur una, diami

-bando dalla ſua gratia, che io non farò per

richiamarmi da queſta fentenza . Intorno alla

canzone del Signor Horatio, le dico che egli

non ha a prender le cofe così criminalmente

con Donne, le quali ci fanno gratia quan

do degnano di punzecchiarci, & di tenerci de

“ſti con la prontezza de loro motti . Et feil

-Petrarca diffe, Et fò ben ch’io và dietro a

quel, che m’arde; & Dante, Vien dietro a noi,

che troverai la buca; e il Bembo, Et era me”

ch'io le fuſi ito avante; nondimeno non pof.

i fono fuggire di non effer riprefi . Perciò che,

come dice Quintiliano , le parole di doppio

fentimento hanno a fuggirfi come fcoglio. In

torno poi alle voci portatore, & attatare, che

. V. S. ha trovato appo il Boccaccio, debbonfi

così a punto leggere, & così hanno i tefti a

-penna ; & non comportatore, & atturare, co-

me vuoleil Ruſcelli, il quale ſpeffe volte ra
용10 "
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giona di cofe, che non intende . La você por

tatore ha più del vago , perche colei volle

trattare il Re da beſtia, & da facchino. Et

Franco Sacchetti diffe : Et ci fia molto bene,

che corriamo fubito a dipingere i Signori, co

me fußero portatori. La voce attutare, dind

ta eftinguere », & è quel, che i Latini dicono

comprimere, & fedare. Gio: Villani , Se none

faße per li favj Capitani , & Configlieri, che

erano di Firenze , che attutarono il furore, &c.

* Intorno alla voce baga/cia, non credo che

fi poffa ufare, ne fi truova appo i buoni, &

una fola volta l’usò il Boccaccio nella novel

Ha decima della feconda giornata. Et per cer

to , che ella è voce affai fconcia, & plebea.

Ma M. Ricciardo volle più tofto dir baga

fcia, che meretrice, per dare ſpavento alla

moglie col fuono di queſto nome, & per met

terle più avanti la fua vergogna. Nel rima

nente V. S. ſtia fana , & raccomandimi fen

za fine al mio Signor Ferrante Vulcano. Di

Napoli. a 13. di Settembre. 1598.

A D. V I N C E N z o T o R A I, p. f.

|- A AVapoli.

- XXXV

- On ho fatto prima di queſto di rifpofta

alla dolciffima lettera di V. S. perche

fono ſtato impedito in mille maniere di affan

ni, Hora che ho un poco di giete, ఫ్గ
do,
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đo, & le rendo mille gratie de i fonetti, &

degli epigrammi , che mi ha inviato; i quali

tutti fono belliffimi , & non hanno meſtiero

dell’opera di niuno, non che della mia. Pu

re vi ho fegnato qualche cofetta , più tofto per

foddisfattion fua, che per altro. L’epigramma,

che incomincia, Efi avis in terris , è tutto

|

vago, & leggiadro. Sic viget, io direi, fic

mitet. Candide Cafelli : Cafelli mi par che hab

bia la prima brieve, & così è poſta,fe non m’in

ganno, da Horatio. Et fe bene alcuni Gram

matici fono di parere, che tutte le prime fil

labe de nomi proprii pofano effere comu

ni ; pure io mi atterrei più all’ufo de’ poeti

eccellenti, che alle ciarle di coftoro. La pa

rola perfidia, per quel che noi diciamo oftina

tione, non penfo che fia ben detta: perche

perfidia , appo i Latini non dinota altro , che

tradimento , & infedeltà. Quel che comin

cia, Hæc inter natos , mi pāre il Re di tutti

gli Epigrammi ; ma ha un folo difetto , che

agguaglia la Ducheffa a tre perfoflaggi, & poi

sifponde folamente a due. Nel fonetto, che

comincia , Soka negli horti , &c. Difacerbar

cantando Amore ancora: io muterei queſto ver-

fo, perche quella rima ancora, pare alquanto

sforzata. Et la mia fera avvinfe. I noſtri poe

ti quando danno il nome di fera alle lor Don

re, fèmpre l’addolcifcono con qualche aggiun

to piacevole & foave: come appunto il Pc:

- trar
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tarca: Di vaga fera le veffigia ಶ್ಗ . Et api

po il Cafa: Bella fera, ở gentil mi punſe i}

fino. La voce circonferivere, è di altro figni

ficato di quello che V. S. ha quì posto: pers

che il fuo proprio è reftringere in poco ſpa

; tio. Il Bem. Poiche ogni ardir mi circonfcrif;

· ft Amore: cioè mi tolfe, mi fcemò., & mi re

ſtrinſe in poco fpatio. Nel fonetto, che co-.

# mincia, Laßo me, &c. già che V.S. mi ſtrina

; ge che io le ne debba fcrivere il parer mios

( le dico che egli farebbe ottimo, & perfettif

º fimo, fe non che nel primo & fecondo qua

a ternario ella prende affai bene la metafora del

; li nave, & poi ne i ternarii le dà cofa, chế

non conviene a nave. Et chi prende una me

tafora, non può in conto alcuno partirfene;

ſilvo fe egli non muta-foftanza, o non dà al

la foſtanza mutata quegli accidenti, che fo

z no comuni così al proprio, cioè alla foſtan

; Za prima, come alla foſtanza mutata. Il Pe

trarca prende la metafora della colonna, cioè

i muta la perfona del Cardinal Colonna, & dal

le quel che è proprio della colonna : Glorioſis

! cºlumna, in cui s’appoggia, &c. Prende la me:

tafora dell’Orfa, & non fi parte mai da que:

che conviene all’ Orfa: Orfa rabbioſa con gli

"facchi tuoi . Ma non havrebbe potuto dare

all'orfa quel che è proprio della colonna, ne

# date alla colonna quel che è proprio dell’or

8, ne trapaflare dalla metafora al proprios

cioè
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cioè dare alla foſtanza mutata gli accidenti

della foſtanza prima. La onde non è da lodari

il Bembo, che dà alla colonna quel che non

le conviene, & che è proprio della Donna,

Alta colonna, & ferma a le tempeſte, &c. &al

trove prende la metafora della rete, & poi le

đà cofa, che non conviene a rete: Havea per

faa vaghezzza tèfò Amore, &c. & foggiunge

nel fine, Et quetava ogni memba , ogni ''

.fta. Perche la rete non può quetare così fat

te cofe. Il medefimo nel fonetto , Donna che

foſte oriental Fenice, chiama la fua Donna Fe-

nice, & poi fi dimentica di attribuirle qual

che qualità di queſto uccello. Non fè così il

Petrarca in quel fonetto ; Queſta_Fenice de .

l'aurate piame : & in quell’altro : E queſto il

nido, in che la mia Fenice. Ne il Cafa, che

dà alla colonna i begli occhi, può fuggire di

non effer ripreſo in quei verfi : O verdi plg.

gi, o felve ombroſe, & folte , Le vaghe luci

de begli occhi rei , &c. Perche le colonne non

hanno occhi, i qualifono della Donna, & non

della colonna. L’ifteffo ancora, nella riſpoſta

che fa al Bem., havendo trasformato Vinegiz ,

in nido, cade nell’ifteffo foffato, & dà cola

impropria al nido : L’altero nido, ove io sì ak

tero albergo : & poi , Meco di voi fi gloria, &c. ,

perche il nido non può parlare, nè può van

tarfi di haver prodotto il Bembo. Erra il Pe-

trarca, quando dice, Fece di dolce fe Jಣ್ಣೆ
* - 6
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igno:& altrove » Qnde io chieggio perdoño a

queſte fronde : perche l’effere ſpietato non è de

ilegni, ma de gli huomini, de i quali fi è pro

prio il chieder perdono ; ne è proprio delle

frondi il perdonare. Et l’ifteffo Petrarca nel

fonetto, che ſcrive a Pandolfo Malatefta, tra

bocca in una metafora molto ſtrana, ne può

crederfi che fia ufcita dalla penna di un tan

* to huomo : Però mì dice il cor che in car

te ſtriva Cofa, onde il nome voſtro in pregia

figlia, Che in nulla parte sì faldo s’intaglia,

Per für di marmo una perfðna viva. Ďura

gola per certo, che non s’intagli in carta, per

: una perfơna viva di marmo. Et quel che

dicono alcuni valenti huomini, che ogni co

ſafi falva col fenfo allegorico, è coſa da ride

te: perche la falfità della lettera, non può

hvarfi col fenfo allegorico. Et quando altri

putò così fatta fentenza, parlò delle favole,

& diffe che le favole incredibili fi poffono

- falvare con l’allegorie , & non intefe delle

traslationi. Non voglio trapaffar più oltre in

tºrno a ciò ; & per avventura farò ſtato fover

dio; effendo questa materia non di lettera,

ma di lungo trattato; & mi bafta di haver

fitto il fuo comandamento . Et è di tanto

momento, che ofo dire, che chi fa ufare ben

k metafore , fa anco effer buon poeta, &

"On oratore. Intanto a V. S. bacio la ma

f", & così anco al S. D. Gaſpare fuo padre,
一 - - pmı9
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mio antico Signore. Di Cofenza , a’ 9; di Ot:

tobre. 1581.

Il fine delprimo Libro delle Lettere di Serto:

rio Quattromani, fcritte a Signori,

Ở faoi famigliari amici,

DE E L E
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DELLE LETTERE

DI SERTORIO

QUIATTROMANI,

Scritte a fuoi congiunti, ở amici, & ad

altri gentili huomini Coſentini.

LIB R O SE CO NID O.

A B E R A R D I N o T E L E s 1 o.

A Bologna. W

I

=M OGGI, che fono i 2o. di Settem

z bre, ho havuto due pieghi di

V.S., recatimi dal Signor Ri

naldo Corfo, l’uno de gli otto,

: & l’altro de gli undici del me

***** defimo meſe. Andai ſubito dal

Signor Bernardo Cappello, & gli leffi le let

tere , che ella ſcrive a me , & al Bianchetto.

L’afcoltò affai volentieri, & rimafe tanto con

tento, che non parea che capiffe in fe fief

fo. Non poffo vifitare hoggi il Padre Bencio,

e il Signor Caro, perche ho a fcrivere cento

lettere ; &, come non ſcrivo a tutti º mandano

|- E i gri
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i gridi infino alle ſtelle. Ma dimani fenza fal.

lo vedrò di vifitargli, & gli farò partecipi d'o

gni cofa . Io non fo troppo fchiamazzo, che

Fopera di V. S. fia riuſcita fecondo il deſide.

rio dell’animo fuo ; perche io fempre hebbi

per fermo, che non potea effer di meno, &

quella cofa , che agli altri è nuova a me èvec.

chia di mille anni : pure me ne rallegro oltre

modo, perche queſti Filoſofi Romani s'imma

ginavano, che il Maggio non farebbe mai con

corfo con lei, & l’affermavano fecuramente;

& hora fono rimafi tanto arroffiti , che non

ardifcono di comparere fra gli huomini, Man

do a V. S, quelle compoſitioni, che mi impo.

fe che io faceffi per quello amico. Mi farà fa

vore di non vederle altro occhio che il fuo,

poiche da che io mi allontanai da lei, queifpi.

riti , che in me erano generati dalla fua pre

fenza , & che mi rendeano pronto & ardito,

fono tutti fpenti, & con loro anco annullato,

& venuto meno ogni giudicio, & ogni fapº

re. Et perciò non fia maraviglia fe quel pº:

co, che mi è rimafo, teme di apparir fuori. I

noſtro maninconico ha cominciato a forridere,

& fpero fra pochi giorni farlo il più allego |

huomo del mondo . Del Signor Guerriero noll :

le fo dire altro, fe non che è tutto fuo, &

che non fi può fatiare di giocare a ſcacchi:* ;

di tranguggiarfi ogni dì mille matti. EilSig

Emilio , liberalistimo fopra ogni altroι C000;

- cellº
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i fendo l’humore dell’huomo, gli ne dà quan

ti ne vuole. In queſto mezzo bacio a V. S.

la mano, & nella fila buona gratia riverente

mente mi raccomando. Di Roma , a’ 22. di

Settembre. 1563. -

A C E L s o M o L L 1.

A Cofenza.

- II

O potrei fare una lunga querimonia con

V. S. della poca amorevolezza, che ella

mi porta, & della poca memoria, che ferba

di me. Ma non ho tempo ne luogo da fare

così fatte doglianze. Et però mi riferbo tut

te queſte cofe a flagione più commoda. Ho

ſcritto al Signor Girolamo; aſpetterò la venu

tadi lui , & del tutto darò particolar contez

za a V. S. Il libro del Mercuriale , che loda

tanto il S. Pifano, è de Arte Gymnaſtica, &

fa più per humaniſti, che per mediċi. Pure

intendo che dichiara molti luoghi di Galeno,

& che è molto utile alla ſpoſitione del libro

* ſanitate tuenda. L'Omni bono, che io le

inviai, fu prefo da me, perche mi fu lodato

dal S. Giafolino; e il Fufio, perche ne truovo

honorata testimónianza appreffo Pietro Bem

bo. Coſteo fopra Avicenna non fi truova, ne

ºnco Franc. Valefio, de controverfis medico

"n. Et non fi maravigli di ciò, perche ne

* Vºngono pochi , & ſubito fono afforbiti da

: E 2 que:
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queſti medici ; qui omnes ad unum maximi

funt librorum helluones , & corrono ai libri co

me l’ape a i fiori, & l’uno gl’incanta all’altro,

& non vi rifparmiano danari. Io non ceffo di

follecitare il Signor Quintio, ma non fo pro

fitto, perche mi pafce di parole, & di pro

meffe; & è tanta l’offervanza, che io gli por

to, che non ardifco di dolermi, come io vor-

rei. Pure non mancherò di effergli ogni gior

no a i fianchi; forfe fi determinaffe a riſponde-

re, per levarfi da doffo la continua noja, che

io gli do. Il Signor Gio:Battifta noftro le ba

cia la mano, & la ringratia delle cofe allegre,

che gli ferive; perche egli è come il Sig. Te

lefio di felice memoria , che non volea udir

altro che buone novelle. Et a V. S. priego dal

cielo ogni felicità . Di Napoli , a’ 18. di De

cembre. 1589.

A C E L s o M o L L r.

A Coſenza.

III

O fatto ciò che V.S. mi fcrive, & co

sì farò fempre che ella degnerà di fer

viríi di quel poco » che è in me. Et però ha

il torto a non comandarmi fpeffo, & ſenza

tanti rifparmi 3 perche è più fignore di me

che de i fuoi libri: direi anco del fuo cavallo,

ma non voglio agguagliarmi ad una beſtia,

& darmi da me fteffo una percoffa così gran

de,
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de . Il Signor Latino mi giura che non ha

niuno effempio di quelle lettioni, che ella

: vuole; & così ci chiude la bocca con una fo

la parola. Sarò di nuovo da lui, & quando

º egli non ci vorrà dare quel che noi voglia

mo, faremo infieme alle pugna; & fo che egli

non mi abbatterà, perche non è così gagliar

do come era prima ; perche ha voluto fare le

forze di Hercole, & gioſtrare alla ſcapeſtra

ta, & è ſtato gittato molte volte da cavallo,

in maniera che non mi fa più paura con

quella fua forza invincibile. Hieri fui dal Si

gnor Pifano, & fecimo affai lunghi ragiona

menti di lei ; & diffemi in prefenza di mol

º ti medici, che non è medico in queſto regno,

che poffa apprefſarfeli di molto fpatio ; & che

fa grandiffimo errore a non eleggerfi Napoli

per patria fua. Etio mi volfi a lui. Come, Si

gnorGio:Antonio, ci volete togliere il Signor

Celfo, che è tutto quel bene, che noi hab

biamo? Non vi pare che i poveri Cofentini

fiano degni di tanta felicità ? Et egli. Sonode

gnifimi di ogni cofa, ma è tanto grande il de

fiderio, che io ho che il Signor Celfo fia co

noſciuto da Signori , & da Principi , che mi

induce a così fatte parole. Hor veda quanto

obbligo ha V. S. al Signor Pifano. Il Signor

Giafolino mi ha dato una lunga lifta di li

bri, maio non ne truovo pur uno ; perche fo

nº tante le harpie, che come viene un libro,

* - TᎬ 3 Č fu
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è fubito graffignato, & fi vende prima che fi:

tratto dalle balle. Intendo che la Signora Lu.

cretia è ſtata preffo al fine: per gratia preghi.

la a mio nome, che habbia penfiero della ſua

fanità. Perche fe ella muore (ilche ceffi ld.

dio ) occide fei figliuoli, & fe ella vive fal

va una caſa intera . Dicale anco , che non

creda le favole del Signor Gio: Battifta, per

che egli ſcrive di volere andar a Roma perfar

dare all’arme a lei. Ma tanto ha egli voglia

di effere a Roma, quanto ho io, voglia di ef

fere al Perù. Et le bacio la mano. Di Napo

li , a’ 2. di Gennaro. 159o. -

A C E L s o M o L L r.

A Coſenza.

IV _

O giunfi a Napoli infieme col Signor fa

bricio, & con Tefeo il lunedì a fera, che

furono i 2o. del prefente mefe; e il martedìf:

guente andai a far riverenza al mio Sig. Du:

ca ; il quale mi fe tante accoglienze, che mi

pofe in una grande confufione , dicendomi

fpeffo: Voi non mi uſcirete più dalle mani:

hora che io vi ho, farete mío, & non dial.

tri . Et poi fi voltò a certi Signori, che erano

feco, & diffe: hor ío non ho bifogno ne di

medici, ne di medicine, perche coſtui folofa

rà baftante a guarirmi di ogni infermità. Me

nai poi Teleo a baciargli le mani, &ళి l’ab.

TöᏀ•
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bracciò, & diflegli : Attendete a far officio di

gentile huomo, come fiete, & ad effere obbę• ·

diente a voſtro zio, che a me farete caro co

me figliuolo , Il Sig. Fabricio è partito hoggi

: per Roma ; & va tanto allegro, & di buona

voglia, che io credo che è per fare ogni co

fa honorata. Sono ſtato dal Signor Pifano, &

non fapea trovar luogo dove ripormi , Ham

mi dimandato più volte di V, S.; & portale

più affettione, che non porta a proprii figliuo

li. Hollo pregato che dia rifpofta al difcor

fo, che ella gli inviò questi mefi a dietro; &

hammi proferto, come egli potrà impetrare

otio & commodità da fe fteffo , non man

cherà di darle in ciò ogni foddisfattione , Fui

dal Signor Latino, & diedigli la lettera la

tina;&fe ne rallegrò molto, & halla innalza

ta infino al cielo, & non potea fatiarfi di Hegº

gerla. Delle lettioni, che ella, chiede a lui ,

mi dice che farà quanto noi vogliamo; ma

mal volentieri, perche fono cofe giovenili , &

non degne degli orecchi di lei ; & fi duole di

coteſti medici, che vadano pubblicando per

coſe fue quelle cofe, che non furono mai fue,

ma che furono formate da qualche fuo di

stepolo delle lettioni, che egli ha letto. Ma,

0 Signor Celfo mio, V. S. è troppo crudele

coi fuoi amici & fervitori, Ho havuto qui

alcune febbricciuole ; & queſti Signori Medi

si mi hanno dato tant’ acqua, che mi hanno

4 银RRG°
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annegato ; & ella fa morire le povere genti

per una gocciola d’acqua . Per gratia non fia

così per l’avvenire, che io me ne richiamerò

al mio Signor Pifano, il quale è liberaliffimo

a tutti i fuoi infermi & di acqua ; & di frut

te. Scriverei più cofe, ma ho molti impacci;

&ho più chiamate, che non ha il findico no

ftro, quando la città è tutta piena di nego

tii. Et le bacio la mano . Di Pofilipo, a’ 29,

di Luglio. 1592.

v A C E n s o M o L L I.

- A Cofenza,

V

I duole fin ಲ್ಗಣ್ಣ l’anima che io non

habbia potuto far nulla infino a quì

în fervigio di V.S., perche mi truovo ancora

în Pofilipo, come in una prigione ; & non

poffo andare a Napoli, perche vi andai una

volta, & vi infermai ; e il Signor Duca fi fa

forte fopra ciò , & dice, che non vuole che

io vada ad infermarmi . Ma alla fine di que

fto mefe vi andrò, & vedrò di fervir lei, e

il Signor Ardoino con ogni affettione & di

ligenza. Intanto faccia riverenza per me al

mio Signor Gio: Maria, affecurandolo che

fra non molti dì comincierò a dar fuori qual

che foglio della noftra hiſtoria, la quale ho

riveduto, & trafcritto di nuovo, & holla ab

bellita & raffettata a mio modo; perche l’au

tOTC
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tore fa molte cadute, & è ſtato meftiere di

rilevarlo a mazzate, perche non ftia in poca

stima appreffo gli huomini favii ; i quali fo

lamente fono coloro, che giudicano de i li

i bri, & che gli innalzano al cielo , & che gli

: fprofondano in abiffo. Dica al Signor Paolo

Cavalcanti, che fe egli non fi fuffe dimenti

cato di me affatto, io gli manderei più di

cento luoghi di Plauto dichiarati , i quali non

fono ſtati intefi ne dal Lambino, ne da altri.

Ma perche egli non fa più conto de’ fuoi

amici & fervitori , non voglio dargli così

fatta allegrezza. Et le bacio la mano. Di Po

filipo a 17. di Agoſto. 1592.

A C e r s o M o L I I.

A Coſenza. - -

- - · VI :

L mondo va così, Signor Celfo mio. Io

| ho trovato più cortelia nel Signor Quin

tio, che ho poche volte veduto, che col Si

gnor Latino, che è la miglior parte dell’ani

ma mia: & V. S. ha anco più foddisfattione

con gli amici nuovi, che non intingerebbo

no con lei il dito nell’acqua fredda, che con

qualche amico vecchio, che fpenderebbe mille

volte la vita per lei. Ma, lafciando hora queſto

da parte, iofarò di nuovo dal Sig. Latino, &

- darogli così forte affalto, che o egli havrà a

Pirgarfi, o egli havrà a morire, Non fi dia noja
: di
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di quel che io dico de gli amici nuovi, perche

io fcrivo così fatte cofe per iſcherzare alquanto

con lei. Et fo ben’ io quel che è il mio Sig.

Celfo, & quanto mi ama, & come non mi

cambierebbe con perfona del mondo ; & al

trettanto può prometterfi di me ; & tanto più

quanto ella è di maggior pregio, & l’amici

tia ſua ha a defiderarfi con maggior brama,

che non è defiderata la mia : Ho trovato quei

due libri, che ella mi foriffe, & mi coſtano

pur troppo; & non ho voluto lafciargli per

niun prezzo, mifurando l’animo fuo dal mio,

che quando m’innamoro di qualche libretto,

mi caverei un’ occhio di capo per haverlo: &

gli mandai per mezzo di M. Marcello Paſca

li , il quale inviava una caffetta in Cofenza;

& così mi levai da doffo l’affanno, che fi fen

te in haver a far co i procacci; i quali, come

veggono che l’huomo ha biſogno di mandar

qualche cofa, fi mettono in ful grande, & di-

mandano prezzi fmoderatiffimi, & da far per

dere la pacienza a i fanti Padri. Il Signor Du

ca non ha prefo l’antimonio, perche non ci è

medico, che non dica che fel prendeffe l’uc-

ciderebbe. E venuto quì un certo giovane,

il quale è ſtato infèſtato molti anni di queſto

male ; & promette di guarirlo con fare fva

porare il vento per la parte di giù ; & vuole

che gli fia tolto il capo, fe egli nol fa ; &

ordina che per alcuni dì nºn mangi ne pe

fce,
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ke, ne frutte, & che non beva acqua mai,

fe non infieme col vino, & che fi aftenga af

fatto di mefchiarfi con Donne. Il mal fuo è

un fiato, che gli faglie al petto, & che il fa

far morto due o tre hore, & che poi il tie

ne in tormento tutta la notte . Et non gli fo

no giovate le molte medicine, che ha tolto,

ne i molti bagni , che ha prefo, anzi più han

no aggravato il male. N. S. Iddio gli dia fa

lute, & confervilo a comune beneficio de i

fuoi amici e fervitori , i quali tutti dipendo

no dal fuo capo. Et le bacio la mano. Di Na

poli. a 29. di Ottobre. 1592.

A C E L s o Mo L L I.

Α Cofenza, |

A contumacia di V. S. appreffo me è già

La cancellata ; & , come io veggio un verfo

di una fua lettera, mi appago fubito, & le

rimetto volentieri ogni offefa , che ella per

avventura mi haveffe fatto. Io fo che le occu

pationi fue fono grandi, & che ha la cura di

tutta la città intera , & che non ha tempo

di poter prendere un boccone in tavola, non

che di ſcrivere lettere ; & perciò io le per

dono quando laſcia di riipondere alle lettere

mie. Amimi pure, come ella fa, che in quan

to a queſte cerimonie, non più neceffarie fra

hoi, io me ne acqueto • Jaſolinus magnus

είβα
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cestator fastus eſt. Io mi fono doluto grande

mente di lui ; & egli fi è fcufato al meglio

che ha potuto; & hammi promeffo darmi fra

pochi giorni due rifpofte, che fa a due difcorfi

di V. S., a i quali è debitore di molti mefi. Se

il farà, havrà la mia pace ; fe metterà le cofe

in lungo, come ha fatto fempre, io gli ban

dirò guerra, & non farò per pacificarmi mai

con lui . Il Signor Pifano ha veduto il mio

libro, & hallo fommamente lodato. Il Signor

Duca ha prefo un’altra volta l’antimonio, &

gli è ſtato di molta utilità. Ha fatto una ope

ratione grande, & da tutte le parti, & l’ha

tutto rallegrato , & alleggerito . Venne qul

un Padre del Giesù, & cel diede di man pro

pria, & diffe di haver guarito con queſto fo

lo antimonio più di cento perfone . I medi

ci di Napoli non poffono intenderlo; & quan

te volte il Signor Duca l'ha prefo, fi fono

proteſtati con molto rumore. Et le bacio la

mano , & priegola a raccomandarmi ſenza fi

ne al Padre Fulvio, & a tutti cotefti hono

ratiffimi Padri. Di Napoli. a 7. di Giugno.

I 593•

* A C E L s o M o R. L. I. :

A Cofenza.

VIII

A lettera di V. S. mi ha tutto rallegra

to, & mi ha tolto dall’animo ogni ma

ninconia. Sia benedetto fempre il mio Signor

- - - Cel
|
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* Celfo, che fempre mi fovviene a i bifogni, &

- fa così ben medicare gli animi come i cor

- pi. Io non ho mandato i libri, che ella mi

chiede, perche ho havuto altro caldo che

di fuoco; perche quel giovane, che fu ferito

da Diomede fervitor di Tefeo, & che fi pre-

tende che fuffe ferito per ordine di Tefeo,

è ſtato molti dì per morirfi, & è ſtato bifo

i gno di guardarci per non capitar prigioni

Hora colui è guarito, & ha fatto le remifio

ni; & fpero che fra pochi di acqueteremo

ogni cofa , & io havrò agio di poter fervir

V.S. che è la maggior confolatione, che io

posto havere in queſto mondo. Sia dalla Si

gnora Lucretia, & perfuadala a non prenderfi

molto affanno di queſte cofe, che produce la

fanciullezza. Et che maraviglia fe Tefeo è

: affatturato di una maliarda, fe fù fatto il fi

mile ad Ajace, & a Scipione, & a tanti altri

Heroi, che governarono il mondo ? Forfe che

firavvederà dell’error fuo, & che tornerà ad

effer come prima. Intanto V.S. faccia le mie

raccomandationi col Signor Giulio, & col Si

gnor Vincenzo. Ma non fi dimentichi di far

riverenza a mio nome al Signor Horatio di

Gennaro; & dicagli che io ho ricevuto quì

| molte gratie dal gentiliſſimo Signor Felice

: di Gennaro, & dal cortefiffimo Monfignor

dell'Iſola: Et a V.S. priego dal cielo ogni fe

licità. Di Napoli. a 2a, di Febraro, 1597.

: А СЕь
:

Y
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A C E L s o M o L L I.

A Coſenza.

IX

Onfignor Refcio, Ambaſciatore qui del

Re di Polonia, ha compoſto un libro

contra gli Eretici, dove abbatte tutte le lo

ro herefie con ragioni vive, & vere, & do.

ve ſcrive come una vita di tutti i capi de

gli Heretici ; & fra gli altri vi mette un cer

to Valentino Gentile, il quale fu affai peg.

giore di Lutero, & di Calvino ; & dice che

fu di patria Cofentino. Io havea penfiero di

parlargli ſovra ciò , quando ecco che mifo

pravvenne la lettera, che V. S. fcrive a lui. Io

la leffi volentieri, & la racconciai, & rafet

tai in alcuni luoghi a mio modo, & la diedi

di man propria a Monfignore . La prefe, &la

leffe con molta allegrezza ; & fi fcusò di ha

vere ſcritto che quel tale fuffe Coſentino; &

promette , come egli riftampa queſta fua ope

ra, di emendar l’errore: & dice che egli fu in

gannato da quello ſcellerato di Calvino, il qua

le fà un libro, de fupplicio Valentini Genti:

lis, natione Itali , & patria Confentini . Io gli

ho rifpofto che, come Calvino ha detto mil

le bugie, così anco ha detto queſt'altra ; & |

che tanto coſtui appartiene a noi, quanto ci !

appartiene il Sofi , o il Gran cane. Et Mon- i

fignor Refcio fe ne ha fatto le rifà,

*

 

- 1a
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biamo contratto una grande amità infieme.

Dice che la lettera di V. S. è tanto bella ,

che non è inferiore a quella di Cicerone, &

che egli fè la vagheggia come innamorata ;

& le riſponde con l’inchiufa, la quale è affai

dotta, & piena tutta di motti. In queſto mez

zo la priego a fare una grande intronata a gli

otecchi al mio Signor Gio: Maria, perche mi

uccella come fanciullo. Scrive di havermi ſcrit

to, & non fognò mai di ſcrivermi . Quęfto

non fi farebbe ad un Turco, nè a quel Tur

co iſteffo fuo fchiavo, che il laſciò per paf

: farfene in Coſtantinopoli . Per Dio non fo

; stenga che mi fian fatti così gran torti, che

io fto pure fotto la protettione del mio Si

gnor Celfo, & egli mi ha a difendere da tut

ti gli oltraggi , che mi fi fanno . Ét le bacio

la mano. Di Napoli. a 9. di Luglio. 1599.

A Co s 1 M o M o R E LI. I.

A Coſenza.

- - | X

- ᎠE; lodi, che il Signor Ambrogio Vi

l-4 tale dà a V. S. nel libro della fua Ita

ha, ſentane grado a fe ftesta, & al ſuo valo

"$» che fi è fatta meritevole di così fatti pre

#;& non ad altri. Et ſe pure per fua mo

":a vuol conoſcerlo da altri, rendane gratie

al Sig. Ambrogio, il quale l'ha così altamente

; tⓞrato ; & laſci ſtar me, che non vi ho parte»

} - & non
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& non vo che mi fi attribuiſca quel che non

è mio. Duolmi che alcune perfone, delle quali

io fo tanta ſtima, ne facciano tanto rammarico,

& che chiamino etiandio i fiumi ad accompa

gnar con lagrime queſti lor lamenti. lo diedi

una gran lifta di huomini noſtri letterati a que

ſto gentile huomo ; ma egli non volle ragionar

di altri che di quei pochi, che ella ha vedu

to : & , rammaricandomi io di ciò con lui, mi

rifpofe , che fe egli volea far così in tutte le

città d’Italia, non ne farebbe venuto a capo

in mille anni. Tortó dunque mi fanno cote

fti cigni a dolerfi di me , & a volermi addoß

fare così fatto difetto, perche io ffon vi ho

ne colpa ne peccato . Et la cofa fta così a pun

to, come io le dico. Et perciò fcufimi appo

loro, & procaccimi la loro benevolenza, che

non potrà farmi più gratia di queſta. Male

detto fia il Signor Ambrogio, e il fuo libro,

poi che ini ha poſto in tanti laberinti. Maio

fo che ella me ne trarrà, & farà toccar con

mania tutti che, dove toccherà a me, io non

permetterò che altri poffa accufarmi di poca

amorevolezza. Le ſtanze del Signor Fabricio

non fono punto vulgari; ma non vorrei che

egli le haveffe intefTute in così fatto foggetto,

perche fono ſtanze di allegrezza , & mal v0.

lentieri vi poffono albergare le doglianze. Et

le bacio la mano. Di Napoli. a’ 28. di Mag

gio. 1589. -

-
A FA
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mio cugino. A AVapoli.

: - XI

T A lettera di V. S. mi ha recato con fe

co ogni dolcezza , & ogni confolatione.

: Per gratia non me ne fia così fcarfa, poiche

vede che non ho altra allegrezza in queſta

i vita, che le lettere fue . Ho letto con mio

fommo contento quel , che mi ſcrive del mio

i Signor Gio: Vincenzo, & me ne pare tocca

re il cielo con mano. Ma come poffo io ri

; ſpondere a tante fue cortefie, o come poffo

| io pagarne pure una minima particella ? Pe

rò dove non potranno aggiungere le forze,

i aggiungerà l’affettione , la quale è infinita,

così come fono i meriti di quel cavalliere . '

Queſti miei hanno odorato quelle cofe, che

mi manda il Signor Gio: Vincenzo, & me ne

fanno fretta grande. Priego V. S. ad inviar

mele quanto prima , che mi farà la maggior

gratia, che poffa farmifi a queſti dì. Et per Dio

non fe ne dimentichi , fe non vuole che mi

fatolta la vita innanzi tempo da queſti ghiot

a toni; i quali gridano ad alta voce, & non mi

vogliono dar tempo di un giorno. Sono pref

fo a fei mefi che io lafciai al Signor Salvia

so molti volumi delle mie operette: deſidero

intendere , che cofa fe n’è fatta, & fe egli fi

è adoprato in favor mio, come per fua cor

| F tefia
|
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tefia mi proferfe. Molti hanno portato quł

nuova, che il Signor Duca mio è giunto in

Calabria, molti dicono che non è vero . Se

V. S, fi fuffe ricordata di fcrivermene una pa

rolina, io non andrei dietro alle novelle di

queſti cantafavole . Ma io le rimetto ogni of

fefa, pur che mi dia per l’innanzi fpeflo con

tezza di ciò, che corre in coteſte contrade.

Et le bacio la mano, & così anco al Signor

Flaminio Monaci. Di Coſenza . a 6. di No

vembre, 159o.

A F A B R I c I o D L G A E I A.

A Roma.

, XII

O mi fono rallegrato co i parenti di V. S.

& hora mi rallegro con lei , che ella fia

entrata ne i fervigi dell’Illuftriffimo Sauli; per

ciò che ha trovato un Signore di molto va

lore, & che fa molto bene conofcere i meriti

delle perfone , & che fa anco ingrandirle nel

le occaſioni. Et perciò viva allegramente, &

ufi ogni diligenza in fervirlo, che non potrà

riportarne altro che utile, & honore. Ren

dole hora molte gratie della fua amorevole

lettera , & della parte, che ha voluto farmi

delle cofe del mondo ; & priegola a fcrivermi

fpeffo, perche io poffa rallegrarmi fpeffo del

le fue felicità . La lettera, che V. S. innal

za tanto oltre, fu fcritta all'hora da me per

isfoga
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* fogamento,& non per acquiftar loda; ne può

* effer così dolce, & così grave, come ella di

" ce, perche non può haver dolcezza quel che

" è ſcritto con tanto affanno d’animo; ne può

" effer grave quel che è fcritto da un huomo

* così leggiero, come fono io, che fto a galla

* nell'acqua. Pure, fe così è, ne ho a faper gra

do a lei, che mi preftò foggetto di ſcriverla,

* &che mi ha difefo hora con tanta amorevo

* lezza. L’opera intitolata Coſenza , difende co

si ardentemente la patria , & tutti i fuoi cit

tadini dalle calunnie, & da i biafimi, che fo

* no loro dati da alcuni fcrittori bugiardi;&fpie

ga così vivamente le lodi di tutti, così in par

| ticolare, come in univerfale, che tutti dove

riamo proccurare che fi dia alle ftampe. Ma

jºin ciò non ho bifogno di ſproni, & daroh

* la fuori fubito che io comincerò a poter re

* ſpirare di alcune anguſtie, che mi premono

l'anima. Ilche priego Dio che fia toſto, per

che io poffa moſtrare qualche ſegno di gra

* titudine a tanti miei amici, & fignori. Et le

bacio la mano, & così anco al mio Signor

Vecchietti. Di Coſenza. a’ 23. di Genna

r0. 1588,

; |- F 2 A FA
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A F A B R I clo D E L LA V AL LE,

mio nepote. A Roma.

XIII

Tುಲ್ಗ del Signor Duca mi coſtringe

ad effer brieve. Mi rallegro che il Si

gnor D. Antonio Carrafa fia ufcito da tante

tempeſte, & da tanti perigli, & che fia in

luogo tranquillo & fecuro ; & più mi piace

che ciò fia avvenuto per opra di V. S. , che

fe io havefi guadagnato un teforo . Segua

come ha incominciato, che i fuoi fatti l’innal

zeranno infino alle ftelle. Ho renduto tutti i

fuoi pieghi alla Signora Ducheffa , & holle

ragionato più volte , & con tanta efficacia,

che mai Marco Tullio non ifpiegò le vele del

la fina eloquenza contra il fuo Antonio , co

me ho io arringato per queſto nuovo Anto

nio . Ma tutte le Rettoriche fono ſtate va

ne, perche le cofe par che vadano affai fred

de , & che in cambio di fatti mi fi diano pa

role . Pure le ragionerò di nuovo, & fe non

potrò cavarle di mano qualche quattrino, le ca

verò di bocca qualche conchiuſione. Io fcrifi

che ella haveffe fatto quella ambaſciata a no

me di quello amico, & credea che poteffe

farla fenza fuo fconcio. Ma perche a lei pare

altrimenti, faccia pure a fuo modo, che io non

defidero altro, che la fua foddisfattione: an

zi vorrei che ella non fi intrometteffe mai in

, - fomi

|
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fomiglianti affari, perche ha la mala ventura

come le femmine, & laſcia l’orme dove non ha

mai calpeſtato. I libri della mia filoſofia non

fi mandano, perche il nipote del Salviani par

tirà fra pochi giorni, & ne porterà tanti, che

ne inonderà tutta Roma. Un cavalliere, al

quale io fono debitore della vita, defidera un

Dionifio Longino. Veggia per gratia fe fi truo

va, comprilo, & mandilo fubito. Ma avverta,

che la traduttione non fia del Pizzimenti ,

perche queſto cavalliere l'ha , & non gli fareb

be caro. E il Pizzimenti prende in ciò più

granchi, che egli non dice parole. Et le prie

gº dal cielo ogni felicità. Di Napoli. a’ 17.

di Decembre. 1592.

A FAB R i c to D E L I A V AL LE.

A Roma .

XIV

On creda V. S. che io non conofca ef.

fer tutto vero ciò ch’ella mi fcrive, &

che io non veggia con gli occhi, & tocchi

on mani quel che ella ode con gli orecchi,

& che le cofè non fiano più terribili di quel

che ha apportato a lei la fama. Ma io fono

un certo huomo, che non fo avviarmi da me

medefimo, fe io non fono fpronato, & sfer

zato: Però le fpronate, & le sferzate bifogna

:º fiano prefenti, & non lontane. Che vo

" Per queſto è che io non fono per venir

* - F 2 mai
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mai a Roma. Ceffi Iddio così fatto penfiero

da me. Io fra pochi dì, mal grado di chi mi

ritiene, me ne verrò ; & non fono venuto pri

ma, perche fono ftato interrotto da molti ac

cidenti, & trattenuto da molti incommodi, i

quali alla fine fi vínceranno, & uſciremo da

quefti fcogli. Il Signor Fulvio mi ha detto

che le cofe di Roma vanno molto ftrette, &

che ogni cofa fi compra con occhio di capo,

& mi hà poſto in molta confufione. Sono fta.

to per tornarmene in Cofenza ; ma non l’ho

fatto, perche non fia notato di leggerezza,

& di poco amore. Afpettimi dunque, ch'io

farò tofto con lei ; ma le dico, che fe lo fa

re non mi piace , che io me ne tornerò fu

bito. Da queſte parole , che io le ho detto

può comprendere, come io vo ondeggiando

col penfiero , & come non fo appigliarmi a

niuno partito, & come io fpendo tutto il mio

tempo in deliberare. Ma la colpa è pur di al

tri , & non mia ; & quando ella udirà le mie

ragioni , fo che non havrà cuore da conden

narmi. Ho letto con mia fomma contentez

za la lettera dell’Illuftriffimo Cardinal fuo al

la noſtra Città ; & è cofà da fcriverfi in let

tere di oro. Et fe le lettere fono immagini di

chi le fcrive, in queſta fi vede così vivamen

te efprefa la cortefia , & la nobiltà dell’ani-

mo di quel Signore, valorofo fopra ogni al

tro, che chi la legge non ha cagione di cer

3 - Caf



Sв с о к р о. 8

|

carle altrove. Et le priego dal cielo ogni fe

licità. Di Napoli. a 2. di Gennaro. 1593.

A F A B R I G I o D E L E A VA I, I. e.

A Roma .

|- XV

.S. ha il torto grande a dolerfi di me,

che io faccia poca ſtima - delle lettere

fue, & del Signor Eginio; perche io amo lei

al pari di me , & ho in tanta offervanza il Si

gnor Eginio, che io non lafcerei a far cofa per

lui. Ma non ho potuto indur l’animo a proc

curar la rovina del Signor Matthia : sì perche

mi è ſtato lungo tempo amico, come anco

perche mi giura di effer innocente di quan

to gli fi oppone . Se effi mi comandaffero

altro, farebbono ubbiditi ad un cenno. Ma

non poffo far cofa , che è tutta contraria alla

mia natura : & vo più tofto effer biafimato di

troppa tenerezza, che di troppa afprezza di

cuore. Ho ragionato lungamente con la Si

gnora Ducheffa di ciò che V. S. mi ſcrive , &

fubito fi cacciò a ridere con la maggior dol

cezza del mondo, & poi mi diffe. Io non fo

no periferivere queſta lettera, che tu vuoi, fe

prima non ifcrivi al Signor Fabricio, che io

aon gli ſcrivo, perche hora che egli è a Ro

ma , & con Signori grandi , non fa conto di

una povera femminella come fono io. Et ha

yendoleio detto, hora perche volete dar que

4. fto
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fto affanno al Signor Fabricio ? mi rifpofe, io

ho piacere che egli creda così , & che dia

un poco all’arme ; che poi gli ſcriverò , & le

verollo da queſte ombre, che ha di me , & di

rogli che io ho fcherzato con lui . Queſte fo-

no le parole, che mi ha detto la Signora Du

cheffa. Scrivami come ho io a governarmi in

ciò, che la fervirò con ogni diligenza , & ve-

locità. Ho letto, con infinita mia foddisfattio

ne , che il Signor Fulvio Orfino, dottiffimo

fopra ogni altro, habbia tradotto Dionifio; &

quefta farà una delle maggiori cagioni , che

mi farà venir a Roma. Intorno a i ragionamen

ti, che ha fatto il mio Signor Vecchietti col

Signor Cardinal di Como, mi fono ſtati ca

riffimi ; & veggio che il Signor Vecchietti

non fi ſtanca mai di farmi ogni dì nuove gra

tie. Faccia lddio che io gli poffa moſtrare un

dì qualche fegno di gratitudine . La buona

opinione, che ha di noi quel Signore Illuftrif

fimo, mi è più cara di qualunque teforo ; & io

volentieri ricovrerei ſotto l’ombre delle fue

ali , perche è amatore delle virtù , & ha giu

dicio grande, & comprende fubito ogni co

fa; & è allievo del Bembo, & del Giovio , &

reliquia di quegli ingegni, che fiorirono in

quel feliciflimo fecolo . Et le bacio la mano,

Di Napoli . a 7. di Marzo · 1593- - -
|

|
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A FA ER I c 1 o D E F L A V A I L E.

A Roma.

-
XVI

On fi doglia V. S. tanto di me, che io

non fono tale, quale le fono ftato di

pinto; & fe io non mi trovafi nel peggiore

ſtato, che può ritrovarfi huomo, credami che

i le moſtrerei qualche fegno della mia affettio

i ne: & queſto bafti. Afpetto con gran defide

rio i luoghi di Lucilio. Per Dio fia dal Sig.

Fulvio Orfino , & non mi faccia foffrire più

lungo digiuno di queſte cofe; & non fi di

mentichi di quelle rime antiche; che havrà da

me tante cofe di zucchero, che ne potrà da

: re a tutti i fuoi amici. Mi dirà , come io pof

fo havere di queſte rime, che non fe ne truo

s va pur una ? Io fo che il Signor Gio: Batti- ,

sta Criſpo, che mi ama molto, me ne mandò

: un libro intero, il quale mi è più caro de

gli occhi, & trafcriffelo tutto di man fua. E

- in Vaticano ne fono più di dieci libri fcrit

tia penna; & gli ho letto io in tempo, che

non havea queſti penfieri. Et fe V. S. ne fa

ceste motto al Signor Girolamo Molli, il qua

le ha cura di quella libraria, le ne darebbe

una foma. Ma ella non mi vuol più quel be

ne, che mi volea, & ha prefo altri amori,

& è tanto intenta a fecondargli, che non le

*Wanza tempo di ricordarſi di me , Ma io me

- -
IԱG
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ne richiamerò å mio Signor D. Antonio, il

quale non foffrirà che mi fia fatto torto ne

da lei, ne da altri. Verranno a Roma più di

cento Coſentini, per ftarvi tutta queſta Qua

refima . Io fo che fe ella fteffeੇ fue pri

me fortune , che gli alloggierebbe tutti, fi co

me ha fatto con huomini di affai meno por

tata. Almeno moſtri loro buon vifo , & ve

dagli volentieri ; & ſcrivami come io fono nel

la memoria del Signor Patritio, & del Sig.

Manutio, perche io poffa rallegrarmi di que

fta felicità in tanta mia calamità. Il Signor

Principe di Stigliano farà a Napoli queſta Pa

fca ; & mi ha fatto intendere che io mi la

fci vedere, perche intende di trattare, & di

ragionare molte cofe con meco ; & io vi an

drò volentieri , perche è un Signore molto

gentile, & è tanto amico delle belle lettere,

che, fe egli fuffe povero compagno, ne po

trebbe vivere largamente . Et le bacio la ma

no. Di Napoli. a’ 18. di Marzo. 1593.

A FA B R 1 cr o Der I A VA E LE.

- A Roma. -

* - · , XVII

Uefta fettimana non ho havuto lettereرا

|- di V.S. ; & ſono tornati molti noftri Co

* fentini da Roma , & non mi hanno re

cato pur una riga di man fua. Pure mi han

no detto chefta bene, & che è molto ama

- - - ta
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ta dal fuo Signore, & che ha fatto mille ac

coglienze a tutti . Il che mi ha grandemente

rallegrato. Ma mi hanno poi avvelenato con

darmi nuova, che un fuo ſervitore le ha ru

bato quanto ha , & che l’ha laſciato come

D. Paolino, in farfetto & in camicia. Venga

il canchero alle difgratie, poiche fempre han

no a piovere addoffo a noi . Ma che habbia

mo a fare ? Bifogna far buono animo, & mo

strare il vifo alla fortuna, poiche il darci noja

non ci è di niuno profitto. Chi fa fe i cieli

qualche giorno ci hanno a riſtorare di tutte

queſte perdite ? Il Signor Matthia è quì , &

ſparge più lagrime, che non ha bevuto acqua.

Priego V. S. a quetarfi alquanto, & non per

feguiti con tanta rabbia un’amico così caro;

&, fe egli ha errato, rimettagli ogni offefa . Ma

che offefa può haver egli fatto ? Il libro non

è di tanto momento, che habbia a farfene tan

te tragedie. Parmi che ella faccia più rumo

e di queſto libro, che non fece un tempo il

Signor Lelio noftro di un chiodo, che havea

perduto, che ne andò il grido infino al Pe

rù. Il Sig. Paolo è tornato con le mani fpen

zolate, fenza portarmi pur una cartuccia , o

un bollettino; & promifemi di arricchirmi di

cofe tofcane, & latine. Oh Dio: haveffemi egli

Portato un Morgante, un’ Ancroja , che mi

farebbe credere che egli non fi dimenticò di

me, ma che non trovò quei libri, che de

- fide
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fiderava. Di quelle rime antiche, & di quel

le altre cofuccie, che io fcriffi, fe ha in ciò

qualche malagevolezza, non fe ne dia impac

cio ; perche queſte cofe non fono tanto ne

ceffarie, che io non poffa vivere ſenza loro.

Ragioni col Signor Vincenzo, & veda fe può

far qualche cofa in fervigio del Telefio, che

fi porrà una corona di gloria in capo. Il Sig.

Vincenzo ne parlerà al Sig. Cardinal di Co

mo : & fon certo che quel Signore accam

perà ogni fua forza per ajutare quel valente

huomo, che gli fu così caro in vita. Intendo

che Monfignor Annibale Ruccellai è fatto Go

. vernator di Roma . A coſtui vorrei che ella

faceffe intendere ciò che io ho fatto in fer

vigio del Cafa, in havere ſpoſto le fue rime;

perche è letterato, & giuditiofo, & molto af.

fettionato alla memoria del Zio . Et le prie

go dal cielo ogni felicità. Di Napoli. a 28.

di Aprile · 1593.

A F A B R I c r o D E L E A V A L I E.

A Roma .

- - XVIII

T O havrei da dire molte cofe a V.S., ma le

reſtringo in poche parole. Io non fono ve

nuto a Roma, come ho fempre defiderato , &

come tante volte ho fcritto a lei di voler fa

re; perche veggio che le cofe vanno in ma

niera, che non mi danno molta foddisfattiº:
IlĆ,



S в со N D о .

ne. Mi bifognerà venir a Roma, & fpendere

qualche quattrino al viaggio, & paffar molti

perigli di ladri, & di banditi. Come vi farò

giunto, è di meftiero che mi pigioni una ca

fa, & che ſpenda almeno uno ſcudo il dì per

me, per Tefeo, & per un fervitore ; & che

metta in affanno tutti i miei amici , & Signo

ri, perche io truovi qualche luogo, dove io

posta ricovrarmi; & penerò i mefi & gli an

ni a trovarlo, & come l’havrò trovato, mi fa

rà affegnata una camera nuda , & bifogna che

io la fornifca di ogni arnefe neceffario : &

quel che è peggio, intendono che io non mi

fia con le mani a cintola, ma che io ferva

come fanno tutti gli altri. Ilche quanto fia

dicevole a me, il laſcio confiderare a lei, che

è giudiciofiffima fopra ogni altro . Io fono qui

in qualche ſtima, converſàndo con tutti i Si

Snori come amico, & quaſi come pari ; & non

Vorrei venire a far officio di valletto in vec

chiezza, & perderne, i miei ſtudii , che fono

tutta quella confolatione, che io poffo ha

yere in queſta vita. Et fè mi trattengo col

Signor Duca noſtro, vi fto come amico ca

r0, & non come fervitore, & fono fervito

tome la perfona fua propria. Et pure fo pen

iero di non trattenermi molti dì quì, che ho

determinato partirmi, & effere altrove. Midi

ra, che vuoi inferir per queſto, che non vuoi

titrea Roma ? Io vi vo effere folamente per

- ve
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veder lei , ma non vo fervir perfona che vi

va , ne fentir più corte, etiandio fe io fuffi

certo di farmene Vaivoda della Tranſilvagna;

& vo ridurmi alla mia picciola cafolina, &

trattenermi co i miei piccioli libricciuoli ; &

quel poco, che io ho , mi foverchia ; perche

non poffo foftener l’affanno, che fi foffre in

trovare un Signore, & la poca foddisfattione

che fi ha come fi è trovato. Et fe ella non ha

fentito così fatti affanni , lodine la fua buona

fortuna, & la molta diligenza & amorevo

lezza de’ fuoi amici. Scrivo a Monf. Ouattro

mani , & fpero che queſta lettera farà qual

che effetto; perche prometto di inviargli un

trattato della famiglia Quattromana , il qua

le gli è molto caro, & defidera affai di haver

lo. Et le priego dal cielo ogni felicità. Di

Nocera . a 2o. di Agoſto. 1593.

A FRA N c Esc o D E E LA V ALLE,

mio nepote. A Cofenza .
XIX

He colpa è la mia , che voi fiete fatto Bi

rone ? Debbo per queſto perdere il pa

rentado, & l’amicitia vostra ? Adunque i duo

ni della fortuna faranno poffenti a fciorre il nº

do, che è fra noi ? Io per me nol poffo credº

re. Il Signor Cefare Serfale mi ſcrive , che

voi fiete montato in una boria infopportab:

le , & che date mille mentite a tutti
- Cİlg
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che prefummono dire che io vi fia zio ; perche

non vi potete immaginare che un povero huo

mo,come fon io, poffa effer zio di un Baro

ne, come fiete voi ; & mi dice tante altre co

fè, che mi fa credere quefto & peggio. Mi

direte, che io non creda al Signor Cefare,

perche egli fcherza, & vi fcrive queſte cofe

per farvi adirare contra me. Che tante fcufe?

lo veggio pure i fegni , perche dalla compra

di Ferolito in quà non ho havuto mai lette

ra vostra. Per gratia non vi fondate tanto fu

le grandezze del mondo, perche fono cofe

caduche, & di poca fermezza . Datevi tutto

allo studio, & fate che più tofto fi dica, che

voi date ornamento alle ricchezze, che le ricº

chezze a voi . Havete un maeſtro tanto favio

. & dotto, che farebbe poffente a far letterati

ifafli; & l’ingegno voſtro è tanto mirabile,

che io me ne prometto ogni gran cofa ; onde

non vi perfuado in ciò con molte parole. Ben

Vi priego che per l’innanzi vi ricordiate di

me , & che mi ſcriviate qualche letterina di

nan vostra, che mi darete grandiffima confo

latione. State fano. Riſpondetemi latinamen

te, perche voglio moſtrar la lettera al Vefco

Vº Severino, il quale fta in cafa del Signor

Gardinal d’Aragona ; & è molto mio amico

*Padrone, & fi raccomanda ſenza fine al Si

#"ºr voſtro padre . M. Lattantio Craffo vi

strive una lettera, che non ha ne capo , ne

CO«
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coda, ne fenfo, ne propofito. Rifpondetegli :

per le confonanze; & fategli conofcere che

fe egli fa fcrivere allo ſpropofito per natura,

voi il fapete fare per arte. Di Roma. a 18.

di Aprile · 1563. ----

* A FRANCESCO ANTONIo D’AMIco 2

|- Α Ca/ole.

ΧΧ

L libro è già trafcritto, & di buona mano,

& di quella a punto, che piace a V. S. , &

manderaffi a lei come io l’havrò alquanto ri

veduto. Ma con patto, che ella habbia a raf

fettarlo, & a racconciarvi tutti quei verfi, che

offenderanno le fue purgatiffime orecchie - Et

le giuro, per quanto ho cara la vita de i Cec

chi, contandovi anco lo Spinello, e il Paffa

łacqua, che è venuto hora da Napoli , & è

fatto della noſtra compagnia , che io dico da

dovero, e non fcherzo , & fcherzerei quando

diceffi altrimenti. Mi ha intefo ? Veda di ri

mandarmelo migliorato, & mondo di ogni di

fetto ; fe non, dirò che ella non mi ama , &

che ha caro che le cofe mie fi veggano ma

Îe in arnefe. Io conofco che la partita fua

fu neceffaria, & che ella fa ogni cofa con pru

denza, & con giudicio; & perciò io la foffro

al meglio che io poffo ; & non fono io ta

le , che io preponga il mio utile all’utile de’

miei amici, & padroni, come forfe fi fanno a
- . À - * - CTՅ
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d: credere alcuni . Ma io fono in un grande af

rei fanno: perche fra pochi giorni partirà l’un

ng Cecco & l’altro, & l’uno pafferà a Cerefano,

, : & l’altro alle Cellara : & può penfare come re

ſterò io in queſti giorni di ftate, & con la ca

nicola a i fianchi. O voleffe Iddio che i tre

y, Cecchi non fuffero così pieni di virtù, & di

cortefia, & che non mi portaffero quella af

W fettione, che mi portano; che non fentirei ho

ag ra tanta angofcia, & non mi troverei così fo

VM io, & ſpogliato d’ogni mio bene . Ma ho fpe

: ranza che non mi daranno bando dalla lof

su gratia, & che qualche volta alcun di loro ver

: rà a confolarmi infino a Cofenza . Ilche faccia

: Iddio, perche io habbia qualche luce in que

:fte mie tenebre. Io ragiono fpeffo col Signor

: Fabricio Celf de i meriti , & del valore di

: V. S. ; & con queſti ragionamenti do qualche

: ripofo all’affanno, che io fento per cagione

e della ſua lontananza : Ho pregato il Signor

: Franceſco Sambiafi che, come farà a vederla,

le dia a mio nome più baci, che non furono

: quegli , che cercava Catullo dalla fua Lesbia

Et ſpero che il farà volentieri. Et le priego

: dal cielo ogni felicità : & bacio le mani al Si

gnor Claudio. Di Coſenza. a 21. di Luglio.

і бол- |- -
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A FRANCEsco Antonio р'Ампсо.

A Cafole.

XXI

Nvio a V. S, fei epigrammi del Faſcitello,

due del Molza, uno del Cafa , uno del

Parrafio, & uno antico, & quello che dice

Svetonio de’ Poeti. Non le invio più epigram

mi, perche non fo quegli, che ella habbia, &

potrei affaticarmi indarno. Se ella mi fcrive

rà , che cofa habbia del Faſcitello, & che de

gli altri, io le ne invierò tanti, che ne potrà

empire tutti i libri, che ha però apparecchia

ti. Se«W. S. per fuo diporto prende qualche

fonetto del Petrarca , & efamina fra fe fteffa:

queſto come fi direbbe da un’oratore, & co

me da un’ hiſtorico: troverà cofe, che le fa

ranno di molta foddisfattione, & fcoprirà mol

ti fegreti di poeſia. Per effempio, prenderò

/器 fonetto, Il fucceſſor di Carlo, &c. l’hi

rico direbbe così , Il Re di Francia fa l’im

prefa contra il Soldano di Babilonia, el Pa

pa torna a Roma , &c. Il Petrarca prende il

concetto di queſti verfi, Di qual pietra pià

rigida s’intaglia , Penfofo nella vifta hoggi fa

rei, infino al fine del fonetto, che comincia,

Poco era ad appreſarfi a gli occhi miei, da

queſti verfi di Tibullo, O ego ne postem ta

les fentire dolores , Qaam mallem in gelidis

xmontibus fie lapis . Ma il noſtro Petrarca il

- la
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licia a dietro. Vorrei che V. S. confideraffe

bene ogni cofa , & che mi ſcriveffe perche il

laſcia a dietro ; & ciò fo per tenerla in efer

citio, & perche ella non habbia a marciri nell’

otio, & perche io mi poffa prevalere delle

fue fottigliezze, che fono tutte fode , & rea

li, & non punto vane. Io non ho intefo fe.

non una predica del Frate di San Franceſco,

che il Padre Benedetto non vuole che io va

da altrove, & mi parve affai buona . Ho udi

to il Padre Benedetto, & parmi un’ huomo

divino; & predica in maniera, che è intefo da

tutti, & non è punto triviale, o plebeo : pu

re ne può haver parere da più fani giuditii,

che non è il mio . Et le priego dal cielo ogni

felicità . Di Coſenza . a 4. di Ottobre. 16o I.

A FRANCEsco ANTONIo D’AMIco.

A Cafole.

XXII

L Signor Franceſco Paffalacqua è tornato

da Catanzaro, & fono mille anni. Il Sig.

Franceſco Barone minaccia di voler navigare

oltre le Molucche ; & voi non vi movete , ne

ci fate motto ? Per gratia fateci intendere fe

fiete in queſta, o nell’altra vita ; & fe fiete po

sto in aftratto a contemplare le divine eccel

lenze di chi fapete. Levateci da queſte tene

bre, & fateci lume con qualche letterina. Qu}

fi vive allegramente. Il Signor Fabricio Celti

G 2 ci
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ciriceve ogni dì con apparecchi reali. Il Sig.

Jacopo di Gaeta ha una cafa sbrigata , & ci

fa ogni dì mille accoglienze ; & non folamen

te pafce i noſtri intelletti con ragionamenti

divini, ma pafce anco i noftri corpi con ne

renduole tutte condite di mele , & di zuc

, chero; & fono tanti i confetti, che trifto voi

che non ci fiete. In caſa del Signor Mario di

Ponzo concorre il fiore di Italia. Baftivi di

re, che vi è ſempre il Sig. Giulio, e il Sig.

Vincenzo. O infelice voi, che fiete privo di

così dolce converſatione. Il Signor Compar

Cofimo ha fatto nuove compoſitioni in lode

della Signora Donna Dianora. O fventurato

voi, che non udite così ſoave harmonia . Po

trei dire altre cofe: ma non vo che habbia

te a morir d’invidia, & che poi la Signora

Fulvia s’habbia a doler di me . Berino ha dif

ferito la fua andata infino a mezzo Febbrajo.

Ma voi forbici non vi partireſte da Cafole fe

il Soldano vi promettefie il Cairo. State pu

re a bell’agio dove più vi aggrada, che io fa

rò lega col Signor Sambiati, & col Signor

Barone , & vi bandiremo affatto dalla noftra

memoria ; & faremo conto che fiete andato

alla China col Padre Ruggiero , & che non

fiate per tornare infino al dì del giudicio.

Fermate, che io mi ho dimenticato il meglio.

Il Padre Fra Pietro ha cominciato a predica

re, & co i fuoi alti concetti ci innalza al cieloz
• & voi
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& voi vi giacete a terra come ſtanno gli altri

Cecchi pari voſtri. Ma non voglio paffare più

oltre, per non dirfi che io mi fia pofto a fa

re una invettiva contra di voi . Havrei mille

cofe da mandarvi, ma la crudeltà voſtra non

merita che vi fia data pur acqua di mare. Ex

tra jocum. Se voi non fiete per venir quì così

di corto, verremo noi ad affalirvi infino a mez

zo Cafole; ne fo fe potrete campare dalle no

fire mani. Faremo empito in voi , nella vo

fra difpenfa, & nelle voſtre fcritture ; & fa

remo tal guazzabuglio di ogni voſtro arnefe,

che vi parrà di vedere la confufione de gli ele

menti. State fano. Di Coſenza . a’ 16. di No

vembre . I 6o I.

A FRANCEsco ANTONIo D’AMico :

A Cafole . "

XXIII

S E V.S. fapeffe la millefima parte di que

gli affanni, che mi premono il cuore, &

fenza mia colpa; non folo mi fcuferebbe con

fe fteffa della poca cura , che io ho havuto

di farle motto, & di adempire quelle tante

promeffe, che io le feci quì i giorni a dietro;

ma mi havrebbe compaffione, & piangerebbe

con meco le mie difavventure. Ma io non vo

glio contriftare le fue allegrezze con le mie

infelicità. Io fono ogni dì con queſti Signo

ti Bernaudi , & ragioniamo ogni dì del mol

G 3 to
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to valore, & delle honorate qualità , che fo

no in lei ; & le portano tanta affettione, che

in queſto meftiere non cedono punto a perfo

na del mondo . Vorrei che ella celebraffe con

qualche fonetto la Signora Cornelia, che con

la vaghezza del fuo ftile metterebbe in ma

raviglia tutti queſti Signori, & tutti infieme

le ne fentirebbono obbligo grande. Ma non

vo che ella fi metta in ciò fe non fi fente for-

te, & gagliarda , che il foverchio ftudio la

potrebbe offendere nella fanità . Berino ſcuo

pre ogni dì nuovi raggi di virtù ; & è tanto

devoto & affettionato di V. S., che non vuo

le , ne fa penfar mai di altro che di lei. Siamo

fpeffo infieme: e i fuoi ragionamenti fono co

sì dolci, che mi fanno dimenticare di tutte :

le noje. Il Signor Franceſco Sambiafi un di

è tutto mio, & l’altro non mi conofce, & mi

fugge come fi fuggono le fantafime . Il Sig.

Barone è ſempre col fuo cavalliere Tropiano,

& vedef affai di rado, & mettefi tuttavia in

ordine per tornarfi alla fua Tropea. Il Signor

Fabricio Celfi ha aperto il fuo cortile, & ri

ceve allegramente tutte quelle perfone, che :

fono degne della fua compagnia. Et le bacio *

la mano. Di Cofenza . a 14. di Giugno. 1602,

:

|

|

:
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A FRANCEsco Antonio D’Amico .

А Са/ble. -

XXIV

A maggior confolatione, che io poffo ha

vere in queſta vita, è il poter ragionare

con V. S., e il poterle ſcrivere qualche lette

rina. Può dunque credere che quando io cef

fo di far queſto officio con lei, che io fono

combattuto da diverſe tempeſte, & da tem

peſte tali , che mi tolgono in tutto il poter

fare quel che io vorrei. Et quel che più mi

affligge è, che io mi veggo fenza la fua dol

ciffima compagnia , la quale fola può raddol

cire ogni mia acerbità . Ma non vo che que

fte mie fciagure mi habbiano a torre in tut

to da V. S.; & fe non le potrò fcrivere le lun

ghe lettere, le farò motto ogni dì, perche non

creda che io mi fia dimenticato di lei. Le mol

te gratie , che io ricevo fpeffo da queſti Si

gnori Bernaudi, mi mantengono in vita . Ma

queſta mia tanta dolcezza mi è interrotta dal

la fortuna; perche fra otto di pafferanno ad

illuminare le contrade di Celico , & ella an

drà fpeffo a godere una tanta felicità ; & io fa

rò fuori d’ogni mio bene. Io ho poſto in or

dine molte delle mie cofe, & fpero queſto

Settembre d’effere in via, & di darle fuori.

Ma vorrei prima conferire ogni cofa con lei,

perche io habbia dal fuo giudicio quel che

· .ெ 4 1101А
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non potrei havere dal mio. S'ella non farà

quì questa ftate, io verrò a trovarla ovunque

fara ; & fe le farò grave, perdonimi , perche

tutta queſta mia improntezza nafce dalla fua

molta cortefia, & dal defiderio grande , che

io ho di abbellire le cofe mie. Quì fi fanno ogni

dì nuove compoſitioni in lode delle Signore

Bernaude, & della Signora Grifona ; & queſta

mattina mi fono ſtati portati queſti tre fonet

ti in lode della Signora Cornelia . Veggagli,

che non havra a pentirſi di havergli veduti -

Nel fonetto del Sig. Gaeta vi è la voce pun

ga , in vece di pugna , ufata da Dante, & dal

Villani . li fonetto di Berino par più tofto com

poſitione di huomo maturo, che di giovanet

to di prima barba . Io non vi ho mutato pur

una fillaba, perche mi pare che non ne hab

bia meftiere ; pure vorrei che ella vedeffe di

raffettare il quarto verfo, perche non dice

nulla , & par che fia poſto in quel luogo più

per empire il quaternario, che per altro. La

lettera, che ella mi ſcrive in rifpofta della mia,

è così nobilmente dettata, che fe ne porta il

pregio di quante lettere fono mai ftate fcrit

te da che nacquero i primi huomini . Scriva

pure felicemente, & non invidii al mondo co

sì fatti tefori, che torrà la palma di mano a”

Latini , & a’ Greci . Non le ſcrivo le novelle,

che corrono in queſti paefi, perche come poi

farà qui , io non havrei cofa da raccontarles

- - - ll
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Il Signor Cofimo, il Signor Celfi, i Signori

Serfali, & Berino fi raccomandano ſenza fine

a V. S., & io fo riverenza alla Signora Ful

via. Di Cofenza. a’ 25. di Giugno. 16o2.

A FRANCEsco ANTONIo D’AMIco.

А Саfole.

XXV

N fomma, Signor Franceſco Antonio mio,

V. S. è troppo amorevole , & troppo cor

tefe verfo me; & non contenta di havermi

fatto mille gratie ogni dì , mi ha anco vo

luto affaltare con nuove amorevolezze. Duol

mi che mi fa parere un’ ingrato, perche io

non poffo rifpondere alla millefima parte del

le tante fue cortefie . Ma chi può contender

di grandezza di animo con lei ? Bifognereb

be che fuffe un nuovo Aleflandro, ne pure

le fi avvicinerebbe di molto fpatio. Pure fpe

ro un dì moſtrarle tal fegno della mia affet

tione, che ella mi havrà per quello amore

vole fervitore, che io le fono. La lettera fua

mi ha colto in tempo, che io mi truovo im

pacciatiflimo, come pulcino nel capecchio.

Non ho potuto trovare le molte cofe, che io

le ho ferbate; perche fono finarrite fra que

fte carte, & non le troverebbe Malagigi. Tro

veranfi, & manderanfi quanto prima. Le fue

annotationi mi pajono divine, così come fo

no tutte le cofe fue . Le vedrò a bell’agio, &

IIIC
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me ne avvalerò fe ella il fofterrà, & fi riman- ,

deranno a lei. Le invio hora una lettera di

Monfignor Martirano, fcritta al noftro Pon-

terio . Leggala, che giudicherà che non è

inferiore a niuna di quelle di Horatio. Direi

più oltre: ma non vo che fi dica che la mol

ta affettione, che io porto a i noftri, mi fa par

lare con molta paffione. Et N. S. Dio le dia

ogni felicità. Alla Signora Fulvia fo riveren

za . Di Cofenza. a’ 3. di Settembre. 16o2.

A FRANCEsco ANTONIo D’AMIco.

А Са/ӧle.

XXVI

Crivo per dar foddisfattione al Sig. D. Lu

cretio, perche non vuol partire ſenza let

tera mia. Le cofe, che V.S. mi inviò , fono

tali, che hanno ad ammirarfi da tutte quelle

perfone, che hanno giuditio ; & io le confer

vo per avvalermene ne i miei bifogni, & per

mandarie poi a lei. Viva fecura, ch'io non di

co ciò per lufingarla, ma per dirle quello che

io fento da fincero amico , & da buon fervi

tore. Monfig. è ſtato alquanti dì a letto con

dolor di ftomaco, hora fta bene. Sarò hoggi

da lui, & farogli riverenza a nome di lei . Si

fcrive da Napoli, che il Conte di Benaven

ta è giunto a Genova . E' morto il Cardinale

Gefualdo. La Città ha eletto il Signor Ful

vio per fuo protettore, & farà alcana Hi nes
፲ጓ•
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fratione così a lui, come a Monfignore. Il

Signor Franceſco Barone non volea credere

che ella il nominaffe nella lettera fua, & che

ferbaffe memoria di lui , & ha voluto vede

re ogni cofa con gli occhi proprii . Ho ma

raviglia che huomo, che è dato allo fpirito,

fia di così picciola fede, & che prefti tanta

poca credenza alle parole degli huomini da

bene. Ma chi è cagione di tanta incredulità,

è cagione anco di peggio. Siamo ſtati molti

dì in un grande fcompiglio: alla fine ci fia

mo rappattumati, ma non fo quanto durerà

queſta pace. Et le priego ogni felicità. Di Co

ſenza. a’ 26. di Febbrajo. 16og.

A FRANCEsco ANTonio D’AMIco.

A Cafole.

XXVII

A traduttione del Caſtelvetro è molto

ofcura, così come V.S. fcrive : & per

ciò io mi fono ingegnato di tradurre in al

tra forma quel capo, che ragiona della diffi

nitione della tragedia. Spero che non li farà

diſcaro. Et perche Ariſtotile in queſta ſua dif

finitione mette alcune cofe , che fono più to

fto ornamento, che parti effentiali della tra

gedia ; & ne lafcia dell’altre, che fono foftan

tiali & neceffarie ; ho formato io un’altra dif

finitione, alquanto diverfa da quella d’Ariſto

tile. So che io trapaffo troppo oltre: ma fcufi

que:
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queſto mio grande ardimento il defiderio gran- }

e, che io ho di farle fervigio : il quale è in- &

finito, così come fono i fuoi meriti. Le ragiơ- :

ni , che ella allega in difeſa di Virgilio, fo- i

no tutte vere & reali. Mi rallegro che quel

la cofuccia di Dante le fia tanto piacciuta, s

quanto ella fcrive. Mi ingegnerò da quì in- :

nanzi di inviarle cofe di maggior momento,

& più lunghe. Le cofe, che fono occorfe fra

me & l’amico, fono baje, & da non farfene

ftima; ma io non le fcrivo, perche la lettera :

fua mi fu renduta aperta , & non vorrei che :

fuffe fatta qualche altra apritura alla mia. La

Signora Clarice l’altro hieri fi dolfe meco del- :

la lontananza di V. S., & della Signora Ful-

via. Et le priego dal Cielo otio, & tranquil-

lità di animo. Di Cofenza . a gli 8. di Mar

zo. Iбо3

A FRANCEsco ANTONIo D’AMIco. |

A Cafole.

XXVIII

A lettera di V. S. mi ha tutto rallegra- .

to, & tolto da ogni noja , & da ogni

foſpetto; perche io credea o che ella fuffe in-

ferma a letto, o che fi fuffe dimenticata & di

me , & di tutti i fuoi . Ma lodato fia il cielo,

che io mi ho pure certificato che ella fta be

ne , & che non ci ha bandito affatto dalla fua

memoria , & dalla fua gratia. Ho ricevuto la

- |- fe
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feſtina del Signor Moccia , ma così come io

ce la diedi. Vorrei che ella ci haveffe raffet

tato qualche cofetta » fi come ci proferfe di

voler fare. Quì fi aſpetta il Signor D. Lelio

Orfino : & viene con molta potestà, & con

molto defiderio di fare un vefpro Siciliano di

tutti i cattivi. Venga felicemente. Hieri nel

parlamento generale fi conchiufe, che fi vi

veffe per gabelle, & non per taglione ; & fo

no stati eletti dieci, i quali infieme col reg

gimento habbiano ad inveſtigare fopra che

cofe habbiano a porfi queſte gabelle. Credo

che habbia intefo gli infelici fucceffi de i Rhai,

& perciò non gli ſcrivo. Sono molti dì, che

io fono ſtato in cruccio, & in iſcretio con Pa

cuvio; & non fono ſtati baftanti i prieghi del

Signor Fra Mauritio, ne di molti altri Heroi

a rappacificarci. Finalmente per chiamata &

comandamento della madre, la quale vera

mente è una reina delle donne, hiermattina

ci rappacificammo ; & fpero che non faranno

più riffe fra noi, & che da quì innanzi vi

veremo in eterna pace . La nemicitia era du

rata dal dì, che partì V. S., infino ad hieri

mattina ; & fu con gran torto di lui , fi come

è avvenuto fempre. Quì è giunto il Sig.Gio:

Maria , con la Signora Cornelia, e il Signor

Mutio Serfale; i quali fi raccomandano fenza

fine a V. S. , & ragioniamo fpeffo di lei, &

delle fue honorate qualità ; & tutti fi doglio

իԶ»
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no che habbia voluto abbandonare la patria,

& tanti fuoi amici, & parenti per iftarfi ho

ra in un cafale, & hora in un’altro. Ma per

che ella vuol così, è di meftiere che ce ne

diamo pace. Il Signor Guido le fa riverenza:

&, poiche ella non degna di honorare la fua

picciola villetta con la prefenza di lei, le fa

rà parte delle frutte di quella. Il Signor Co

fimo fa ogni dì nuovi fonetti in lode della

Signora Cornelia, & è in molto pregio appo

tutte queſte Signore. L’altro dì ítando a ta-

vola il Sig. Gio: Maria, gli volle mandare un

paftone , con certe altre cofë ; & la. Signora

Cornelia non volle, & diffe , lo non vo in

conto alcuno fubornare i Poeti : fè pare a lo-

ro che in me fia qualche merito, fcrivano di :

me quel che a lor piace, che io non vo com-

prar queſte lode. Oltre a ciò le lode, che ci

dà il Signor Cofimo, non hanno a pagarfi con

una cofuccia così baffa, che a pena baftano i

regni a pagarle. Et, riſpondendo il Sig. Gio: .

Maria, che ciò fi facea per fegno di amore

volezza ; la Signora Cornelia foggiunſe, &

per fegno d’amorevolezza io vo fare qualche

cofa di zucchero, & mandarcela . Et hora tutti

fono addoffo al Sig. Cofimo, e il pregano che

faccia lor parte di un tanto duono. Ma egli fi

beffa di tutti, & gode di quefta fua felicità,

Et le bacio la mano, & fo riverenza alla Sig. :

Fulvia. Di Coſenza . a 28. di Maggio. 1603,
RAN

|
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A FRA N c es co P Ass A L A c Q u A.

A 4Vapoli.

XXIX

E molte fcufe, che V.S. fi fa, perche non

mi habbia più fpeffo arricchito con le

fue lettere, & che rivolga la colpa in altri ,

non fono punto neceſlarie : perche io non in

tendo che ella habbia ad incommodarfi per

cagion mia ; & baftami che mi ami , & che

non fi dimentichi affatto di me . Ma credami,

che non è minore l’affettione, che io porto al

le fue gentiliffime qualità. Combatteremo dun

que in amarci ; & fpero che io in ciò non fa

rò perditore, & che otterrò la vittoria. Et

perdonimi s’io l’offendo ful vivo. Non ha

V. S. voluto dir liberamente il parer fuo in

torno al fonetto, fatto a concorrenza del fo

netto fatto dal Cafà in rifpofta del fuo com

pare ; perche crede forfe che fia di qualche

mio amico, & non vuole offendere in ciò pur .

ụn poco l’animo mio. Ma io l’affecuro fu la

parola mia, che non è opra di poeta Cofen

tino, ne di perfona, con la quale io habbia

qualche appicco di parentado, o di amicitia.

Et perciò potrà dirne quel che ella vorrà. Le

pere mi giungeranno come cofe fcefe dal cie

lo ; & più per venirmi dalle fue mani , che

perche fiano incannellate; & le monacchie po

tranno provvederfi di altro cibo, che di– ''སཙས༌
G
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fte non ne affaggieranno mai. Et le bacio la

mano . Diami qualche novella di tutti gli ami

ci : ma fe ama di farmi favore, fia dal mio.

Sig. Gio: Vincenzo , & facciagli riverenza a

mio nome , & così anco al Signor Afcanio Car

rafa . Di Cofenza. a 29. di Novembre. 16o1.

A F R A N c e s c o SA M B I As I.

* Alle Cellara. -

ΧΧΧ

Ierfera mi fu renduto il libro, che io |

preftai a V. S., & non folamente fano

& falvo, & intero, come fi dice, ma più bel-

lo che non era prima, & ne ringratio la fua

molta diligenza. Mi duole delle molte ſcufe,

ch’ella fi fa di haverlo tenuto non fo che dì

più delle promeffe, che mi fece ; perche mo

ſtra di non fidarfi di me, & può difporre più

delle cofe mie che non fa delle cofe fue . Non -

le invio nulla delle cofe, che mi chiede, per

che tutti queſti dì fono ftato in negotii (per

che non creda che io non fia huomo di traf-

fico ) & non ho havuto tempo di veder libro,

o di toccar penna. Ma non dubbiti punto, che

io le ne darò tante , che non havrà luogo da

potere riporle. Et così poteffi io darle perle,

& gemme, & oro , & altre cofe, che fono te

nute care dal vulgo, come io poffo darle di :

queſte cofaccie a dovitia. Intanto le invio una

oratione del Petrarca: veggala, & leggala vo

len
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lentieri, & come cofa rara, & che non fi truo

va per tutto, & come fcritta da quel grande

huomo » che nacque per ornamento dell’Ita

lia, & a cui tutte le mufe Tofcane fono te

nute di rendere eterne gratie. Non poffo ha-.

ver novella del Sig. Franceſco Antonio d’A

mico: non credo che il comporre delle feſti

ne gli tenga così impacciate le mani, che non

le poffa adoprare in fcrivere due o tre righe

a gli amici . Hoggi fi afpetta il Signor Scipio

ne; & fe non mi reca qualche fua letterina,

ne farò andare i gridi infino alle ſtelle. Mi par

mille anni che fiamo ad Ottobre, perche pof

fiamo rivederci , & perche torniamo a i primi

noftri ragionamenti. Hora sì che io vorrei pren

der l’oppio, perche haveffi a dormire infino al

buon tempo, fi come volea un noftro citta

dino che haveffero a fare le genti de i cafali

ne i tempi della careftia, perche non haveffe

ro a fvegliarfi infino alla ricolta, & ne i tem

pi di abbondanza. Ma troppo hormai habbia

mo fcherzato. Bacio a V.S. fenza fine la ma

no. Di Cofenza . a 4. di Agoſto. 16o1.

A F R A N c e s c o SA M B 1 A s I.

Alle Cellara. . . -

ΧΧΧΙ

;: O letto con infinita mia foddisfattione

| l’epitaffio, che V. S. mi ha inviato ; &

è molto vago, & parmi che può ſtare di tu

} - H PGE'.---
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per tu con l’epitaffio, che fece il buon Ca

vajuolo alla morte della Cava · Sia benedetto

chi il fece, poiche con poco inchioſtro ha im

mortalato il fuo amico. Oh fe fuffe viva la

memoria di Carafulla , ne farebbe le maravi

glie grandi,& forfe che ci afficcherebbe qual

che comento , Cancaro alla morte , poiche

fempre citoglie i migliori. Intorno alla tradut

tione del quarto dell’Eneide, fappia che non

mi foddisfo di molti verfi, perche non fono di

effere ammeffi in poema honorato ; & ho pen

fiero di mutargli, fe havrò tempo ; & però mi

farà gratia di non vederla altro occhio che il

fuo, che altrimenti farei per dolermi eterna

mente di lei. Intanto non manchi a confolar

mi fpeffo con le fue lettere ; & occida un pajo

di cotefti huomini, fe ricufano di portare le

lettere noftre, & a darmi ſperanza che hab

biamo a vederci ben toſto, fe non vuole tro

varmi chiufo dentro un’ avello, & quel che è

peggio, fenza epitaffio. Dimani per lo Signor

Scipione le invierò parte di quelle cofe, che

io le ho promeffo, perche ella habbia qualche

trattenimento da potere ingannare l’hore nojo-

fe de giorni. Et le bacio la mano . Il Signor

Mutio noſtro fi è trasferito a Celico infieme col

padre , e il Signor Jacopo ha dato albergo all’ ,

uno & all’altro. Di Cofenza. a 9. di Ago

fto, 16o1. |

A FRAN- -
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A FRANCEsco An'roNIo Rossi.

A AVapoli.

XXXII

O mi fono doluto di alcuni miei amici,

& particolarmente di V. S., perche fanno

quanto io fia nemico di dar fuori le cofe mie,

& pure hanno voluto darmi queſte punture.

Ma non ho fatto quei rumori, che ſcrive il

Signor Mauritio, ne ella ha a fentirne un do

lore così grande. Perche quantunque la per

coffa fia ſtata grande, nondimeno l’affettione,

che io porto a lei , & l’obbligo che io ho alle

fue molte verfo me cortefie, fono tanto mag

giori , che io ho a rimetterle ogni offefa, etian

dio fe mi haveffe tolto l’anima. Ma in ogni
maniera i miei amici non haveano a farmi co

sì fatti torti. Ne mi dica, che il libro le fu

involato da quello amico; perche il Sig. Ma

rino l’hebbe prima che colui haveffe fatto

penfiero di effere a Napoli. Però tutto queſto

male mi è venuto dalla mano del Signor Ti

berio, & io ho a dolermi di lui folo, & non

di altri. Perche io gli preftai il libro, perche

egli haveffe a darci una occhiata ; & egli , non

contento di haverfelo trafcritto a bell’agio,

& di haverlo pubblicato per tutta Calabria ; il

mandò anco a Napoli, perche haveffe a divul

garfi per ogni pontone, & io havefi a ſcop

piarne di noja & di difpiacere. Ma troppo

- - ,H 2 hor
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hormai mi fono diffuſo in queſte ciancie. Di

ca almeno hora a tutti, come così fatta tra

duttione, della quale, come cofa giovenile,

non poffo punto foddisfarmi, non è mia ; &

rfuadalo volentieri a tutti , che mi cancelle

rà dall’animo ogni affanno, che per queſta ca

gione vi fuffe nato, & le ne fentirò obbligo

eterno. Se il Signor Barone fapeffe quanta fti

ma fi fa delle fue minaccie, fe ne ftarebbe, &

procaccerebbe altra via di ajutare le cofe fue.

Scrivami qualche cofa del Signor Fabricio mio

nepote, perche quì chi ragiona ad un modo,

& chi ad un’altro , & io non fo che mi cre

dere. Et faccia riverenza per me al mio Si

gnor Gio: Vincenzo. Di Cofenza. a 18. di

Luglio. 1595. ;

A FRANeesco ANTONIo Rossr.

Α Λίpoli.
XXXIII

Er tutto che la lettera di V. S. mi hab

bia rinnovato le piaghe, pure mi è ſtata

cariſſima; perche mi ha tolto ogni dubbio, &

mi ha ſpiegato liberamente ogni cofa, & mi

ha fatto così gran favore , che io non farò

per dimenticarmene mai. Io, poiche è piacciu

to al cielo di privarmi così toſto di ogni mio

bene ; mi acqueterò al meglio che io potrò ;

& mi ingegnerò di fare eterna la memoria di

mio nepote, per quanto le mie forze fi ﹙ Plems
G«
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deranno. Ben vorrei che il Signor D. Anto

nio Carrafa mi agevolaffe in ciò la fatica , &

che mi ajutaffe a trovare i fuoi ſcritti. La ſtan

za di Coſenza mi occide , perche non veg

gio, ne odo cofa, che mi piaccia. Ho perdu

to quafi tutti gli amici; & quei pochi, che

mi fono rimafi, non fi veggono mai . Il Sig

Peleo Ferrai combatte ogni dì con le fue in

fermità . Il Signor Giulio Cavalcanti è infeſta

to dalle podagre. Il Signor Vincenzo Bom

bini mi è tolto hor dalle fabbriche, hor dalle

liti; in maniera che io non fo dove ricovra

re in tanti miei affanni . Penferei di trapafla

re a Napoli, che fon certo che, con la vifta

de miei amici, & fignori, farei per acqueta

re in gran parte i dolori, che mi tormentano:

ma non fono per muovermi , fe non ho fovra

ciò lettera fua. Scrivami, che mi porrò fubi

to in via. Intorno alle proferte, che ella mi

fa, non mi fono punto neceffarie; perche io

fono così chiaro di effere amato da lei, che

non ho meftiero di fedi, o di teſtimonii. Se

gua pure come ha incominciato, che io mi

ingegnerò di non lafciarmi vincere dalla fua

diligenza. La Signora Lucretia ha ricevuto

tutte quelle cofe, che ſcrive mandarle, & ne

ringrátia lei, e il Signor Matthia ; & io bacio

le mani all’uno & all’altro. Di Cọfenza . a?

2o, di Settembre. 1595.
ｰ

H 3 А FRAN
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A FRANCEsco Antonio RossI.

A Coſenza.

XXXIV

I rallegro che V.S. fia giunta in Co

fenza , & che habbia rallegrato in un

tempo la cafa , i parenti , & gli amici , i qua

li l’afpettavano con molto defiderio. Sia rin

gratiato il Signore , dal quale procede ogni

bene. Io fto quì come un cane : poiche il Sig.

Principe partì per Sabioneta, & mi ha lafcia

to come corpo fenza anima ; & la partita di

Tefeo mi dà molto affanno ; & non ho cofa,

che mi confuoli in queſta mia folitudine. Il

Signor Matthia combatte col caſtrone, & per

paura di peggio fi è ferrato in cafa. Il Sig.

Mauro non fi parte mai dal lato del fuo Ve

fcovo . Il Signor Gio: Vincenzo va ogni dì

a Pofilipo con Monfignor dell’Iſola. Il Sig.

Horatio piange la lontananza del noſtro Prin

cipe , & gli altri Signori fono difperfi come

i figliuoli d’Ifdraelle. Mauricio, mio fervito

re, intende a i fuoi giuochi, & non fe ne può

havere un fervigio, & dice: Se non giuoco

hora, quando giocherò, quando fon vecchio?

Et pargli di haver ragione, & che altri hab

bia il torto. In maniera che io mi fto folo,

& non fo come trapaffare le hore nojofe del

caldo: che ſempre non fi può ſtudiare. Le

mando un fonetto del Signor Principe, fatto

3 COIl
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a concorrenza di quello del Bembo, Son que

fii quei begli occhi , in cui mirando. A pruo

va del quale il Cafa fece anco quel fuo, Son

queſte Amor le vaghe treccie bionde : che fe

non mancaffe ne i fuoi ternarii , l’havrebbe

avanzato di gran lunga . Vegga hora queſto

per fuo diporto, & moſtrilo a i noſtri Accade

mici, & raccomandimi fenza fine a tutti co

teſti Signori, & ftia fana. Di Napoli. a 22.

di Agoſto. 1597.

A FRANCEsco Anronio Rosst.

А ЛVapoli.

XXXV

A fettimana paffata io rimafi di rifpon

dere all’amorevoliflima lettera di V. S.

perche il Signor Franceſco Antonio d’Amico

indugiò molti giorni a darmela ; & fe non

fuffe ſtata la diligenza del Signor Angelo, io

non l’havrei havuta giammai. Hora che io vor

rei ſgorgare un diluvio di cofe , che mi oc

corrono , & che mi fi parano innanzi , fono

sforzato ad effer brieve: perche queſta fera

ho cenato col Signor Peleo, & me ne fono

tornato a cafa affai tardi, & non ho capo da

potere ſcrivere pur un verfo di lettera. Ma per

l’avvenire farò così lungo , che non mi po

trà leggere fènza noja . Io mi fermerò quì tut

to queſto mefe di Agoſto, & tutto il mefe di

Settembre, che fiegue ; & queſto Ottobre me

H 4 İlG
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ne pafferò a Roma; & vo che ella fia meco,

& che corriamo infieme una ifteffa fortuna»

& che ella fia guardiana, & giudice di ogni

mia compoſitione . Et oltre le tante cofe, che

fa , le farò vedere una Gramatichina Tofcana,

che vale tanti fiorini quante ha parole . La

Gramatica del Bembo è molto intricata &

Hunga, & infegna molte cofe, che non ftan

no a martello , & non contiene pur la mettà

de gli ammaeſtramenti pertinenti a queſt’arte.

Ma queſta del noftro amico è brieve, & chia

ra, & vera, & bene ordinata, & diftefa, & non

laſcia a dietro pur cofà, che fia neceffaria a que

fto meſtiere. Et le priego dal cielo ogni fe

licità. Mi fpiace fin dentro l’anima che quel

di Piſtoja habbia dato con un piftolefe in ca

po al Signor Matthia , & che il colpo fia ta

Je, che non vi vagliano i medicamenti del Sig.

2 “ Giafolino. Ma egli è di tanto valore , che fi

guarrà da fe steffo, & fenza ajuto di altri.

Et però mi confuolo. Di Cofenza . a 4. di

Agoſto. 16oo.

A FRANCEsco ANTonio Rossi.

А ЛVapoli.

ΧΧΧVΙ

O fono rimafo tanto afflitto, & ſopraffat

. to per la morte del Signor Principe del

la Scalea di felice memoria, che io non fo

no più in me • Et perciò non havrà V. S. a

Il3
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maravigliarfi, fe io non rifpondo a tutti i ca

pi della fua amorevoliffima lettera. Queſto Si

gnore, gentiliffimo fopra ogni altro, havea tol

to ad innalzare le cofe mie, & non fi vedea

fatio di farmi ogni dì mille gratie ; & era tan

to affettionato di quel poco lume, che è in

me, che havrebbe fpefo per me le facultà, &

la vita . Et hora la mia perverfa fortuna mi

ha fpogliato in un momento di tanto bene,

perche io habbia a vivere eternamente infeli

ce & fconfolato, & perche non habbia niu

no foftegno da potervi appoggiare le mie fpe

ranze. Io mi vo ingegnando di alleggerire il

dolore, che io fento per queſta perdita ; ma

non truovo via da poterlofcemare; & fe la pie

tà di Dio non mi foccorre, io farò per di

fperarmi: perche è cofa pur ſtrana, che come

un Signore comincia ad amarmi , egli habbia

ad effere preda della morte. Il Signor Duca

di Nocera facea tanta ftima di me , che mi

facea invidiare da tutti. Il Signor Marco An

tonio Carrafa fi moffe a comprare il Marchefa

to di Rende per ſtarmi vicino; & la mia for

te malvaggia mi privò in pochi giorni cosi

dell’uno come dell’altro. Hora mi havea elet

to per refuggio di tutte le mie angofce que

fto honorato Signore, il quale mi havrebbe

riftorato di ogni mio affanno, & mi è ſtato

tolto in un punto. Dica V. S. al Signor Gio:

Vincenzo, & al Signor Giulio, che fi ritrag
ՑaոԳ
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gano di amarmi ; & di farmi delle gratie; poi-

che veggono che chi fi mette ad amarmi fi

mette anco alla morte . Ma io fono pạffato

troppo oltre. Per Dio habbiami ប៉ារ៉ា |

& prieghi il Cielo che mi tolga da queſta

vita ; poiche io vi nacqui per effere un fegno

di tutte le fventure, che poffono cadere in

perfona humana. Et N. S. Iddio le dia ogni

felicità . Di Coſenza . a’ 12. di Ottobre. 16oo.

A FRANCEsco ANřonio Rossr.

|- A AVapoli.

XXXVII

ΙΆ mia di tutti queſti meſi d’Au

tunno è ſtata così grave, che più volte

fono ftato vicino alla morte ; & perciò non

ho potuto ſcrivere a V. S. Hora, mercè al Si-

gnore, fto bene, & fono guarito in tutto, &

non mi dimenticherò di far ciò che ella mi

configlia; perche queſte contrade mi fono ve-

nute così a noja, che non poffo più dimorar-

vi. La memoria, che ferba di me , mi è cara

fopra ogni cofa, & me ne fono rallegrato gran-

demente, & le ne rendo quelle gratie, che io :

poffo maggiori. Il Signor Angelo fuo mi ha

fatto intendere che verrà a Napoli ; & che da

Napoli trapaſſerà a Roma, & da Roma a Fi

renze, & da Firenze a Vinegia. Io credo che

egli ſcherzi, & che ci dia a credere tutte que

fte fanfaluche per farfi beffe di noi ; perche
|- IlOl]
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non è poſſibile che egli poffa fare un viaggio

così lungo, & così malagevole in queſti tem

pi d’inverno, falvo fe egli non volaffe come

Angiolo. Ma hora che non ha più ale , &

che le piume fono paffate alle guancie , non

potrà, volare come fi crede. La bellistima let

tera del Signor Matthia al noftro S. N., & la

teſtimonianza , che egli fa del giudicio del Si

gnor Horatio intorno alle fue rime, l’ha po

fto in tanta alteration d’animo, che dubbita

che fi morrà di allegrezza; e il Sig. Matthia,

o il Signor Horatio, o ambidue infieme faran

no tenuti a render conto della morte di un

poeta, & forfe non la pafferanno impunita .

Il Signor Tefeo bacia a V. S. la mano ; & non

le fcrive , perche fi slogò un braccio ſeguen

do una lepre ; & è ſtato per morire, & anco

ra non è in tutto rihavuto . Et N. S. Iddio le

dia ogni felicità . Io fono in tanta contuma

cia col Signor Gio: Vincenzo, & col Signor

Giulio, che non ardifco di far motto. La prie

go a difender le parti mie, & a mantenermi

vivo nella lor gratia. Di Coſenza. a 14. di

Novembre. I 6oo.

A FRANCEsco ANTONIo RossI. -

Α Λ/apoli.

|- - XXXVIII

O ho intermeffo di inviare a V. S. ogni fet

timana un piego di lettere , fi come io fa
CC3.
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cea prima , perche mi fu fatto intendere che

ella facea un raccolto delle mie lettere,& che

difegnava di darle fuori . Ilche mi pofè in tan

to horrore, che io fuggiva la penna come fi

fuggono i ferpi. Perche non vorrei che quel.

le cofe, che io fcrivo a gli amici per ciancia

re, & con poca o nulla confideratione, fuf

fero vedute da perſona che vive. Et quan

do altramente avveniffe , io farei per difperar

mi . Hora le fcrivo, perche fono ftato affecu

rato da alcuni, che ella ha in molta riverenza,

che non è per farmi un difpiacere così gran

de, & così notabile; & le prometto che da

quì innanzi havrà fpeffo lettere mie. Per gra

tia, non faccia che così gran promettitori ci :

riefcano bugiardi, che tutti ci doleriamo eter

namente di lei. Io mi ho perduto la gratia

del Signor Mutio della Cava, & per colpa

mia: veggia di racquiſtarmela con la fua elo

quenza , fe non vuole che io habbia a mo- ;

rirmi di doglia ; & V. S. perderà un’amico il ;

più dolce, e il più affettionato che habbia: ;

direi anco il più meritevole, ma non vo mil !

lantarmi per difetto di vicini, & perciò prov- :

veda che non fi faccia una perdita così granº i

de. Ma dicami: il Signor Paolo Cavalcanti ha ;

bevuto forfe l’onde di Lethe, che non fi ri-i

corda più di me, come io non fuffi più al

mondo, o come mi haveffero manicato i for: Š

ci. Diaci vita Iddio, che io ſaprò rendere il s

cam:
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cimbio a tutti . Sanità & frafca, diffe la ca

pa: non fono io così caduto che non poffa

un di rilevarmi . Non dica nulla al Sig. Fran

ceſco Paffalacqua, perche non vo più la fua

amità, & fo penfiero di tenergli favella men

tre havrò vita. Et fe io ho il torto, il fa egli,

il mondo, & io. Et le priego dal cielo ogni

felicità. Di Coſenza . a 6. di Giugno. 16o1s

A G1 o: B A r r r s T A A R D o I N o.

A Coſenza,

ΧΧΧΙΧ

I: per cominciare da me (& V. S. rida pu

i re quanto le piace ) mercè al Signore, che

non abbandona mai chi fi volge a lui con drit

to cuore, fto con l’animo affai quieto , &

mi vivo una vita affai ripofata & tranquilla,

& così intendo di vivere per alcuni anni. Il

Signor Franceſco è guarito in tutto, & è più

inkhoggi che mai. Scrive, legge, & fa ogni

coſì come prima ; & quante volte gli fovvie

nº di quel che ha fatto, non fe ne può dar

lice. Ogni dì follecita il venir in Cofenza,

& non ha altro in bocca che il nome vo

- to, & di Peleo ; & fi ftrugge tutto in veder

ke lontano. Fabricio fi fa con un moſcar

:º, & va tutto dì feguendo i beccafichi; ma

º credo che più tofto prenderà qualche fi

: Indiano, o qualche paniere di mele, che

kwafico: il Sig.Gio:Domenico vifita ſpeſſo
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il fuo poderetto, & ſtudia le guerre Romane

in Dione. Delle donne noſtre chi legge, &

chi cuce. Datemi, hora contezza di voi altri,

Che fi fa in coteſto mondo di Coſenza ? Fafi

nuovo preparamento da i cieli in roina della,

noftra Accademia ? Che fate voi ? Che penſie

ri fono i voſtri ? Come la fate, con le Mufe,& .

con Apolline? Come trapaffate i giorni di Ago- .

fto ? Sono fpenti, o raffreddati i voſtri ardori,

& le voſtre fiamme ? o, incalzate dalla canico

la, fi fono fatte intollerabili, & vi hanno già :

convertito in cenere ? Per gratia fcriveteci :

ogni cofa minutamente, & con verità ; & non

ci mefchiate delle bugie, perche ne fono ne

mico capitale, & non le faprei foffrire in per

fona, che io amo. Io fto tuttavia intorno al

Petrarca, & ho fpiegato l’arte in parecchi

fonetti. Sono arrivato a quel che comincia, s

Giunto mi ha Amor fra belle e crude brac-

cia: il quale, per giudicio del Cafa, è il miglio

re di quanti ne habbia mai fatto il Petrarca:

& ho havuto il maggiore affanno del mondº

a fcoprire i fegreti, che il rendono alto &i:

luftre fopra gli altri. Et fpero col tempo di

por fine a tutti. In queſto mezzo voi amatº-

mi, & ftate fano. Di Cerefano. a 5. di Ag0:

fto. 1571.

A Glo:
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A G 1 o: F R A N c Esc o CA P u r I.

A Coſenza.

XL

HE il Signor Mario habbia fcritto a V. S.

che io quì mi fia invaghito delle bellez

ze delle Palina, & che non vegga più oltre

di lei; non mi dà punto di maraviglia , per

ciò che mi è ſtato fempre contrario, & ha pro

cacciato con diverfi inganni di ſpogliarmi af

fatto di ogni mio bene. Et come che io viva

a l'antica, non fono però di così groffo le

Šiame, che io non mi avvegga de gli anda

menti de gli huomini. Maravigliomi bene, &

Parmicofa nuova, che il mio Sig, Gio: Fran

:eº: il quale fà così bene i miei penfieri, &

# thiettezza del mio animo, fi ħabbia così

itilmente laſciato indurre a credere una fa

Wºla così vana, & così falfa ; & che ne hab

"fatto tanto fchiamazzo, che fia penetra

º ºgni cofa infino a gli orecchi della mia rei

" Et fe l'huomo poteffe dolerfi delle offefe,

"gli fanno i padroni; io mi dorrei molto di

:lta ingiuria, che voi mi havete fatto, &

"la fede, che più tosto havete voluto por

:" alle doppie menfogne altrui che alla mia

"Plice verità. Hora o non entrerò a far le

ಉghe ſcufe, & a dire che io non hebbi pur

"minimo penfieruzzo di amare, & di mi

" altre che la mia donna ; & che io tutta

- - - la
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la luce, che io veggo, mi par ombra, & fumº :

mo a comparatione della fua. Ma ben dirò, #

che vedendo il Signor Curtio Gonzaga, & i

altri miei Signori, che io mi ftava in eter- :

na malinconia, & nafcofto & involto fra gli :

abifi delle mie tenebre ; per ritrarmi da quel

la afflittione & miferia, mi menarono più vol.

te a veder le bellezze grandi & infinite, che :

fono in queſte donne Romane, dimandando

mi hor di queſta & hor di quella. Ho, per

non parer ruftico & villano, dicea il poco :

parer mio ; & fpeffo mi lafciai ufcir di bocca,

che, come che tutte quelle, delle quali fi fa-

cea rumore, fuffero affai vaghe & leggiadre;

niuna però potea aggiungere alle bellez

ze della Palina. Perciò che ella havea in fe

ogni parte, & havea così fomigliante il vifo

alla mia donna, che potea veramente diri un

raggio della fua luce. Et ella, havendo havu" i

to fentore di queſta mia buona opinione , &

delle mie qualità, moſtrò di rallegrarfene mol-

to ; & cominciò a mirarmi con occhio amore ,

vole, & a farmi tutti quei favori , che può fare :

una gentil donna honorata a perfona di qual-

che merito. Queſti fono, Signor Gio: Fran :

cefco mio, i gran mali, che io ho fatto : quº- i

fti fono i gran tradimenti, che ho ordito con

tra la mia donna, per li quali ella mi hab:

bia a fquarciare il vifo, & a cavarmi gli occhi.

Ma voi, che fiete quafi un’angiolo :
- 110,
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dio, & che fiete congiunto meco in tante for

ti di legami, perche non mi ajutate ? Perche

non mi difendete ? Deh per gratia faldatemi ·

le ferite, che mi havete impreffo nell’animo,

& fate che non vi refti niun fegno di mar

gine, o di cicatrice ; che fi dirà poi che voi

guarite le percoffe, che fate, con tanta foa

vità, & con tanto guadagno, che tutti han

no a defiderare di effere fpeflo feriti da voi.

Non mi diftendo più oltre, perche io fo che

mirenderete ogni cofa con ufura, & con van

taggio. State fano. Di Roma. a 2o. di Gen

10, i569,

A Gro: M A R I A B E R N A u D o.

A Coſenza.

XLI

Q fo che V. S. aſpetta con defiderio di

intendere, chi fia queſto gentile huomo,

che ſcrive le iſtorie d’Italia, & delle fue Città,

&che ha tanto celebrato i noftri Accademici.

9:amafi il Signor Ambrogio Vitale, & è da

Milano, &è molto dotto & gentile, & è ve

"to quì non per altro, fi come egli dice, che

Per conferir meco i fuoi ſcritti. E gran Cof

mºgrafo, & è molto eſperto nelle cofe del

mºndo. Ma è tanto crucciofo, che ad ogni pic

:ºla cofa fi fdegna. Recitandofi alcune fue

ein un drappello di cavallieri, & di donº

"$& leggendoſi un verfo , E il monaco mi

I ፳፬0ፖ»
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mor, &c. diffe una gentildonna di eftrema bel. :

lezza, & d’ingegno affai vivace; Queſto mo

naco minor , dee effer Frate de zoccoli: &

egli entrò in tanta rabbia, che hebbe a fina.

niare, & ancora non è in tutto acquetato. Mi

ha dato a rivedere il fuo libro : & io il rive-

do con molta diligenza , & vi ho notato di :

molte cofe, le quali non empiono di foddisfar

mi ; & , fra l’altre, che molti nomi & cogno

mi di tanti huomini, & di tante donne fan- ,

no baffezza; come ancora gl’imperfetti, & :

infiniti della prima maniera, pofti al fine del

la rima , & quando non fi fa l’accento nella

quarta, o nella fefta fillaba , & nella decimá,

dove neceſſariamente ha da ſtare . Mi ha ri

fpoſto che è vero, però egli non ne può al- i

tro. Gli ho detto, che la voce Staggirita non

mi piace ; & che non ifta bene quel verſo,

Alta bumiltate, & alterezza bumile; perche

fono una ifteffa cofa, & una cofa ifteffa non

può contendere , & far gioſtra con fe mede-

fima. Et che il Petrarca in quei verfi, Et gli

atti faoi foavemente alteri , E i dolci fdegni

alteramente humili, dice due cofe, & non una,

Però alcuni fi conceranno, & alcuni altri fa-

ranno degni di ſcufà appreffo i giudiciofi let-

tori . Perche non è poſibile che fi inteffano ,

le flanze intiere di molti nomi & cognomi,

& che non fi cada in baffezza. Perche la poc-

fia nobile è molto fchifa di così fatte cofe,

- & fug»* 



S в со м р о. 13 f.

&fuggele a tutto fuo potere. Et Virgilio, ha

vendo cominciato a cantare in un poema iglo

riofi fatti de i Re d’Alba, offefo dalla con

correnza di tanti nomi , & veggendo che gli

erano cagione di afprezza , & di baffezza in

feme, & che rendeano poco vaga quella fua

poeſia; diede di penna a tutto quel poema, &

voltofi a cantare le glorie di Enea . Ilche gli

ſucceſſe felicemente, come ogni un fa. Et a

V.S. bacio la mano. Di Napoli, a’ 7. di No

V៣bre, i 558. - |- -

A G I o: MAR I A B E R N A u D o.

A Coſenza.

|- XLII

S: fapeffe in quanti affanni di animo

mi ha laſciato con la fua partenza , così

fettolofa, & fuori di ogni afpettatione, & di

ºgni ufanza humana; procaccierebbe hora di

darmi qualche confolatione con qualche let

tera fua, perche io feffriffi con pacienza que

la ſua lontananza. Ma ella è altrettanto cru

dele quanto divina, & non ha altra allegrez

Za che vedere confumare chi l’áma & am

mita: & perciò io non afpetto così tofto let-

tera fua, o fua confolatione. Ma fe io non mi

pago de gli ſtratii, che mi fon fatti , & fe non

fiprò rendere pan per focaccia ad ogni uno,

mio danno. Ma, per laſciar da parte gli fcher

zi, io mi truovo a Nocera col Signor Duca,

' - 1 2 & fra
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& fra tanti rumori, che io non ho tempoda

potere ſpendere pur una mezza hora a mio mo

do. Sarò a Napoli fra pochi dì ; & di là le fºri

verò lungamente, & le darò conto di ciò, che

ho fatto in fervigio di lei, & del Signor Ar

doino. Il difpiacere, che ho fentito per la fua

horribilifima tempefta, è ftato tale che mi ha

fcemato una buona parte di vita: & perciò

Iddio perdoni a chi fu cagione di così fatto

errore. Il Signor Duca le porta tanta affettio:

ne, che non cede punto a niuno de i Signori

Bernaudi : & quando intefe che ella era cam-

pata all’Iſola di Stromboli , fi moſtrò più lic

to di queſto acquiſto, che fe egli haveste ac

quiftato uno imperio. Et prima fi dolfe molto

di V.S., & del Sig. D. Diego, che non vol.

lero honorare queſta cafa, con dimorar quì due

o tre giorni, o almeno una fera . La Signora

Ducheffa ha partorito un bambino, che parº

un gigante; e il Nuntio del Papa lo ha tenutº

a battefimo in nome di fua Santità. Se io v0

lefli raccºntarea V. S. le feſte grandi & rea

li, che il Signor Duca ha fatto in queſto ſuº
nafcimento, io non ne verrei a capo in mille :

anni. Et perciò taccio ogni cofa, acciò c:

comprenda dal filentio ché tutte queſte colº

fono da non poterfi efprimere con parole:B

le bacio la mano. Di Nocera. a 15. di Mar:

zo. 1589. -

A G10:_
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A G I o: M A R I A B E R N A u D o.

A Coſenza.

| XLIII

E non fuffe ftato il mio Signor Ardoino,

che ha fgridato V. S. della poca amore

volezza, che ella mi porta, & minacciato di

bandirla dalla compagnia delle mufe ; ella non

ſifarebbe ricordata mai di me in tante fue fe

licità. Pure io ricevo volentieri le fue fcuſe,

& farò ciò che ella vuole: & non che io ar

diſta di torle il primo luogo, che ha dentro

ilmio cuore, fi come moſtra di dubbitare; ma

m0n havrò pure ardire di richiamarmene ad

altri, etiandio fe ella mi occideffe, o fe mi

fºgliafe affatto della fua gratia, che è il mag

gior difpiacere, che poffa farmi in tutto il

tempo della mia vita. Et perciò viva fecura,

de io non farò per allentare una minima par

: dell'affettione, che io le porto. I tanti per

doni, che V. S. mi chiede, fono in tutto fo

Verchi; perche ella ha intiero dominio fopra

ime, & può far di me ciò che le piace, fen

Za haverne a render conto ne a me , ne ad al

ti. Et come ftia mille anni a non ricordarfi

dime, come fe ne ricorda una fola volta, mi

"pago di tutti gli oltraggi, che mi haveffe

mai fatto in tutti i fuoi dì, così in parole, co

me infatti. Le rime, che mi ha mandato, mi -

boſtate cariffime. Le rivederò di nuovo; più
. I 3 tQ
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toftõ per addolcirmi l’animo con la foavità di

così dolce lettura, che perche habbiano me

ftiere della mia povera correttione, La hiſto

ria del Cantalicio è preffo che tradotta, &

io l'ho arricchita di tutta quella leggiadria,

che è atta a poter ricevere ; & daraffi fuori

quanto prima. La venuta del Signor Duca

farà all’uſcita di Ottobre, & fermeraffi una

fera a Santo Lucito, per rallegrarfi con lei, &

con tutti gli altri fuoi amici . Vengafene al

degramente , che faranno tante le accoglienze,

& gli abbracciamenti , che non le daranno

tempo da favellare . Quì è nuova certa che il

Re di Francia fia ftato occifo preffo a Parigi;

ma i mercatanti Fiorentini , che fono in Na

poli, nol vogliono credere. Et a V. S. bacio

la mano. Di Napoli. a’ 5. di Agoſto. 1589.
ےما

A G 1 o: M A R I A B E R N A u D o.

A Coſenza.

- XᏞᏗᏙ

Hi ha detto a V. S. che queſto mio trat

tatello fia ſtato tradotto dal Latino del

Telefio, moſtra d’intenderfi affai poco della

qualità de gli ftili: perche fe fuffe tradotto dal

Latino del Telefio, non farebbe riuſcito tale

quale fi vede : & moſtra anco di conofcere af

fai poco le qualità mie; perche non farei fta

to di animo sì malvagio , che non haveffi

anco ornato questo libro di queſto Pre &

|- CílC
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che io non haveffi fcritto al titolo: tradotto

dal Latino del Telefo. Perche io amo più gli

amici morti, che altri non ama i vivi ; & non

ho cercato quì altro, che di far fervigio al

la fua memoria. Ilche fe havrò fatto, non cer

cherò più oltre. Adunque dica a coſtui , che

non fenta così mal di me , che io non fono

tale, quale egli mi dipinge ; & la cofa fta mol

to altramente da quello, che egli fi immagina.

Io non cerco loda niuna di queſto libro : &

vedafi che non ci ho poſto il mio nome , &

procaccerò di haverne per altra via , fe io po

trò. Ma non vorrei che altri me ne biafimaf.

fè a torto, & per congettura: perche non è

giufto ne ragionevole , & farebbe renduto af

fai mal cambio alle tante mie fatiche & amo

revolezze . Ma dove è quefto libro latino? Chi

l’ha letto ? chỉ l’ha veduto ? chỉ l’ha pur udi

to nominare ? Truovafi perfona, che ne hab

bia novella, o fentore ? Come il Telefio non

lo ha mai conferito con niuno,o parente, o ami

co, o conofcente, o famigliare ? E poffibile

che un libro tale, & di tanto pregio , fi co

me dicono alcuni che è queſto , fia ftato in

poca ftima appreffo un huomo di tantơ giu

dicio ? Chi l’ha trafcritto, chi l’ha poſto in

volume, & chi l’ha regiſtrato ? Scefe forfe dal

cielo, come lo ſcudo di Numa Pompilio ? Per

che non fi truova egli con gli altri libri del

Telefio ? Il Signor Duca noſtro, ha tutti i fuoi

I 4 tTatº
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trattati, & non vi è pur carta di queſto libro.

Il Sig. Mario Galioto hebbe tutti i fuoi fcrít-

ti, & non vi è pur riga di queſto libro. Il Sig.

Latino Tancredi ha quanti componimenti gli

fono ufciti di mano, & non vi è fillaba di que

fto libro. Il Signor Vincenzo Bombini ha ve-

duto tutti i ripoſtigli del Telefio, & non può

dire di haver veduto jota di queſto volume.

Il Signor Giulio Cavalcanti era ogni dì col

Telefio, & ha cerco & ricerco più volte le

nafcofaglie delle fue fcritture, & non ha ve

duto ombra o ſegno di queſto libro. Il Sig.

Peleo Ferrai è ſtato al parto di quefto tratta

to, & l’ha veduto mutato in molte forme, &

ne ha ragionato più volte con l’ifteffo Tele

fio; il quale fi maraviglia come io haveffi po

tuto formare un libro così fatto. Potrei ad

durre molte altre pruove di ciò, ma vo che

queſte mi baftino. Tacciano dunque queſti

huomini , & non mi appongano quelle cofe,

che fono tanto lontane dalla mia natura, &

dalle mie ufanze, & da’ miei coſtumi. Et poi

che veggono la modeſtia grande, che io ufö

in queſto libro, & la molta humiltà, & la mol

ta carità, che io porto alle ceneri dell’amico;

non mi diano occaſione che io habbia a pen

tirmi delle hore, & del tempo, che io ho con

fumato in diftendere queſto trattato, & in

darlo fuori con tanta mia fpefa & fatica, &

ſenza efferci io nominato. Marco Tullio

. |- - Il
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mò il fuo Oratore a Quinto fuo fratello dal

la Retorica di Ariftotile , & l’Oratore a Bru

to da Demetrio Falereo, & la fua Filoſofia

da Ariftotile, & da Platone ; & pure intitola

i fuoi libri dal fuo nome, & non dal nome di

Ariſtotile, o di Platone , o di Demetrio. Ho

ratio forma tutta la fua poetica dalla poeti

ca di Ariftotile, & ce la vende come fua, &

non fa motto niuno di Ariſtotile. Et perche

io non ho fatto così , fono lacerato & tra

fitto. Pure io vo prendere le parole in buon

fentimento ; & vo credere che colui ha vo

luto dire, che l’opera è così buona che par

che fia tratta dal Latino del Telefio . Se così

è, io il ringratio, & nelle occafioni farò al

trettanto per lui . Ma troppo homai mi fono

diftefo in cofà, che mi preme affai poco, &

della quale io fo affai poca ſtima. A V. S. ba

cio la mano, & le priego dal cielo ogni fe

licità . Di Napoli. a 15. di Febbrajo. 159o.

A G I o: M A R I A B E R N A u D o.

A Coſenza.

XLV

O non havea udito cofa níuna della infer

mità di V. S., & perciò mi dolfi con lei

che ella non mi haveffe rallegrato con le fue

lettere ; ma non volea gia che ella haveffe

a fcrivermi di man fua, & con tanto difagio

& incommodo, come ha fatto. Perche ಗಿ೦
/ pl
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più cara la falute di lei, che tutte le lettere,

che poteffero venirmi da tutti gli huomini

infieme. Priegola, che da quì innanzi non mi

faccia più di queſte gratie, che io le havrò

in luogo di offefe grandiffime . Et per Dio

confervifi nella fua fanità, fè vuole che i fuoi

fervitori habbiano a vivere allegramente. Io

feppi che V.S. havea fatto unione con mol

ti de' noftri, & che fi era fatta capo di fattio

ne, & che procacciava di fare i magiſtrati del

la Città a fuo modo, & con poca foddisfat

tione di molti fuoi amici ; & perciò io le fcriffi

con tanta libertà . Ma poiche ella mi ſcrive

che è molto lontana da così fatte conſpiratio

ni , & che è ſtata molti dì a letto, & con in

fermità grave, & che a pena ha havuto agio

di penfare alle fue ifteffe cofe, non che a quel

le del Comune ; io vo credere che mi fiano

ſtate date parole, perche io haveffi a farle cosi

fatto rumore ful capo ; & da quì innanzi io

farò più accorto a non credere così volentieri

a queſti bugiardi. Che ella procacci di far ve

nire i Padri Gefuiti in Cofenza, è opra fanta

& buona, & non può fe non grandemente lo

darfi. Ma vortei che procacciaffe anco che

}

vi veniffe tutto un Colleggio, & non due o

tre Padri ; & che le cofe fi faceffero dolcemen

te & piacevolmente, & non con forza & con

diffenſioni. Et perche fo che ella è favia , &

che farà ogni cofà cơn giudicio & con prus

- - den



|- S Е с о м о о . 139

" denza, non le dirò altro. Una Signora di mol

ta bellezza, & valore, & di belle lettere, fi duo

le del Petrarca, che preponga l’arme alle let

tere ne i trionfi della fama; perche mette le ar

me a man deftra , & le lettere a man finiſtra;

& loda grandemente Dante, che faccia più fti

ma delle lettere che dell’arme : & io, per fod

disfattione di queſta Signora, ho diftefo un

trattatello, dove moſtro, con ragioni affai chia

re, che il Petrarca prepone anco le lettere

all’arme, & che in ciò non è contrario a Dan

te, ma è di uno ifteffo parere. Hora il mando

a V. S., che il legga per fuo diporto . In tan

to ftia fana, & feliciffima. Di Napoli. a’ 1o.

di Maggio. 1589.

A G I o: M A R I A B E R N A u b o.

A Coſenza.

XLVI

A morte del Signor D. Diego di felice

memoria mi ha apportato un dolore co

sì grande, che io non bafto a poterlo efpri

mere con queſta penna: sì per cagion di V. S.

che io amo al pari di me fteffo, che fo che

l’havrà fentita infin all’anima; come per cagion

mia, che ho perduto in lui uno de’ più cari

amici, & fignori, che io habbia mai havuto,

& dal quale io era amato & ftimato oltre ogni

mio merito. Et vorrei volentieri confolar lei,

& me fteffo, fe le forze del mio Rಣ್ಣ fi

CitÇIl
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eftendeffero tant’oltre. Ma perche egli era în

maniera vinto & abbattuto dalle fue folite

infermità , che non havea membro, che non

fuffe marcio & corrotto, & vivea in conti

nui martiri & tormenti ; habbiamo a rallegrar

ci che fia ufcito da tante & così lunghe mi

ferie , & che habbia trafmutato una vita così

afflitta in una perpetua felicità. Priegola a dar

fene pace, & a moſtrarfi così invitta in que

fta percoffa, come fi è moſtra fempre in tutti

gli altri affalti, che ha ricevuto dalla fortuna;

che farà cofa degna del valor fuo, & confer

veraffi a beneficio de’ fuoi amici & fervitori,

i quali tutti dipendono dalla fua vita. Che al

tri habbia di nuovo ſcritto che ella fi era fat

ta capo di fattione, & che intendea di fare i

magiſtrati a fuo modo, non fe ne dia impac

cio; perche le cofe, che non fono vere, muojo

no fubito; & tutte quelle calunnie, che fono

ftate addoffate a lei, fenza fua colpa, cadran

no ful capo di chi le ha inveſtigate. Et le ba

cio la mano. Di Napoli. a 7.di Giugno. 1589.

A G I o: M A R I A B E R N A u D o.

A Coſenza.

XLVII

O ragionato col noftro Signor Ambro

gio, & gli ho detto che egli havea de

fraudato alcuni letterati della noſtra Accade

mia a non porgli fra gli altri nelle fue ottave

Et

}
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Et così egli gli ha intefſuti in una fua can

zone ; dove fono di molti verfi , & fra gli al

tri vi è queſto, E il Sergio, ch’a Galeno il pre

gio invola . Io gli ho detto, che la voce Ga

leno fa baffezza ; & che il Petrarca, per non

imbrattare i fuoi verfi di così fatto nome, il

defcriffe dalla fua patria ; & , havendo ragio

nato di Hippocrate , foggiunge , Z'n di Per

gamo il fºgue, &c. Ne mi fi alleghi in ciò

Dante, in cui fi legge, Hippocrate, Avicenna,

& Galieno, perche non hebbe orecchio per co

sì fatti numeri. Laonde il Signor Ambrogio

diede queſta forma al fuo verfo , E il Sergio,

ch’ad Apollo il pregio invola. Diffigli, che non

sta bene: perche quantunque Apolline fia in

ventore della medicina , è nondimeno inven-

tore della poeſia ; & quando non fi efprime in

che egli fia avanzato da gli altri , intendefi

fempre dell'arte più nobile, cioè della poeſia:

& perdoninmi in ciò i Signori Medici. Et egli

mutò di nuovo, & diffe, E il Sergio, ch’ad

Afclepio il pregio invola, & credefi di haver

fatto un buon colpo. Hora io non fo come

ciò poffa foftenerfi : perche Homero, non ca

pendo Eſculapio ne’ fuoi verfi, abbreviò quel

nome, & fecene Afclepio: ma non è lecito a

noi Tofcani, perche i verfi noftri fono capa

ci di queſto nome, & non hanno meftiero di

impicciolirlo per riceverlo ne i loro numeri .

Et l’afprezza, che fanno la f; la c, & la l, me-
* a - |- - ſchia
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fchiate infieme, è tanto grande, che è fuggi

ta da noi come cofa odiofa. Ma non ardifco

di farne più motto al Signor Ambrogio, per

che non voudir più il rimbombo di tanti pin

chi, che, come ben dice V.S. nella fua lette-

ra , fono da rallegrar le donne, & non gli huo-

mini . I concieri, che ella ha fatto al fonetto

del Signor N., fono tali, che l’hanno arricchi

to di ogni bellezza; & fe prima era vago, ho

ra è vaghiffimo ſopra ogni altro, & può ſtare

a paragone co i migliori del Petrarca . Vegga

di fare così con alcun altro, che tutti gli al

tri poeti refteranno a dietro di molto ſpatio.

Non fo come V.S. può dire, che io ho va-

ghezza di far ſtratio di quelle perfone; che

mi amano, & che ella intende di aflomigliarfi

in ciò a me; perche io l’ho in tanta riveren-

za » che potrei effere accufato per idolatra.

Ma fo che ella ſcherza , & che dice ciò per

mettermi fu i falti, & per ifcufarfi della poca

memoria, che ferba di me . Pure io prendo ;

ogni cofa a buon fine , & non vo altro da miei .

padroni , che quello che effi fteffi vogliono.

Et le bacio la mano, Di Napoli, a 2, di Lu-

glio · 1589,

A Gro:
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A G 1 o: M A R I A B E R n Aud o. .

A Coſenza.

XLVIII

I? giunfi a Napoli il giovedì a fera a’ 2. di

Luglio, e il ſeguente dì venni a Pofilipo

atrovare il Signor Duca ; il quale mi fe tan

º accoglienze , che fe maravigliare tutte quel

* Perſone, che erano intorno a queſto fþétta

colo. Lefle la lettera di V. S. con molto fuo

:cere & diletto, & poi diffe, Il Sig. Gio:

Maria ha a comandarmi in ogni coſa, ma in

:mate il Signor Sertorio non ho bifogno di

"oni: pure io mi avvalerò del ſuo configlio,

& Porterommi in maniera che voi non hab

:::te più a fuggirmi. Mi dimandò poi della

Sila, & de i piaceri che vi fono, & fe vi è

Cºmmodità di ſtanze da poterci alcuna volta

:morar egli, & la Signora Ducheffa otto o

:eci giorni. Et così trapastammo tutto quel

sºno in dolcezza, & in allegrezza. Ma, con

:it: queſte accoglienze & amorevolezze, io

:dimalistima voglia; perchemi truovo fin

:ò a Pofilipo come in un carcere, & par

"idi fare inefilio, & di effer relegato; per

:e quì tutti gli altri giuocano, & io fold mi

º con le mani a cintola, & non fo altro che

:adagliare, o far la volta del leone ; & dub

:º che mi biſogna far queſta vita infino a

"mbre. Ho chiestolicenza al signor Du.
Ꮐā
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ca di potere ſtare a Napoli qualche dì, & ri

fpofemi : Oh come fiete crudele ! non fiete an

cora venuto, & volete così toſto abbandonar

mi. In fomma io mi truovo in un gran labe

rinto, ne fo che fare per ufcirne . Ma io ho

determinato di fuggirmene, & di finire tutte

quelle cofe, che io ho a fare ; & troverò tut

te quelle hiſtorie, & abbellirò in modo la no

ſtra, che ella non havrà roffore di comparire

in pubblico, & di farfi vedere fra gli huomi

ni . Io fo che il Signor Duca darà all’arme,

ma io non ne poffo altro. Intanto a V. S. ba

cio la mano , & le priego dal cielo ogni fe

licità. Di Pofilipo. a 29. di Luglio. 1592.

*

A G I o: M A R I A B E R N A u D o.

A Coſenza.

- XLIX

- Ando a V. S. tre fonetti del Taffo. Il

primo è inteffuto de i verfi del Petrar

ca , & è di verfi affai baffi. Gli altri due fono

fatti in lode di un calamajo, & fono anco af.

fai triviali. Havrà anco con queſti due fonet

ti del Signor Afcanio Pignatelli , l’un fatto in

iode della Signora Ducheffa noftra, & l’altro

in lode della Signora Donna Maria d’Avalos.

Nel primo fcherza ful nome di Clarice: ma

quelli due o o, de’ quali l’un fi pone in luogo

di efclamatione, & l’altro in luogo di overo,

mi danno affai noja. E il concetto dell’ultimo ,

tCT
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ternario mi pare affai ifquifito, & tratto dalle

viſcere di Ariſtotile, & perciò non troppo fi-

mile a i concetti poetici , i quali hanno ad ef

fer piani & comuni. Nel fonetto della Signo

ra Donna Maria ci fono alcune cofette im

proprie · Havrà anco un fonetto del Sig. An

gelo di Coſtanzo, il quale è vago, ma alquan-

tobaffetto; & un fonetto, che riſponde a quel

fonetto, che il Cappello fcrive al Cafà, che

comincia, Cafa gentil, in cos? alte rime, che

VOgliono alcuni che fia dell’ifteffo Cafa , &

è più lontano dallo ſtile & dalle maniere del

Cafa, che non è il Gennajo dalle more. Et un

fonetto di Jacopo Sannazaro in iftile humilif

limo, del quale fi è fatto qui rumor grande».

perche non fi intende. Et perche V. S. non

habbia a travagliare ad intenderlo, le dirò il

lºggetto. Jacopó Sannazaro mandò tre perni

civive alla Signora Caffandra fua Signora per

un ſuo fchiavo nero; & colui ne portò fola

mente due, & occife la terza, & mangioffela.

ºn un’altro fchiavo fuo compagno ; & le due

furono pofte ingabbia da quella Signora. In

:cº dunque a parlar la pernice, la quale par

halSannazaro, & poi all'ultimo ternario par

hallo ſchiavo. Le mando parimente un fo

netto di Buffalmacco, pittore Fiorentino, &

tanto celebrato dal Boccaccio, che fiorì ne i

:mpi di Dante. So che farà caro al Signor,

Giulio, & al Signor Jacopo, perche vi five
- |- K de -
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de una pura antichità. Legga tutte queſte co

fe per fuo diporto & trattenimento in così cal-:

di & nojofi tempi. Et le bacio la mano. Di ;

Napoli. a 4. di Agoſto, 1593. , !

A G I o: M A R I A B E R N A u Do,

A Paterno,

L

Q E V, S, penfa che io poffa vivere fenza :

l’aura del fuo favore, fa un groffo erro- .

re, & ingannafi di gran lunga . Io fento tan- :

to affanno per cagione della fua lontananza,

che io non farò poffente a foſtenerlo più ol- :

tre . Non truovo cofa, che mi confuoli . Cer- )

co le campagne, & fubito mi vengono a moja.

Torno alle folitudini, & le folitudini mi oc- i

cidono . Tento di comporre qualche cofetta,

& non fo trovar concetti da poterli veſtire.

Leggo i libri, & la mente mi fugge, & va via. :)

La lingua legge, e il cervello fa caſtelli in aria. .

Molte volte mi credo che ella fia quì, & mi :

metto in cammino, & trapaffo il ponte ; & co-

me fono preffo il fuo palagiọ, mi avveggio di :

haver fatto errore, & mi arreſto, & me ne tor- s.

no con le trombe nel facco. Non truovo in :

ciò altro conforto fe non quando ragiono di :

Hei col Signor Michele : & quantunque il vi- :

fo di coſtui non fia di quelli, che fanno invi- :

dia a’ Narcifi , & a’ Ganimedi; pure a me par .

Hello oltre modo, perche mi favellaိိ၊ S., ,

6.Աս |
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&della Signora Lucretia, la quale veramen

te nacque per ornamento di queſto regno. Mi

dirà: vientene a ftar meco due o tre dì, che

havrai accoglienze affai. Non vi vengo, per

che ella mi accenderebbe più con le fue cor

tefie, & io me ne tornerei più difperato. Et

però vorrei che paffaffero tofto queſti mefi di

flate, & che noi ordinafſimo le cofe in ma

niera, che haveffimo a ftar fempre infieme, fen

Zafepararci mai l’un dall’altro ; che queſto fa

rebbe tutto il mio contento; & credo anco

;

';

:

che non fpiacerebbe a lei, alla quale bacio fen

za fine la mano, & priego dal cielo ogni fe

licità. Di Cofenza. a 29. di Luglio. 16o1.

A G 1 o: P A o L o D I A Q u 1 No,

mio cugino. A Cofenza. |

Oricevuto tutte quelle lettere, che V.S.

-

|- fcrive di havermi inviato, & le ho ri- ,

ſpolto affai lungamente per via del Sig. Ma

tionoftro. Hieri & hoggi fono ſtato più vol

tº per trovare M. Leonardo, & per ragionar

gli alquanto delle cofe noſtre, & per la licen

za di poter ſtampare cofe nuove; & non ho

havuto ventura di trovarlo. Vi farò di nuo

0;& parleremo al Signor Reggente Moles,

&col mezzo del Signor D. Mauritio procac

::remo di venir a capo di queſto noſtro de

ikiq. Sia certa çhe io non mancherò a nuk.

|- K 2 laو



148 L I в к о

la, & che farò ogni sforzo perche ci fia con

ceffa queſta benedetta licenza . Et fe ci farà :

neceffario che il Signor Duca ne dica una pa-

rola a S. E., farò che la dica quanto prima,

& con ogni caldezza. Il nome, che V. S. ha

poſto a i noſtri Accademici, è così proprio, &

così honorato, che non potrebbe defiderarfi

migliore . Pure, quando piaceffe a lei & agli

altri, parrebbe a me che i noftri Accademici

non haveffero a chiamarfi altramente, che Ac

cademici Cofentini : perche queſto nome co

sì femplice, & così puro ha più del grande,

che tutti gli altri nomi ricercati, & inveſti

gati con ogni ſtudio & con ogni induſtria,

& moſtrerebbeci più modeſti, & meno am

bitiofi. Il Signor Cofimo, mio compare, mi ha

fcritto una lettera così dotta , & così piena

di ogni maniera di dottrina, che non può ef

fere avanzata . Et perciò rallegrifi con lui a

mio nome de gli avanzi grandi, che ha fat

to ne gli ſtudii . E le bacio la mano . Di Na

poli. a 13. di Marzo. 1589.

. A G I o: P A o L o D L A Q u 1 N o.

A Coſenza.

LII

A lettera di V.S., quantunque brieve, mi

è ſtata cariffima. Mi rallegro che ella

habbia prefo la cura de’ fuoi cittadini , &

che fia entrata nel governo in tempo che la

- IlO
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noftra Città ne ha più meftiero, che non ne

ha havuto giammai. Et, come che ella fia per

foftenere in ciò fatiche intollerabili, fono cer

to che fe le faranno tutte dolci & foavi ,

quando penferà che da queſte fue fatiche ne

naſcerà il ripofo della fua patria. Segua va

lorofamente come ha cominciato, che non po

trà far altro che cofe grandi & honorate. Et

non oda il canto delle Sirene ; perche inten

dono di ingannarla, & di fornire i loro dife

gni col mezzo di lei. Intorno a quel che mi

fcrive della Signora Lucretia , che habbia de

terminato di trasferir fe, & tutta la fua fami

glia nella torre di Florio, io non ne poffo al

tro. Animo determinato non vuol configlio.

L’ho pregata che mi faccia intendere quan

do ella è per partirfi, perche io poffa prov

vedere a qualche mia bifogna. Credo che non

havrà a negarmi queſta gratia. La Signora Li

fabetta è ſtata tutti queſti dì per rendere l’a

nima a Dio, & par che queſt’aria le fia mol

to contraria. Pure con la vivacità del fuo fpi

rito fi folleva, & vince la malvagità del fuo

male, & ha cominciato ad ufcir fuori ; & fpc

ro che ſcaccierà via ogni noja , & che ben

tofto acquiſtera la fila primiera fanità . Sono

tante le fue belle parti , che ha affatturató

quante donne la veggono; & la Signora Prin

cipeffa di Stigliano le ha fatto tante accoglien

ze, che ha moffo invidia a molte gran don

K | 3 Ilçe
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ne. Et la Signora Marchefa di Foſcaldo l'ha :

vifitata più volte, & le ha fatto di molti pre

fenti ; & così anco molte altre Signore , che

farebbe lungo a raccontarle. Et N.S. Iddio dia :

a V. S. ogni felicità. Di Napoli, a’ 12. di Gen-

naro • I 599.

A Gio: BERARDINo CavaLCANTI.

A AVapoli.

LIII

I I rallegro che V.S., e il signor Pao:

lo , e il Sig. Guido fiano ufciti da tan-

te tempeſte, che l’hanno affediata tanti gior

ni , & non fenza molto periglio delle loro per-

fone. Ne fialno ſtati in grande affanno con tut-

ti di ſua cafa ; & quante volte fi conturbava

il tempo, ci fi conturbava il cuore. Ma loda-

to fia il cielo, che ha efaudito le noſtre pre-

ghiere, & che ci ha liberato di ogni temen

za . Il Signor Franceſco Antonio noftro è quì,

& è unito con tanta domeſtichezza con Pa-

cuvio, ch’è una maraviglia. Io ho dato ban

do all’uno, & fto anco di darlo all’altro. Et

per gratia non mi interrompa, che io fono
:

moffo da giufte cagioni . Ho fatto un raccol-

to di molte cofe, & le invierò a lei quanto :

prima. Vedrò anco i fuoi componimenti , & .

con quella diligenza che io debbo. Io fono

ogni dì col mio Signor Giulio; & è tanta l’al

legrezza, che io prendo in ragionare con que-

fto
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ftohuomo divino, che mi doglio della notte,

che mi toglie a tanta felicità . La Signora Lu

:

cretia fcrive al Signor Paolo per una certa

fua ſcrittura: fiale proccuratore appreffo il Si

gnor Paolo, che l’habbia : & le bacio la ma

no. Di Cofenza . a 29. di Aprile. 16o1.

'A G i u t, 1 o CA v A L c A N T t.

A Coſenza. -

- 4 Liv

E lettere di V. S. mi furono inviate a Vi

co quel dì ifteffo, che io venni a Napo

li; & ho penato buona pezza a rihaverle ; &

mi fon giunte hora, che fono a punto 2o. ho

re, & che il procaccio è per partirfi ; & per

ciò non poffo rifponderle come io vorrei. La

canzona fua è cofa veramente divina, & farà

di molta maraviglia a chiunque intende i me

fieri della poeſia. Parmi che habbia molta fo

miglianza con le canzoni di Giovanni della

Cafa. Ma in queſto è ella più ammirabile di

ºgni altra, perche tratta foggetto affai malage

vole, & che a pena può diftenderfi in profa;

& ciò fa con tanta felicità, che par che ragio

ni di bellezza, & di amore; & perche anco

è costretta a dire quelle ifteffe cofe, che dice

il Latino, & efprime ogni cofa nobilmente,

che par che fia compoſitione di chi la fcrive,

non portata in noſtro linguaggio da altra

kwella. Ma fi vedrà conಸಿ diligenza , & mo

4 ftre
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ftreraffi a chi ella ordina, & fcriveraffi minu- :

tamente a lei ogni cofa ; & perche il procac- i

cio mi fa fretta, non poffo diftendermi più ol-

tre, & le bacio le mani ; & così anco al mio

Signor Paolo, & fo riverenza a tutte cotefte

Signore, & la priego a baciar per me l’uno &

l’altro bamboccio. Di Napoli. a 9. di Apri

de. 1585. - -

A D H o R A r 1 o P E L L E G R I N o.

A Roma . '

- HLV

A lettera di V. S. de gli 8. di Novem

bre mi fu renduta a’ 22. di Decembre,

& però non havrà a maravigliarfi fe io rifpon

do tardi. Le rendo molte gratie della memo

ria che ferba di me , & delle medaglie che

mi ha mandato ; & per certo che Don Roc

co me ne ha fatto affai buona parte, & così

anco de gli Agnus Dei. Le impreſe, che ella

mi chiede, farebbono già fatte; ma mi è fopra

giunta la morte del Signor Giulio Torelli , &

del Signor Peleo Ferrai, che mi ha in manie

ra atterrito & afflitto, che ho perduto tutto

quel poco di ingegno, & di vigore, che era

in me. Pure farò forza a me fteffo per darle

ogni foddisfattione; & fon certo che l’altez

za del foggetto, e il defiderio che ho di fer

virla rifchiareranno tutte quelle tenebre, che

Per cagione di queſta morte mi hanno ingom

|- - - bra
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brato l’anima. Ho fatto le fue raccomanda

tioni col Signor Giulio, & col Signor Jaco

po, & ambidue fi raccomandano ſenza fine a

V. S., alla quale priego dal cielo ogni felicità.

di Coſenza. a 17. di Decembre . 16oo.

A M A R cE L T o F E R R A I.

A Coſenza.

LVI

Uefti giorni di ſtate, per non perdere il

tempo,ho cominciato a fare un lungo di

fcorfo delle bellezze del Petrarca ; per

· che fono infiniti, che il lodano, & non fan

no per qual cagione egli merita di effer pre

poſto a tutti gli altri poeti Tofcani ; & ci ho

aggiunto un’altro difcorfo di tutti quei luo

i ghi, che egli toglie da i fcrittori Latini , &

da i compofitori antichi Tofcani. Et perche

mi mancavano i poeti Provenzali, de quali il

Petrarca fi è avvaluto affai ; feci ciò intende

re al mio gentiliffimo Paolo Manutio, il qua

le, defiderofo di compiacermi, fapendo che era

no nella libraria di Vaticano, ne ragionò col

Papa, dalla cui fantità impetrò che mi fuffe

rò aperte tutte le librarie quante volte io vo

lea. O Signor Marcello mio, & quanti thefo

ri ho diffotterrato ? Ho trovato primieramen

te tutto quello, che io andava cercando: cioè

un diluvio di Poeti Provenzali, & fra gli al

tri Arnaldo Daniello, cotanto Commenó dal

- G
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Petrarca, & da Dante: & giuro a V. S. per

fa vita dell’Orfa ; che io intendo la lingua Pro. .

venzale poco men che l’Italiana. Ho trovato :

ancora un fafcio di poeti Siciliani antichiff

mi ; & fono quelli a punto, che racconta il Pe-

trarca ne i trionfi. Io non gli ho veduti fe non

una mezza volta; & fonmi accorto che quel

fonetto, che comincia, Cefare poi che il tra

ditor di Egitto, fu tradotto quafi di parola in

parola da un fonettaccio di un Poeta Sicilia

no. Ho procacciato parimente le rime di Bru- :

no Accorſo Montemagno da Piſtoja, il qua-

le , dal Petrarca in fuori, fcriffe meglio di tut-

ti gli altri antichi, & alcune compoſitioni di

M. Cino. Ho trafcritto oltre a ciò molte cofet- ,

te di P. Jacopo Alighieri, figliuolo di Dante,

affai belle, & poetiche ; & mi maraviglio del

Bembo, che fcriffe nelle fue profe che costui

" fu molto minore, & meno chiaro non folamen

te del padre, ma di Dino Fiefobaldi, che non

fu troppo vago ne culto poeta. Percio che per

quelle poche rime, che io ho potuto vedere

delle fue, mi par che habbia avanzato ambe

due, fe non in altro, almeno in leggiadria &

dolcezza. Il Signor Torquato Bembo ha pro

ferto preftarmi il Canzoniero del Petrarca, tra

fcritto di mano del proprio autore ; dove ſpe

ro trovar molte belle cofe, & mi certificherò

affatto del modo, che egli tenea in compor

re. Et, come che io tenga per fermo, ಲ್ಯIl0li
14
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fa queſta la prima forma delle fue rime; pu

re non farà che io non ci truovi mille cofette

mutate, & annullate, & aggiunte per miglio

rarle. Intanto a V. S. bacio la mano, & prie

gola a raccomandarmi a tutti i noſtri comuni

amici. Di Roma. a’ 24. di Luglio. 1563.

A M u T I o D E L É A CA v A.

Α Λ/apoli. -

LVII

B: poco & fcarfamente hanno i noftri

amici lodato a V. S. la mia donna. Ne

fene dee tanto maravigliare & ftupire, quan

to fa con la fua gentiliffima lettera ; non ha

vendone a pena intefo la millefima parte del

le fue belle qualità ; delle quali fe ella ne ha

veffe qualche notitia, l’affecuro che non le

potrebbe dare loda così grande, che non fuf;

fè molto minore de’ meriti fuoi . Et per cer

to che fe noi vogliamo efaminare gli amori

etiandio de gli Heroi , & de’ gran maeſtri, non

che de gli huomini comunali; troveremoniu

no effere ſtato innalzato all’honore, cfie fono

stato innalzato io. Et, per raccontarne alcuni,

Achille, & Agamennone cafcarono nell'amore

di donnicciuole, & di ferve. Scipione Afri

cano il maggiore fi invaghì di una fante di ca

fa. Agoſto Cefare, che hebbe la monarchia

del mondo, fu guaſto da una moglie di un fol

dato, & di poco honorato Dome.Afಾ೦
1
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il Magno da una donnicciuola di picciolo af.

fare. Annibale fu legato di una vil femminella

di Puglia. Giulio Cefare di donne o di vil con

ditione, o di coſtumi poco lodevoli. Ma la

fciamo così fatti huomini : perche V.S. po

trebbe dirmi che niuno al mondo conofce

tanto i meriti delle donne quanto i poeti. Et

qual donna amata da loro può pareggiarfi al

Îa mia ? La donna di Horatio nacque di una

ferva di cafa, ne fu mai contenta di un folo,

fi come egli medefimo afferma. La Lidia di

Virgilio fu una rozza contadinaccia . La Le

sbia di Catullo fu una infame , & di ciò ne

rende teſtimonianza egli fteffo. Delia, & Ne

mefi, ambedue amate da Tibullo, non furono

punto migliori di coſtei. La Cintia di Pro-

pertio fu di picciola levatura, & poco hone-

fta. Corinna di Ovidio fu poco avveduta, &

poco amica della fua honeſtà. Laura, come che

il Petrarca noſtro ne faccia tanto fchiamaz

zo, & prepongala a tutte le altre, non fu così

ammirabile, & così riguardevole,fi come fi rac-

coglie da un fonetto del fuo Colonnefe. La

Bice di Dante non poffo immaginarmi che fia

ftata mai cofa buona ; & credo che fi come egli

hebbe perverfo giuditio ne i maneggi della

poeſia, & fi come in far la fcelta delle voci fi

appigliò fempre al peggio, così anco habbia

fatto in eleggerfi le bellezze. L’amica del Bem

bo fu una bamboccia Venetiana, vana & al

tie
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tiera, & che prefummea di fè ogni cofà, & das

vafi fpeffo a credere di potere dar leggi al mon

do; & a pena ſapea annoverare le dita della

fua mano. La donna amata dal Cafà fu te

meraria , & arrogante , & piena di vanità ; &

fu così liberale del fuo honore , che ne facea

dovitia a chi ne volea . Helena , & Cleopatra

hebbero bellezza , & leggiadria, ma non fu

rono punto honeſte, o guardigne; & prendeanfi

|

vaghezza di far ogni giorno nuovi maritag

gi, & con diverfe forti di genti. Et è pur no

to che dove non è honeſtà, non vi è cofa ne

buona ne bella . Lucretia hebbe già cara la

fua honeſtà, & amolla più che la patria ; ma

non fu coraggiofa & ardita, & di animo gran

de & magnanimo. La mia Reina è ben pia

cevole come una colomba ; ma quando altri.

ardiffe di voler cofa da lei men che convene

vole, fi accenderebbe in tanta ira, che lo ſve

merebbe co i denti. Et fe fuffe avvenuto a lei

quel che avvenne a Lucretia, havrebbe tolto

le arme come una fiera, & havrebbe morto

Tarquinio, & tutta la fua natione. Et fi come

ella hora vola fopra tutte le altre come bellif:

fima, volerebbe ancora come guerriera · Gli

occhi fuoi,per cominciare dalla più illuſtre par

te, fono & neri, & vivaci, & allegri, & han

",

no in fe tutte quelle qualità, che ci dipinge

il Petrarca nelle tre canzoni de gli occhi. La

ſua fronte tranquilla, che rafferena il cielo . Il
- * - * --- - fuo
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fuo ciglio è tutto gravità. I denti pajono altret-

tante perle orientali, Le labbra due rubinet

ti. Il rifo, & la voce ci aprono , & raffembra

no un pretiofo teſora , & una dolce harmo

nia . Hor che dirò poi delle bellezze dell’ani

mo. La fua honeftà è tale, che più tofto fof.

frirebbe abbandonar tutte le cofe del mondo,

che fcemare, o contaminare pur una minima

particella di queſta fola. La fua modeſtia à :

tanta, che la fa amare & riverire etiandio da

quelle perfone, che non la conofcono fe non

per fama - I fuoi penfieri fono tutti honorati :

& prudenti. Le fue parole fono tutte pelate

& favie ; & non ne diffe mai niuna, che fi pen.

tiffe di haverla detta. Il fuo veſtire più toto ,

fi può dir pulito & leggiadro, che pompoſo. ;

Non fi imbelletta o con biacca, o con roffo,&

non fi impiaftra il vifo çon diverſe compoſitio

ni . Non fi increfpa i capelli co i ferri, & non fi |

ingegna di fargli biondi con diverſe forti di

ranni ; ma fi appaga di quei colori, & di quele :

le bellezze, che le ha dato la natura . Et per

tutto che ella fia ornata & illuſtrata di tan- ,

ti lumi, non fi gonfia de’ fuoi meriti, ma li ;

ricuopre con la piacevole ombra della fua hu ;

miltà. Ma non più di ciò : & ho voluto feri

verne quefto poco per foddisfare al coman- ,

damento di V. S. ; la quale intanto ftia fana,

& amimi come fuole , & ricordifi hoggimai

di ritornare a noi, fe non per altro, almeno per
Ꮼā•
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: cagione di così rara donna. Di Cofenza. a’

16. di Maggio. 16o1. "

A N E R E o M o R E L I, I,

/* A Cafènza. - . /

- LVIII -

T O non ho fatto motto a V.S., perche ſono

ftato a Pofilipo, & con poca mia foddisfat

; tione: ma fra pochi dì farò a Napoli , & fcri

verolle tante lettere, & manderolle tante di

quelle cofe , che ella defidera, che non havrà

i forzieri che le capifcano. Ho letto ciò che

ella mi dice di Giletta : & parmi una gran ma

raviglia, che un’animo così favio, & così giu

ditiofo, & così lontano dal vulgo dell’altre,

non gradifca perfona, che l’ama con tanta ho

neſta, & che la può innalzare a tal luogo, che

farà invidia a tutte le gran maeſtre del mon

do. Ma forfe che ella vuol far pruova della

fua coſtanza, & della fua pacienza, & che vuo

i le affinare le fue virtù con tormentarla, come

fi affina l’oro col fuoco. Et perciò prenda ogni

coſa a buon fine , & foffra, & taccia, che do

pole tempeſte viene la ferenità. Il fonetto dell’

amico è bello & vago affai ; ma quella voce

diviſa nel terzo verfo del fecondo quaterna

: rio non mi piace, maffimamente fenza alcuna

; neceffità , & in picciolo componimento. Et fe

il Bembo diffe, Perche crudeli Parche ancora

anita Mente a trar me del mio non fofte ac

- сот
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corte, fu leggiadro artificio; e per moſtrare che

egli , & la fua donna erano una ifteffa cofa,

& che furono diviſi per morte, divide anco

la dittione, & fanne due parti . Intorno alle :

voci gagliarde, & cofia sà, io non le mute

rei, perche l'una & l’altra fi truova appo il Pe-

trarca ; tutto che il Bembo in una fua lettera,

& nelle profe le biafimaffe, Ma poi, dimenti- :

catoli di fe fteffo, non rifiuta di ufarle nelle

fue rime. Non ho più tempo. A V. S. bacio

la mano, & così anco al mio Signor Compar

Cofimo. Di Pofilipo. a’ 2. di Agoſto. 1598.

A D O T T A v I o M A R r I R A N o.

- A Roma.

LIX

O ho fatto un raccolto delle orationi , &

...ll delle piſtole di Monfignor Coriolano, & di

molte fue elegie, & epigrammi, & di molti

fuoi poemi, che erano difperfi per diverſe par

ti del mondo ; & ho fatto trafcrivere in buo-

na forma i fette libri della fua Iliade, & fo

penfiero di dargli fuori, si per gloria della fua

honorata famiglia , & della noſtra comune pa

tria, anzi di tutto queſto regno, come an

co per utile de gli ſtudiofi. Perche da Mar-

co Tullio in quà ( fe io non m’ inganno ) ;

non è ſtato fcrittore, che habbia fcritto così

latinamente come ha fatto egli, ne che l'hab-

bia agguagliato in purità di lingua, & ಾgrail- a

CZ
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dezza di ftile gli fifia apprefato di molto ſpa

tio. Ma perche non faprei far nulla fenza l'aju

to & configlio di V. S., ho determinato fra

non molti dì effere a Roma, & di guidarmi

in ciò con la fcorta del fuo giudicio. So che

non le farà grave di agevolarmi la ftrada, per

che io poffa venire a capo di queſto mio de

fiderio; perche fo quanto è grande l’affettio

ne, che porta alla memoria di quel gran

de huomo, & quanto ella è amica delle cofe ,

magnanime, & che riſguardano l’eternità. Et

perciò non le ne dirò altro. Il Signor Filip

po Domanico mio amico, & di belle lettere,

& figliuolo di quella patria, che è ſtata tanto

innalzata da gli anteceffori di lei, viene a Ro

ma per dimorarvi qualche anno: la priego a

vederlo volentieri, che non havrà a pentirfi

di haverlo ricevuto nel numero de’ fuoi fer

vitori, & le ne havrò obbligo eterno. Et le

bacio la mano. Di Napoli . a 25. di Otto

bre. 1598. |

А Р в г. в o F в к к А г.

А ЛWapoli.

LX

} I: Signor Annibale Rocca fcrive , che V.S.

fa penfiero di andare in queſta impreſa in

compagnia di non fo che Signori Napolitani.

Noi non ci poſſiamo immaginare queſto di lei.

Perche quantunque ilfಣ lllla imPI così

· allº



I 62 Т, і в к о

* /ノ

fanta, & così honorevole, & così neceffariaa

tutto il Chriſtianefimo, fia cofa degna, & da

cavalliere; a lei non iſtà bene . Perciòche ella

ha molte cagioni, che l’hanno a diftornare da

così fatto penfiero. Non fa V. S., per comin

ciare da queſta parte, che fe bene ha l’animo

invitto, che ha la perſona debole & delica

ta, & che malamente potrebbe reggere & fo

ftenere gli affanni, e i difagi, che fi foffrono

nelle guerre, & maffimamente nelle navali?

Non fa che ogni poco di freddo, o di caldo,

o di aere la ftempra & offende? Non få co

me laſcia la fua cafa ? non vi effendo altro che

Scipionello, & la madre; la quale, come di-

fperata & afflitta per queſta novella, è ricadu

ta in così pefima infermità, che è più tra mor-

ti, che tra’ vivi? Deh Signor Peleo: è poſſibi

le che le fia entrato così folle penfiero inte

fta? Deh per Dio ſgombrilo, & attenda a sbri- ,

garfi , & a venirfene a noi quanto prima, che

è afpettata con molto defiderio da tutti. Noi

fappiamo che ella è favia, & che non farà mai ,

per far una cofa, che è per apportarle aflai più

danno che utile. Et perciò non ci eftendia-

mo più oltre, & preghiamo Dio che a leidia

così buona mente in queſta, come l'hà già da

ta in ogni altra cofa. Di Cofenza. a 20. di

Maggio. 1572.

*
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A PE R s E o M A R r 1 RA N o.

A AVapoli. |

TLXI ;

A Queſta foggia Signor Perfeo? Così tofto

venite meno delle voſtre promeffe ? Co

si toto vi dimenticate del voſtro povero fer

vitore, che non faprebbe vivere fe non vi por

taffe impreffo nella più cara parte del cuore ?

Basta: fe io non mi pago di ogni cofa, hab

biatemi per un Calandrino. Se voi non mi

ſcrivete per ogni procaccio, fe non mi date

contezza di tutte le cofe mie, fe non mi man

datela fpiga di oro, & qualche fiore di feta,

y algo demas ; come a dire qualche fufumiel

lo Napolitano; triſto voi , perche vi farò il

più dolente huomo di Europa, & vi tocche

tòful vivo, & dove più vi duole. Il vedre

te. Dimani a fera fi farà un convito , dove fa

rà il Signor Caffarello , & una Signora tanto

kggiadra & gentile, che farebbe impazzare

il Signor Perfeo, che non fi diletta di queſte

tancie. Il Signor Mario ne ha tanta invidia

de arrabbia, & va ordendo mille trame per

impedire ogni cofa; ma non può far nulla, che

ad ogni cava truova la contramina · Quì fo

no di belle metamorfofi. Il Nano è tutto tra

dormato in rannocchia. Selvago ha prefo for

ma di gallina Indiana. Il Bucchia ha tanta

tanguggiato, che ſcoppia ; & è fatto più groß

· : L 2 |- fo
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fo del Colifeo, & più rotondo del Panteon.

Baciovi la mano, & nella buona voſtra gra-

tia riverentemente mi raccomando . Di Ro-

ma. a 1o. di Gennajo. 1563.

A S c 1 P 1 o N E P As c A 1. 1. s.

4 ЛVapoli.

LXII

O ho fcritto lungamente al Signor Mat

thia , & ho un mal d’occhi così terribile,

che non mi lafcia haver pace o quiete. Et

perciò farò brieve in riſpondere alla non men

cortefe, che amorevole lettera di V. S. La par

tita mia fu così fubita, perche trovai per iſtra-

da il Signor Conte noſtro, & mi prefe pri

gione, & mi menò con feco ad imbarcare; &

non mi conceffe che io haveffi potuto dire pur

una parola al Signor Ottavio: onde farà opra

di lei & della fua cortefia a prender le parti

mie, & a fcufarmi con tutti i miei amici & fi-

gnori . Io vo tuttavia ponendo in ordine ogni .

miofcritto, & me ne verrò volando a Napo-

li; fe non per altro, almeno per goder la fua

dolcifima compagnia , la quale mi è tanto ca-

ra , che nulla più. Ma vo che ce ne paffiamo a

Roma, perche le Ninfe del Tevere fono più

piacevoli, che non fono le Sirene di coteſto ,

mare ; & havremo più felice fortuna fra i Pre-

lati, che non habbiamo havuto in Napoli fra

i Titolati. Il Roſſo è divenuto tanto fiero, che

|

:
|
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non minaccia altro che ftragi & occifioni $

Per Diofgridilo, che rimetta alquanto di que

fta fua ferocità; o che almeno, fe vuole occi

dere gli altri, habbia qualche rifguardo a i fuoi

amici . Intanto viva V. S. felice , & ricordifi

di me fuo tanto affettionato; & faccia riveren

za a mio nome al Signor Marchefe di Cori

gliano , & al mio Signor Gio: Vincenzo ; al

quale fcriverò quanto prima, perche il male

de gli occhi comincia a rallentarfi , & a darmi

qualche poco di triegua. Di Cofenza, a’ 25.

di Settembre. 1599. - -

A T E s E o S A M B 1 A s r.

mio nepote. A Cofenza.

LXIII

' On ho lettera voſtra, ne della Signora

Lucretia : & Mauritio mi dice che ha

cerco & ricerco tutti i ripoſtigli del procac

cio, & della poſta. Credo che fi faranno tro

vati in compagnia della Signora Lifabetta » o

di qualche altra a loro cara, & che con la dol

cezza de i ragionamenti fi fono dimenticati di

fcrivere. Io foffro volentieri ogni torto, che

mi fanno, pur che tutti di voſtra cafa ftiano

bene . La mia venuta farà fra pochi đì ; & non

mi trattiene altro, che il negotio del mio Si

gnor Peleo, al quale piacendo al Signore da

rò ben toſto fine. Il Roffo, perche io il riprens

do & lo ſgrido, mi fugge, & non fi lafcia mai

- - - L 3 wç
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vedere. Pure queſta mattina l’ho colto, & gli

ho tanto intronato gli orecchi , che ci ho fat

to correre tutto il vicinato. Egli mi diffe mil

le favole, & fi andava aggirando fra mille fcu

fe: ma io non ne ho voluto ammetter niuna,

& gli ho detto apertamente che, fe egli non

ſe ne viene, che io gli farò nemico capitale:

& così mi ha promeffo di venirfene. Ben vor

rei che, come giunge, fuffe dal Signor Rug

giero raccolto amorevolmente; perche in ogni

modo gli è figlio, & tale che il padre non ha

a pentirfi di haverlo ingenerato. Intanto fiate

favio, & chiudete gli orecchi alle rapporta

rie, & non v’intricate in nuovi rumori, per

che farefte l’ultima roina di cafa voſtra. Ri

cordatevi quanti affanni havete foftenuto per

la briga di Diomede; & non correte fènza ri

tegno, che potrefte cadere în luogo, dal qua

le non ne potrefte uſcire in mille anni. Et N.S.

Iddio vi dia ogni felicità. Di Napoli. a’ 12.

di Ottobre - 1597. -

A T I B E R r o D I TA Rs 1 A.

- 1 “ A Cofenza. - .

LXIV i

N On ho fatto prima di queſta hora riſpo

fta alle amorevoliffime lettere di V. S.,

perciò che havendomi ella impoſto, molti dì fo

no a calculare le figure della fua natività , &

a ſcriverne anco il giudicio per via di Tolos

- :. - IIICO»
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meo, & de gli Arabi ; & non havendo potu

to foddisfarla per diverſi miei impedimenti;

non ho voluto mai farle motto, fe prima io

non metteva in ordine qualche cofa da po

tercela inviare. Ma per molto che io mi hab

bia affaticato, non ne fono mai potuto veni

re a capo. Però non fi dia noja di ciò, che io

fpero fra non molto tempo di fervirla, che fo

penfiero di calculare per le tavole profcenice;

poiche, come V.S. fa, gli Almanacchi antichi

fono tutti tratti dalle tavole del Re Alfonfo,

& tutti fono falfi, & hanno i moti de i piane

ti, & ſopra tutto quel di Mercurio, affai dif

ferenti da i veri. Intanto mando a V. S. una

Oda, che ho tradotto da Horatio per ubbi

dire ad alcuni miei Signori, che m’impofero

queſto carico; & ho voluto dire quello iſtef

fo, che dice Horatio, ma con quei modi, che

ufa la lingua noftra ; & fon certo che non ho

potuto arrivare alla millefima parte di quel

gran poeta. Et tutto che il Caro, il Cappello,

e il Piccolomini mi dicano che io l’ho avan

zato, pure non fono io sì fciocco, che io mi

dia ad intendere queſte baje. Affai mi parrà

feio havrò foddisfatto a chi debbo. Mi farà fa

vore di darci ella una occhiata, & di abbel

liela come meglio le piacerà, che io mi rimet

to in tutto al fuo giudicio. Et le bacio rive

rentemente la mano. Di Roma. a 9. di Ago

fto. I 64» -
\ !
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7 radotta dal II. libro di Horatio a Licinio,

- la qual comincia,

Reĉtius vives Licini, neque altum, &c.

E cerchi di menar fecara ở lieta

Vita, Licinio mio, non folcar l’onde

Sempre del vaſto mar, ne mentre accorto

L’orgoglioſe procelle abborri Ġº fuggi,

Ir fempre intorno al perigliofò lido.

Chiunque brama di ſchivar gli effremi,

Et di feguire il celebrato MEZZO,

Fugge di ricovrarf in baſſo tetto,

Rofo da tarli , confumato, & vieto;

AVe cara di babitar gli alti palagi,

L’aurate travi , & le fuperbe loggie,

Onde d’invidia il cieco vulgo avvampi :

Pià ſpeſſo un alto pin da venti è fcofio,

Et le torri fablimi a cader vanno

Con maggior forza, e i monti eccel/i fono

De le ardenti faette obbietto, ó fegno.

Huom faggio & forte, quando dolce ſpira

Aura feconda, f ritragge, cớ teme

D’atra tempeſta; & quando freme & fremde |

Onda d’horribil verno, ardito e franco

Spera freno il ciel, tranquillo il mare.

Giove di oſcuri ntmbi il mondo involve,

|- . : E:|-

* * * -
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Et egli ancora il ciel apre, & rifchiara. .

S”bor le stelle ti fòm fearfe & nemiche,

7’ofio f muteranno: il facro Apollo -

Tal’hor” al fuon de la faa dolce lira

Defia le mafe, & tal hor tende l'arco.

AVe i duri affalti , & me i maggior perigli

Sforzati di apparer d’alto coraggio ;

E tu medeſmo ancor, quando fortuna

Tutta benigma a tuoi defir fi mofira ,

Raccogli alquanto le gonfiate vele.

A T 1 B E R 1 o CA pur I:

A Coſenza. -

LXV

L A rifpofta che io diedi all’amorevolifima

lettera di V. S. o fi fmarri per iſtrada, o

più tofto ci fu prefa da qualche galante huo

mo, che fi diletta di questa bella profeſione,

fi come mi viene anco accennato da Napoli.

Et perche ella non mi habbia per poco amo

revole , o per negligente, fono coftretto a fcri

verle quelle cofe, che io le fcriffi all’hora, &

di commettere la lettera a perfona, che non ci

faccia patire di queſte beffe ; & queſta farà il

Signor Berardino Telefio, il quale fon certo

che ne havrà quel medefimo penfiero, che ne

havrei io fteffo; perche quando intefe che V.S.

non havea ancora ricevuto la lettera mia , mi

volle uccidere, & a pena fi rattenne di non dir

mi un diluvio di villanie. Et fe non che 1:|：་་བཤྩ
II)111
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mili di referiver fubito, mi havrebbe bandi.

to affatto dalla fua gratia. Hora Signor Ti

berio mio, che volete che io dica ? Poffa io

morire da difperato, fe con le lettere voltre

non mi havete tratto da mille fepolture, &

da mille abiffi. Voleffe il cielo che voi mi fa

ceſte fpeffo di queſti favori, che non temerei

di fortuna, o di morte, & farei poco conto di

quanto mai mi poteffero fare la malvagità del:

le ftelle, & la crudeltà delle genti. Taccio il

reſto per non entrare in fofpetto di adulato

re. Ho veduto gli affanni e i tormenti, che

havete fofferto per venire a capo della voſtra

magnanima impreſa. Ma non fe he può far al

tro. Non dice egli il provverbio, che le cost

belle fono difficili ? Non fcrivono i noſtri poe

ti, che Iddio ha voluto che la virtù fi acquis

fti con fudore? Però hora rallegratevi con voi

fteffo, & ringratiate il cielo, che vi è ſtato fa-

vorevole in farvi acquiſtare così ricco & ho:

norato teforo; & vivano inſieme mille anni

felici, & fra tante loro allegrezze ricordini

qualche volta di me, che voſtrofono, ne po

trei mai effer di altri ; & baciate la mano per

me al mio Signor Gio: Franceſco, & ditegi

che havendo io havuto notitia di una fuaim"

prefa, che è il monte Etna, con fuochi, & ne

vi, & pioggie, & nebbie, col motto, MAS

DESTE PATESCO YO; ho preſo ardirep:

la molta affettione & offervanza, che io gli

|- por
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porto, di pørvi in vece del fuo queſto mote

to, MAJORA LATENT. Perche il primo la

viene a fare troppo chiara, & di un fenfo trop

po comune & aperto, & con queſto fecondo

viene a far fi più recondito & bello : & vuol

dire, quel che fi moſtra fuori è nulla a com

paratione di quel che fi ferra dentro . Perche

altre fiamme , altre nevi , altre pioggie, & al

trenebbie racchiudo dentro il mio cuore. Et

quì fo fine , pregandovi da N. S. Dio lunga

proſperità. Di Roma. a’6. di Ottobre. 1568.

A To M M A so M A R r I R A N o.

A AVapoli.

* LXVI

L mio Signor Perfeo, & come troppo gen

tile, & come troppo amorevole, & maffi

mamente verfo quelle perfone, alle quali egli

porta affettione; & come huomo, che fa fare

ogni cofa con la fua eloquenza ; havrà per

avventura veſtito di così ricche lodi le mie po

vere qualità, che havrà anco indutto V. S. a

credere che io fia di qualche pregio, & che

quelle ciancie, che io fcrivo più tofto per isfo

Šare alcuni miei capricci , che per acquiftar

nenome, meritino di effer vedute da gli huo

mini di giudicio. Veramente egli ha fatto quel

che fuol fare un buon padrone, & un vero

amico; & io non poffo fè non commendarlo

dicosì corteſe officio. Ma dubbito che, comº
- - V هده
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V. S. verrà a fcoprire il mio poco merito, &

la baffezza del mio debole ingegno, che fi

dorrà dell’inganno del Signor Perfeo, & ter

rà lui per bugiardo, & per troppo grande fcia

lacquatore quando entra a ragionare de gli

amici ; & me per un certo huomicciuolo così

fatto, che a pena merita pervenire a notitia

delle genti. Pure non poffo fe non ringratia-

re fommamente la cortefia delle SS. VV., &

pregarle che fe qualche giorno fi troveranno

îngannate della opinionę grande , che hanno

concetta di me, non per tanto debbano fcc- i

mar punto dell’amorevolezza, che mi porta

no. Perciò che fe ben io fon povero di valo.

re, & di ogni virtù , fon tanto ricco di af

fettione & di offervanza verfo i miei Signori

Martirani, che per queſto folo debbo effere

amato & tenuto caro da loro. Hor voleffe

Iddio che io fuffi tale, quale ella mi ha de

fignato col penfiero, & ritratto con la penna;

che vorrei porre in ahbandono tutti gli altri

penfieri, & ſcrivere folamente delle bellezze

dell'animo fuo. Ma perche le ſtelle mi fono ,

ftate avare di cotanto bene, & mi hanno tol

to la ſperanza di poter arrivare a tanta altez

za; mi appagherò almeno di riverirla col filem

tio, & di celebrarla col cuore. Quanto alle pro
ferte che ella mi fa, io me ne avvalerò vó

lentieri , & in ogni mia occorrenza ; & farò

quel capitale di lei, che io farei di ನ್ಯ -

- Ꮡ ᎥᏋ
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& le bacio riverentemente la mano . Di Roe

mra ao di Febbrajo. 1563.

A V I N c E N z o B o M B I N I.

A Trento. -

- LXVII

I醬 cominciare da quello che V. S. de

fidera fapere, in queſti pochi mefi, che io

fono ſtato a Roma, taccio le altre cofe buone

che ho fatto, ho letto & riletto più di cen

tovolte il Petrarca ; ho veduto con molta di

ligenza tutta l’Iliade, & tutta l'Odiffea di

: Hºmero, & tutte le tragedie di Sofocle, Eu

pide, Senofonte; la poetica di Horatio, & di

Ariſtotile; Macrobio, & Quintiliano; da qua

li horaccolto tanto fruttò, che io mi confido

"ai ſaper rendere conto di quanto farò di

mandato. Ho trafcorfo ancora molte altre ope

"te, & tuttavia non ceffo di lambiccarmi il

: Vello, & d’impennarmi l’ale, fe io poffo.

Quanto al resto, îò ho composto molte cofuc

"le quali fono state affai commendate da

"tti queſti letterati di Roma. Ma io vorrei

:municare il tutto con V. S. , per imparar

"lei quel che io non poffo ne potrei fapere

:ille anni. Et per Dio, che io non poſſo

:::ite più lungo digiuno della vista del mio .

:gnor Vincenzo. intanto mi farà favore di

"mi ſpeſſo contezza di ogni minutia, & co

" le piace la stanza di Trento, come var n༠
| · - 814
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gli studii, & quando farà per finire coteſto be

nedetto Concilio, che io ancora farò il fimi

le di Roma. Lè cofe mie vanno male, per

che non è perſona in Cofenza, che vi fpenda

una buona parola ; anzi tutti fi ingegnano di

farmi il peggio che poffono. Ma chi fa: for.

fe un giorno mi vendicherò di ogni oltraggio,

Bacio a V. S. la mano, & nella fua buona gra

tia fenza fine alcuno mi raccomando. Di Ro.

ma, a’ 14. di Novembre . 1561,

Il fine del fecondo Libro delle Lettere di Ser.

torio Quattromani, fcritte a fuoi con

giunti, & amici , & ad altri gentili

huomini Coſentini.
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Franceſco della Valle.

*** 3: U opinione di alcuni letterati,

}}; & di non picciola autorità, che

| iconcetti & le bellezze de gli

# Scrittori Latini, & maffima

$ mente de i poeti, non poteffe

ro recarfi ne pur comportevol

m:tein lingua Toſcana. Et perciò molti de i
nostri fi fono ingegnati di porre in Ogni
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iே , & ogni lor diligenza; fi come fu

( per lafciar hora da parte i mediocri, & gli

ofcuri) Carlo Piccolomini , perfona di molte

lettere, & molto verfata nel meftiere della poc- i

fia, il quale fi diede a tradurre il quarto dell’

Eneide, & non ſenza fua lode; & fu creduto

in quei tempi che non fi fuffe molto allonta

nato da Virgilio. Seguì dietro á coſtui Lodo

vico Martelli, giovane di alta ſperanza, & di

ingegno pronto & vivace, & molto ſtimato

dal Caſtelvetro; il quale ſenza fallo fi approf.

fimò affai più alla perfettione, & efprefie più

vivamente le bellezze latine, & con più feli

cità che non havea fatto il Piccolomini. Suc-

ceffe a coftoro Annibal Caro, huomo di mol

to grido, & di più elevato giudicio, & d’in

gegno più poetico, il quale fi ha laſciato a die

tro l'uno &.l’altro di queſti due. Et per cer

to, che fi come egli fu molto proprio nel fuo

dire, & molto efficace in eſprimere i fuoi affet.

ti ; & come ci reca in mezzo le cofe, che egli

racconta, fuffe anco ftato più grande nel di :

re, & più ſcelto ne i numeri, & più artificio :

fo nella difpofitione delle voci; & non havef :

fe ricercato quafi a pruova i vocaboli & le lo

cutioni baffe de i noſtri tempi,& quelle voci

& quelle maniere latine, che non poffono in

modo alcuno prender mai forma tofcana ; for-

fe non farebbe molto inferiore a così alto mae

stro. Ma mentre egli ha procacciato in alcu: ·
Ime
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ne fue parti di fecondare più gli a: di

molti che di pochi, è caduto in qualche di

fpregio appreffo quei valenti huomini, che han

no piena cognitione di così fatti meftieri. E’

forto dopo coſtoro un noſtro amico, il qua

le, fpinto da un fuo ftretto parente, ne gli an

ni giovenili ha voluto far pruova delle fue

forze, & nello ſpatio di pochi giorni ha com

pito di tradurlo affai felicemente, per quan-

tofi eftende il mio giudicio. Coftui, non la

ſciando a dietro niuna di quelle cofe, che pof

fa defiderarfi da poema honorato ; offervando

tutti i precetti, che danno i maeſtri dell’arte

ai poeti, & a i tradottori; inteffe tutto queſto

ſuo componimento di quelle fole voci, & di

quei foli modi di dire , che furono in ufanza

ºppo i buoni ſcrittori ne i fecoli dell’oro,quan

do la noſtra favella non era ancora contami

nata & guafta dalla feccia de i barbari . Hor

fcco che coloro, che fono in opinione che

kbellezze e i lumi de i poeti Latini non pof

ſºno recarfi bene in lingua volgare, fono di

gian lunga ingannati; & che quando ciò av

viene, avviene per colpa de i cattivi tradut

ºri, & non per mancanza della noſtra favel

; la quale, come è in fe grande & magnifi

%, & tutta piena di vaghezza & di leggia

dia, così anco ha forza di efprimere ogni con-*

ºtto, & con tanta nobiltà, che niuna dell’al

" lingue le fi può apprefare di molto ತ್ಗ೦.
| M G
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Et perche V.S. è molto avanti nella intelli.

genza della poeſia, & delle lingue, le mando

queſta traduttione, che a pena finita fi è trat.

ta di mano all’autore; perche ella poffa fargiu

dicio, quale di queſti due cigni canti più dol

cemente dell’altro . Veggiala volentieri, &

afpetti fra non molto tempo una buona par

te delle compoſitioni di queſto valente huo

mo. Et amimi come io l’offervo, Di Coſenza,

a’ 19. di Aprile · 157ɔ.
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is,

A la Reina già trafitta il core #

Digrave angofcia, entro le vene pafce

La mortal piaga, cớ d’inviſibil foco

Arde; & f sface, & col penfer rincorre

La virtute , il valor, l'alto legnaggio

Belgran Trojano, e in mezzo a l'alma impreſſo

fºrta il vago di lui fembiante amato,

lº ſavi parole , e i dolci accenti :

Onde lo ſpirto, affaticato e fianco

al cocente penſer non ba mai poſa. .

"gea l'Auroră, & co i faoi chiari lampi

"gea lume a la terra, ở l'humida ombra

Dal ciel feotea; quando ella inferma & egra

4 la ſua cara, & di un voler conforme

Aurella amata così a dir fi moße.

Anna forella, & che notturne larve,

Che dubbioſ penfer, che fogni borrendi

un queſti miei ? che travagliate notti?

Che nuovo pellegrin giunto è fra noi ?

Di che leggiadro portamento altero?

Et qual nell'armė valorofo, & franco ?

lº credo, e il creder mio certo non erra,

Øgli è frefò dal ciel, ch’egli è del fangue

Dil fooran Giove, ώ, de' pià eccelf numi.

Ferò ch'an vil timor gli animi humili,

:icor baſh diſcopre: Haime, da quanti .
Fu percoßo infortunii, & quante ó quali

Ha condotto al fuo fin battaglie borrende !

:io non haveſ impresto entro al miopetto

i non kgarmi a marital più modo, . .
• • x. . 2 Po
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Pojcia che il vivo mio favė, ardore;

Sparendo anzi il fao dè , laſciò queſti occhi

Di lume ignudi, & non havefi a moja

Le gioje di Himeneo, la face, e il dardos

Forje čbe a queſto error potrei foppº:mi:

Anna mia, dirò il ver: da che qarfi alma

Morte del mio Sicbeo fe priva Ğ caſa »

E il mio crudo fratel di fangue afperfe

i miei albergbi graditi ; queſt’ua folº

Mi ba tolto ifenf, e il mio già fermo & faldo

Animo a terra ba fpinto: hor ben conºſco

1 dolci fºgni de la fiamma antica.

Ma primă io bramo che dal centro interno

Si apra la terra, & che il mio corpo αβorba,

O che vibri dal ciel folgori ardenti

Il padre eterno, ở mi difeacci a l'ombre;

A l’ombre ofcare, a i tenebrofi abilji

Di Herebo in mezzo a la profonda nottes

Ch'io gli alti nodi taoi, pudico &: fanto

Amor, diſcioglia, o le tue leggi offenda.

zel che prima mi firinfe, ở feco infenë

Portò feco morendo ogni mia gioja,

La mia vita, e il mio fpirto, bor feco l'habbia,

Et feco infeme entro il fepolcro il fºrbi.

Così diffe ella : e i fuoi leggiadri lami

Tofio ingombrò di rugiadofo pianto.

Anna rifponde. O pià che la mia vita

A me cara forella: bor dunque vuoi,

Vedova & fola, & fra tormenti & pene,

Viver fenza foſtegno, & ſenza aita

- Tutta
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?’utta la tua fiorita ở verde etate?

Senza punto fentir de i cari figli

I dolci amori 3 & l’accoglienze amate ?

Et fenza il duon de l’honorata Dea ?

Credi tu che muda ombra, & polve ofcura

Di ciò prendan penfero ? Hor via forella

Sgombra dal petto tuo sà folle errore.

Sia pur che per l’addietro ancor non ti babbia

AVovello amante a le fue voglie indutto;

Won quel, che prima in 7’iro, e poſcia in Libia,

Spregiato Iarba; & non tanti altri & tanti

Huomini eccelf, Ġº di poßanza invitta,

Ch’Africa, adorna di trionfi Ġº di arme,

Produce, & nutre. Hor vorrai forfè ancora

Opporti a forza a sì gradito amore?

Me ti fòvviene in che deferti firani

Hai poſto il fºggio ? Quinci di Getulia ·

Gente le fquadre, al guerreggiar invitte,

Ei sfrenati AVumidi a noi fan cerchio:

Quinci le frti borrende, & la deferta

Regione aſetata, e i fier Barei,

Ch’in ogni parte depredando vanno.

Et che dirò degli apparati horrendi,

Che fi fan contro a noi di guerra in 7’iro?

Et del fiero fratel l’empie minaccie ?.

Fermamente credo io che per configlio

Del ciel quž fia, # per voler di Giuno -

ll navilio Trojan fra noi traſcorſo. .

Qual città farà queſta, & di che pregio,

Sorells ? a quanta gloria queſti regni _..

3 S''in:
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S”innalzeranno, a che fublimi honori

Per queſte nozze ? eßendo aggiunte inferne

L’arme Africane a le Trojane infºgne ?

Hor via, forella mia, fģombra il timore,

Volgi prieghi a gli Dei, fa larghe offerte

A lor di nuovi facrificii ; & lacci

Et modi ordifci , ond ei fra noi s’arreſti,

Mentre inonda il rio inverno atre tempeſte,

E il mar s’inafþra, & Orione armato

Spezza a trifii nocchier governi, & farte.

Con tai parole il cor , già folfo & efca,

Tutto infiammolle di amorofo ardore ,

E il dubbio petto ad alta fpeme accefes.*

Et feiolfe in tutto a l'homestate il freno.

Vannost in prima a viftare i tempii,

Et cercan d'impetrar pace & perdono,

Con far di eletti facrificii offerte

A Cerere inventrice de le leggi, |

Al padre Bacco, al giovanetto Apollo,

E innanzi a gli altri a la fuperba Giuno,

Cui fono i nodi maritali a core. -

La bellifima Elifa, in man temendo

Z)n vafò di oro, infra le corna il verfa

D’ùna candida vacca, e i facri altari

Aggira intorno, ở negli aperti fianchi

De le vittime occife i vivi moti,

Le pâlpitanti fibre, est le ſpiranti

Vifcere mira, ở- di ritrar configlio

Follemente da lor s’ingegna & sforza :

Abi cieche d'indovin fallaci menti:
*-- · *

|- - இய!
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Qual pomno i prieghi, & quali voti ponno

A queſta forfennata homai dar fcampo?

Tacita fiamma le midolle & l’oßa

Le rode intanto, ở nel finiſtro fianco

Spira l'immedicabil fiamma occulta.

A de Dido infelice, & ſvampa, & holle

D’immenfo foco, & di fe fießa in bando

Per tutta la città trafcorre & erra .

Come colpita d’avventato firale

Incauta cerva, che il paſtor di Creti

Ha ne bofebi fedita, e al fianco impreſſo

l'acuto ferro, ella trapaßa, & vola

Per campagne, & per felve ; e ovunque fugga

La fletta mortal feco fem porta.

Hur feco Enea per l’ampie firade adduce,

Hur l’alte mura , & le fue ricche pompe,

Hor de la gran città la pianta addita .

Comincia a ragionarli, e in mezzo al corfò

La ſua voce interrompe, e il dire affrena:

Et partendo/º il fol, nuovi conviti » -

Muove menfe apparecchia ; & pur di nuovº,

Stolta, cerca di adir di Troja i luttis *

Et nuovamente dal fbave volto «

Pende del vago ở valorofo amarte- :

Quindi partiti, & che la foſca lunta

Spiega in vece di Febo i freddi raggi 3 -

kita in fua magion, penfofa & trifia

Sovra le fredde abbandonate piume |

Linguendo fiaffi, e in fu la man fi pºfa.

Et quantumque fa lunge il caro ºggetto: ,

- M 4 Godę
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Gode de la fua dolce amata viſta,

Et Pafcolta, & vagheggia; ở bor in grembo,

Del fembiante paterno accefa & ebbra ,

Si arreca, & firinge il pargoletto Julo,

Sol per temprar del fuo cocente foco

L’immenfo ardore, & pià l'accrefce e accende.

AVon forgon pià l’incominciate torri,

AVon pià la gioventà l'arme e i deftrieri

Adopra in corfo, o veſte piafira & maglia.

AVon pià cerca munirst i porti, o farf

Sicare al guerreggiar difefe intorno.

Stanfi l’opre interrotte, e i fommi tetti

De l’alte mara , Ğ la fuperba mole,

Che di giungere infino al cielo accenna .

Hor ecco intanto che dal ciel riſguarda

Del favran Giove la gradita moglie

Che la fua bella Dido arde & ondeggia;

Et che zelo di bonor pià non l’affrena.

Onde volta a la Dea, che Cipri bonora,

Con tai voci l'affaglie. O che gran nome,

O che gran loda, o che bonorate fþoglie,

Che tu , col tuo figliaol, teco ne apporti, - ,

Se una femmina fola è vinta Ġº doma |

Da due gran numi ! & per inganni, & froda!

Io fo ben c’bai temenza, & che in fofþetta

Hai de la mia Cartago i nuovi alberghi.

Ma qual fine bavram mai queſte contefe,

@gefte vane temenze ? A che più tofio

ÄVôň ſ firingon da moi con ferma pace,

Con faldi modi, ó con pudico amore

· இ4
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Queste tanto dal cielo alne gradite? -

Ecco bai quel che più brami : ecco arde Dido,

Et fente il foco a le pià interne fibre.

Reggiam dunque concordi, cở con eguale

Penfier queſte da noi cotanto amate

Genti invitte & famoſe, ở an fol laccio

Leghi Dido infelice e il Trojan Duce : .

Me ti fia grave bomai che cotal donna

Viva in preda al tuo figlio, & ch’egli in dote

Habbia il chiaro di Libia imperio eccelfo =

Ei fuperbi Africani affreni & regga .

A l’hora (& ben conobbe che con finta

Mente parlava, per difforle il regno

D'Italia in Libia ) cos} a dir fi moße

La mobil Dea. Chi fia sł folle ch’of,

Ch’ofi queſto negarti ? o che contefe

Teco mai prenda ? pur ch’il cielo, e il fato

Queſti nafiri defir fecondi, & fermi.

Ma come effer ciò può ? Se Giove, e il fate

Vuol ch’un fol muro, & un fol tetto albergbi

Şaei che venner di Tiro, & un fol tetto

Chiuda in difparte i cittadin di Troja ?

Et fe pur vieta che così diverfo |

Popolo babbia a mefchiarf, o che riforga *

Fra quefie genti mai tregua, ne pace s

T'u fti fþofa & frocchia; a te convien/

Chieder queſto da Giove, bor tu l'impetras

Comincia, io farð teco. Queſto incarco

Meco fia, diffe Giuno. Hor perche toſto

stuel che tanto fi brama a formar fi ಶಿಶಿಕಿಸ್ಥಿ
f
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Et ſenza indagio; il dirà in brieve, attendi.

Già É preparan d'ir fra felve ở boſchi

Dido infelice, e il tuo diletto Enea, -

Tofio che Febo i fuoi novelli albori -

Diſpieghi, & veſta di faoi raggi il mondo.

Io toffo in loro una tempeſia horribile,

Et di membi, Ġº di grandini, Ġº di pioggie,

Mentre ch’ondeggian le lor fquadre, Ġº mentre

Cingon boſcaglie, & cercan cefþi ở macchie,

Verferð addoßo; & tutto il ciel d’intorno

Con taoni & lampi manderò foſſopra .

Diſperfe intanto le lor fchiere andranno,

Et rimarranfi in atra nube involte:

.Elifa e il Trojan Duce in una iſtesta

Spelonca andranno a ricovrarf, & io.

Vi farò ancora; ở , fe di te mi affidi,

Accoppierolli in maritaggio eterno:

Et fia meco Himeneo. Confent? a questo

Senza contraffo, & de gli orditi inganni

La bella Citerea feco forrife.

Sorgendo in tanto laſciò il mar l’aurora :

L’ardita gioventà falta in campagna

A l'apparir del maggior lume: é fuori

Ecco armi , & reti, chº di odorato acuto

Segugi, ở veltri, e i cacciator Maffili

Tutti foßopra galoppando fcorrono.

Stanfº i primi di 7'iro ở di Cartago

Intorno à l’uſcio, in afþettando intenti

La Reina, che pur tarda & indugia .

Stavvi il vago deſtrier, di gemme, ở జ్య ? - y
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Et d’oro ormato, & colpià fþarge il fuolo, 7de

Et freme,& sbuffa,6 ringbia,& ſcuote:& mor"

fi frem farfo di fume: Este ella al fine »

Da la gran turba accompagnata & cinta •

Purpurea veſte , é di un ceruleo lembo

Sparfo di roſe il ſuo bel corpo adorná:

våga faretra dal bel fianco pende,
- E il creſpo crine oro forbito ammoda;

Et un bel naftro, con dorati groppi »

Lega ở raccoglie la leggiadra gonna :

Vanvi i Trojami, e il pargoletto Julo

Tutto giolivo; & fopra ogn’altro Enea

Di beltà rara , Ġº # fembianza invitta »

Et la fua fchiera a le fue ſchiere aggiatges

gual partendo da Licia ; & da i fafcel:
Del Xanto, ove ricovra il freddo inverhº,

Il biondo Apollo a riveder ritorna -

I verdi campi de l'amata Delo; f ,

Et ch’i Driopi, i Cretef, Ġº gli Agatirf,

Dipinti in vifo, a i facri altari intornº

Menano in giro i lor fbavi balli ;

Vaßene egli fra i colti ameni colli

D# Gatho, est l’odorato ở biondo crime

Di verde lauro, & di auro terſo involve

Rifuonan l'arco ó la faretra al fiancº:

AVon men vago di lui , non men leggiadrº

Si mostra Enea, ne di men lieto aſpettº,

7’al nel bel vifo a maraviglia adorno *

Par che Amore, é dolcezza,ở gratia piovas

Poichefur giunti fra montagne ahfri ’E:

}
-
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Et fra inhoſpiti boſchi; ecco finarrite

Correr cacciate da quegli erti giogbi

Silvefiri damme, ở gir per balze, ó rupi.

Da l’altra parte per aperti campi,

Lafciando i monti, con veloce corfb

Schiere di cervi attraverfando vanno

Tutti in an groppo, Ġº fan nebbia di polve.

Ma il giovanetto Afcanio infra l’ombrofe

Valli nel fuo: fi allegra & gode,

E il veloce defirier rallenta & firinge;

Et brama, d’incontrar fra quelle greggie

Timide & vili , un” afpro & fier cingbiale,

O che, fremendo 3-% intorno,

Orgoglioſo leon ſcenda da monti.

Intanto il ciel turbofi , & lampi, ở tuoni

Fan per l’aria un rimbombo, & toſto feendë

Oſcuro nembo di tempefia borrenda.

Fuggon tutti i Trojam , fuggono i Mauri,

E il nepote di Venere, e in diverſe

Capanne & tetti a ricovrar fen’ vanno.

Zna ftesta ſpelonca infeme accoglie

Il Trojan Dace, ở l’infelice Dido.

Dienne fegno la terra in prima, & Giuno,

Cui fono i nodi maritali a core.

Lampeggiar rotte nubi, 6- fochi ardenti

Fur le chiare facelle, e i dolci canti

De le lor nozze; é do pià alti gioghi

„Muggir le felve, & alular le ninfe.

Ben fu quel di cagion di ogni fuo male,

Et cagion di faa morte. Hor non l'arreſta

* Ti-
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Timor d’infamia, o par ragion l’affrena; 9

Mon più cerca tener nafcoſò il foco

Dido infelice, ó maritaggio il chiama,

Et con tal’ombra il fuo fallir ricopre.

Tofio la fama trapaßando fcorre

Per le terre di Libia : Ởº è la fama

On mal, di cui null’altro è più veloce:

Crefce fempre col moto , e in camminando

Pià forte lena, & maggiar forza acquiſta.

Picciola in prima, & di fcovrirfi ha temas

Poſcia di man’ in man fi leva al volo,

. Et bor Jorge per terra, hor fra le nubi

Il capo a/conde, & horf innalza al cielo.

Dicef che la prima antica madre,

Di rabbia accefa, e incontro a Giove irata

Dopo il parto di Encelado, & di Anteo,

La diede al mondo; & la produße in vita

Di piè veloci, & di più preſti vanni :

Moſtro borribile immenfò ; & quante ha piume,

Tanti ba fotto occhi vigilanti & defii,

(Meraviglia a ridirf) est tante ha lingae,

Et boccbe pronte a favellare, & tante

Orecchie effende 'ad afcoltare intente.

Wola per mezzo il ciel di notte, & fpiega

L’ale per l'ombra de l’ofcura terra:

Et non s’arreſta, & non abbasta i lumi

Al dolce fanno, ne ripofo attende.

Staffi il giorno fpiando, hor we le cime

De gli alti tetti, hor ne le torri eccelfe,

Et di tema, & di borrore il mondoா:
s?
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c്. vey come del falſò ancora

Meßaggia impronta · Bafia a ſhºr /pargendo

Voci molte & diverfe, empla di borrore |

Genti varie, ở paēst, & monti : Ğ piani,

Et de i novelli infortunati amanti

gael che fatto fu già, quel eben: fatto

ZWE penfato fu mai fþarge ở diffonde . |

Com'era giunto un buom, nato dal fangue

Di Troja antica, a cui di darf in braccio

Ia bella Elifa era degnata , & come

în ffia e in giuochi trapaßando andavano

Le lunghe notti del gelato invernº?

Poſti i regni in obblio, d'indegno foco

Acceſ & arf. Qafe cofe inferne

Di pasto in paĝo Të fra diverfè genti

Và divulgando la difforme Diva:

Et toſto, il corfo attraverfando, forre

In Getulia ad Iarba, & sì l’accende »

Ch’arfe tutto in furore, Era coſtui

ZVato di Ammone & di una vaga nimfa

Di Garamanto; & cento altari ở cento

Superbi tempii entro i faoi ricchi alberghi

Havea già eretto; ở mille lumi ở mille ·

Ardeva inanzi al fuo celeſte Padre »

Et di vittime ogn’hor bagnava il fuolo,

Et tenea fempre verdeggianti , e adorne

Di ghirlande, Ġº di fior-le facre porte •

Queſti , fuor di fe fießo, e il cor trafitto

Dā horribil grido, ardendo, imperverfando,

Regie in mistro fuom voci dolenti, 五
- f
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Et queſti a Giove alti lamenti efþofe. 9 |

Padre del cielo , a cui di ricche menfe, -

Et del dolce di Bacco almo liquore

Il popolo African fa larghe offerte, *

Miri tu quefii oltraģgi ? o mentre avventi .

I folgori dal ciel, faetti, Ġº vibri,

E i lampi ardenti fra le nabi afco/?

Vano terrore a le noſtre alme danno?

7)na vil femminella errante gå fola,

Che picciola città ne i nofiri campi

Ha poſto a prezzo, & a cui dato babbiamo

Sabbia ad arar, a cui preferitto leggi,

Fatto ba di me rifiuto; e il grande Enea,

Che fuggendo da Troja a moi fen’ venne,

Ha ne i fuoi regni, cở" nel fuo grembo accolta. .

Et bor coteſto Paride novella, |

Con la ſua vile effeminata greggia,

Cinto il capo di rete, e il crine afperfo

Di molle unguento, inannellato, & irto,

Di faa preda trionfa : & io pur porgo

Vittime , e incenf al tuo facrato tempio ?

Hor facciam queſto a vuoto ? bor fono indarno

Tuo figlio, o# ? Queſti a Giove il meſto.

Priegbi Iarba purgea ; ne da l’altare

S’era ancor moſo. Zdillo il padre eterno ,

Et volfe gli occhi a le fuperbe mura

De la nuova cittade; & vide Ở fcorfè

I folli amanti, fra piaceri involti,

Poco o nulla curar la fama, e i regni:

Chigma toſto Mercurio, e ig cotgl $”
|- |- É
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Gli: . Via figliaol, chiamati i venti,

Spiega i vanni per l’aria, ở vanne al Duce

Trojan, che fra le piume negbittofo

In Cartagine fiaffi, & pià non cara

I chiari bonori, e i deftinati imperi

A lui da i fati , e i miei detti rapporta

Et per venti, & per nubi : AVon già tale

Lo mi diè la fua madre, ne da l'arme

Due volte il traffi, cở- dal furor de Greci;

Ma perche ei fuße a foftener il freno

D’Italia invitta, e il nobil fangue illuftre

Di Teucro alzaße, e il fao famofo nome .

Oltre il Tago effendeße, & oltre il Gange.

Hor fè di tanta lode ei non fi accende,

AVe cura di acquiſtar sì ricchi pregi,

A che non mira i fortunati regni

Et di Roma, & d’Italia ? A che più bada,

4 che più tarda, a che pià indugio attende ?

Che cofa ordiſce, o qual configlio il move,

Et com qual Jþeme fra nemiche fchiere,

Et fra gente odiofa ei fa dimora ?

A che non mira i fucceſſori illuſtri

Di Aafonia ; & di Lavino i ricchi campi ?

Scioglia tofio i fuoi legni. Queſto in fomma

E’il mio voler, queſti a lui detti apporta -

Così diße egli : & quei, leggiero & pronto,

Si accinge ad eſeguir cio ch’egli impone .

Prima a i piedi fallaccia i vanni d’oro,

Cb'il follevano a volo ovunque ei vada,

O ſopra il mare, º fa la terra, onde ei

L’aria
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laria trapasta con veloce corſo. 93

: prende la verga, & coň queſte arma
Chiama Palme dal centro, ó con l’ifieße

4iri ne caccia a l'efecrato abiĝo.

:::ite fogni ne i defii, e i fonnacchio/ |

:Pirti rifºeglia, & porge bor morte bor vita.

Ειξία ώοlando, ccco cήil capo e il petto

B: duro Atlante, ở gli alti fianchi forge; .

i Atlante, chefſtien con le fue fþalle

lº ſielle ; c'ha di pini irta la fronté, -

#Jempre involta in foſca nube; &fempre,

9:hattuto da venti, ở da tempfiế, "

Gli homeri e il dorfo fparfa neve ämmanta $

#dal mento del vecchio i fiumi caggiono

#cipitoſamente, & ghiaccio, & grandina

liburrida barba ogni 奶 rigida rendono.

gì di Maja il figliuol prima raccolſe

體fue forti激 , Ġº qu?# ; ඌகே

:al pelago / fcaglia, e i vanni firinfè.

Gimė marino augel d’intorno a i lidi,

9 pur d'intornoa i peſcarecci fcogli,

Qigh radendo il mar, ratto fen vola;

An altrimenti fra la terra e il cielo,

Mændendo già da Pavolo materno,

Kudea di Libia l'arenofo lido

Il veloce guerrier di Giove, e i venti.

Cºme prima toccò co i piedi alati

Il terren di Cartago, ecco rimira

Enea fondar nuove fortezze, & nuovi

Titi innalzare ; & penderli dal fianco

| . ' Spa



*

194.

s് contefia di diafpro & di oro.

Pendea dal tergo un bel purpureo manto,

Di gemme ornato, ricco arnefe, & dono

De la fus Dido, ch’ella fießa bavea

Di fregi adorno, & di fua mano intefo.

Tofio l’affaglie, ở li vien fopra, & dice.

Dunque tu folle & megbittofo intendi,

Fatto preda di Amor, fervo di donza,

A fondar gli altrui alberghi , Ġº di Cartago

Ergi le mura, e i tuoi famoſi regni

Tutti hai poſto in oblio, ne di te curi ?

uel gran Re, che la terra e il cielo affrena,

„Mi manda da faoi chiari eterni chiafiri,

Perche queſto in fuo nome bor ti rapporti :

Che cerchi, o penfi ? o con che fpeme in Libia

Trapaffi i tempi ? Hor, fe il tuo proprio bonore,

Et la tua gloria non ti accende & fprona,

AVe per nuovi acquiftar pregi t’invogli;

A che non miri il pargoletto Iulo,

Cºhor forge a nuova fpeme ? a che non guardi

A l’alte imprefe; a l'impromeſſe immenfe,

Ch’a lui fanno le fielle, e i cieli, e i fati,

Ch’a lui fi debbe il fortunato impero

Et di Roma, ó d’Italia? E in mezzo il corfb

Il fuo dire interrompe, é pià non diße,

Et da gli occhi mortai difparve in vento.

«Subito Enea, da freddo borror conquifo, |

Divenne huom fmorto;&ºf arricciar le chiome,

Et la voce rimafe in mezzo il petto. -

Ecco cerca partirst: ecco che brama,

Ecco
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Ecco cerca lafciare i cari alberghi

De la fua Donna, da cotanta voce

Soprafatto & percoßo. Ma che modo

Terrà con Dido ? o con che priegbi ardenti

Diſporrà mai l’infuriata donna

A dar congedo al fuo leggiadro amante ?

Ma che prima dirà volge ở rivolge,

Et fra varii penfier fi aggira e intrica.

Al fin per fuo miglior queſto fi elegge.

Chiama Memmo, Sergeſto, e ilgran Cloanto:

Et tofio a lor. O miei guerrieri invitti ,

Su teſto al porto, & appreſtate i legni,

Prendete l’arme, accelerate il corfp :

AVef moſtri per voi pur picciol fºgno

Di novità, perche l'amata & bella

Donna nol fappia, ne foſpetti, o creda

Chabbia tofio a difciorf un tanto amore.

Ch'io intanto sforzerommi, i tempi e i luochi

Di lei dolci ſcegliendo, co i più caldi

Prieghi, & lafnghe, ở con promeſſe ó vezzi,

Haver tofio da lei fenza contrafio

Tutto quel che da noi fi brama & cerca.

Toſio i compagni, in un voler conformi,

- Fan ciò che loro impon l’invitto duce •

Ma la Reina sł nafcofte frode

( Et che non vede Amor, 0 chi l’ingann a ?)

Od prima di ogni altro; & pria di ogni altra

De la fuga fi avvide, & de gl'ingannis

Come colei , cb’ancor tema & foſpetto

Prendea de le ſicure onde tranqüille.

| - - N 2 L’i
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t;. fama a lei rapporta ancora

Armarfi i legni, & prepararf al corfo ·

Svampa tutta di fdegno; e imperverfando.

Per tutta la città trafcorre & erra .

Come infiammata dal furor di Bacco

AVuova Baccante, a i facrificii accinta »

Fra l’ombre immerfa de la motte ofcura

„Mugge, chiamata di Citero al grido ,

Et quinci & quindi attraverfando fcorre -

Al fine Enea con tai parole affaglie.

Ah perfido crudel, dunque hai fperato

Diffimulare un sì nefando oltraggio,

Et fottrarti da me con nuovi inganni ?

AVe il moſtro amor, me l’impromesta fede,

AVe la tua Dido, che a morir fi affretta

D'borribil morte, ti ritiene o piega?

In oltre; al mezzo de pià fieri inverni,

Et tra freddi Aquiloni a folcar l’onde,

Crudel, ti affretti del gonfiato mare.

Hor che farefti fe le altrui contrade

AVon ricercaff ? & la tua 7’roja antica

Faße anco in piedi ? per quefie onde a Troja

AVe andreſti ? ove mi lafci, ove ten’ fuggi,

Ove fuggi crudele, ove t’involi?

Deb per queſti miei pianti, & per quel dolce

Pegno de la tua fe, ch’a me già defti,

Perche altro bor non mi ferbo, & da te folo

Ogni mia gioja, ogni falute attendo;

Et per le moſtre incominciate nozze

Chl favor d'Himeneo ; s’unqua a te fei

|



- I |

(fa dolce ở gradita, homai ti prenda 97 . z

Di me pietate; & questi già caduti |- |

Miferi alberghi bomai folleva & ergi . |

Et ſe i miei prieghi alcuna cofa pomno

Nel freddo petto, queſta in me sà dura

Mente fpietata da te fģombra & feaccia -

Per cagion di te folo in odio mi hanno

Africa, ở Libia, e i AVumidi tiranni;

Mi fono infeſti i Tirii ; & per te folo

Spento è il mio lame, & la mia fama antica,

Cºn la qual forvolai fino a le fielle.

Ove, laßa, ten’ fuggì ? ove më laſci

Già preſo a morte, o pellegrin crudele ?

Che cos: vo nomarti , poiche queſto

Di conforte, che m’erë, a me fol reſta .

A che più vivo, a che pià indugio attendo? .

Per veder forfe il mio fratel, cb’atterrë

Queſte mie mura ? o che trionfi, e goda

Di me cattiva l'Africano Harba?

Havefi almen di te qualche figlianza,

$alche pegno concetto, e innanzi a gli occhi

Di me feberzaße un pargoletto Enea,

Che fol di te l'alta fëmbianza haveße;

Che certamente a l'hor non mi parrebbe

Ne di effer prefa, abbandonata, & vinta;

{2} diffe ella. Et quegli, immoto & faldo,

Staff feguendo il gran voler di Giove; *

Egli occhi Ba fermi; ở nel fuopetto chiude

4: dolor, ch’ogni hor l'affligge ở preme.

4 fin breve riſponde. Veramente, -

' , N 3 Reina,
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Rே , astai ti debbo : & non fa mai

Che quanto pià rimproverar mi puoi

AVon conofca doverti ; & ch'io non ferbi

La memoria di Elifa entro a queſt’alma

Mentre bavrà di me fießo ricordanza,

Mentre il mio fpirto reggerà queſte osta.

Dir? fol queſto: io mai penfer non hebbi

(AVon mi dar queſta nota, & queſto incarco )

D’involarmi da te con froda e inganno ;

„Ne penſai di legarmi teco in nodi

Di maritaggio; ne per queſto io volf

Di Libia i legni a i periglioß lidi.

„Se fuße in grado al mio defino, e al cielo

Ch’io da me fießo i miei penfer reggeff,

E i miei diſegni, & la mia vita ; in prima

Andrei di Troja a rinovar le mura,

Farei ritorno a la mia patria antica,

Et raccorrei le fue reliquie fþarfe.

Ma bor mi chiama in Italia il grande Apollo,

Italia : Italia la mia fiella , e il fato (prenda.

Mi addita & moſtra, & vuol ch’io fegua, & :

SQuéfia è il mio amor, queſta è il mio proprio al-

Se lo feettro, & le rocche di Cartago (bergo,

Te, quantumque di Tiro, e il dolce afpetto

De la nuova città cotanto alletta; |

Hor ch’invidia è la taa c'habbia a fermarmi

Co i Trojani in Italia? anco a moi lice ;

Il poter ricercar nuovi paef. |

aante volte la notte il mondo ammanta

Difredda nebbia,& di bumida omára,& quantë
- /2
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1l ciel raccende le fue felle ardenti,

Mi appare in fogno la turbata imago

Delvecchio Ancbife, ở mi fpaventa e attrifia.

Falfi anco innanzi il mio fanciullo amato,

Il figlio Afcanio, & duolfi anco egli meco

Ch'io gli tolga d'Italia i ricchi campi ,

E il fatal regno a lui dal ciel promesto.

Et pur poco anzi il meſſaggier di Giove

Dal ciel quì venne, & del gran Padre eterno

Mi ha recato di ciò novelle borrende.

Per l’ano & l’altro io giuro, & per la vita,

Donna, di ambidae moi, cb’io ftesto il vidi

Entrar quinci entro, & la faa voce appreſ?

Viva con queſte orecchie. Hor cesta bomai,

We nojar me, ne te medefma ancora

Con si caldi lamenti. Io già non figuo

Di mio voler Italia. Et quà fi tacque. . . . .

Mentre queſto ei dicea, da fommo ad imo º

Difdegnofa il rimira, & volge intorno

Gli occhi fenza far motto; e al fin fi avventa,

Vinta dal grave duolo , & cos? dice .

Tu fei nato di Dea ? tu de la fiirpe

Di Dardano nafeeſti ? Ah che non faſti

De la madre di Amor parto beato ;

We del fangae real di Troja antica:

Ma generotti infra le felci alpeffrì

Caucafo borrendo, & fra le grotte oſcure

Le tigri Hircane ti banno porto il latte.

Ma perche fingo ? o pur a qual mi ferbo : ·

Sorte maggior? Forfe cb'il crudo ba moſtro
** v N 4 S'g
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Segno alcun di dolor me i miei lamenti? , :

Forfe ba tratto un fofpir dal freddo petto?

Forfe , vinto d'Amore, & da pietate,

Di una lagrima fola ha fatto degno

L’acceſo duol de l’infelice amante ?

Forfe che gli occhi di pietate ignadë

Ha mai volto a queſt'occhi ? Di che prima

Mi doglio, o di che poi ? Già l’alta Giano

Di me non ha più cura , e il padre etermo,

AVe i faoi gran cerchi ad altre cofe intento,

De i mortali i gran falli, & l’opre inique

Con giuffo occhio dal ciel pià non riguarda.

AVon ba pià fede il mondo. Era coſtui

AVaafrago errante, & di ogni fpeme in bando;

AVon potea prender porto, ó io l’accol/?

Stolta, & del regno mio feci a lui parte:

Ei faoi legni fdrafciti, e i faoi finarriti

Compagni io traffi dal furor di morte.

Obime, da rabbia, ở da faror conquifº

2'irar mi fento: bor il profeta Apollo,

Hor an’ Araldo, che dal ciel diſcenda

Per configlio di Giove, a lai rapporta

Cafè gravi per certo, ordini efprefi

Ch’a partir f babbia, & ch’in İtalia approdi,

Gran penfier certo hanno i celeſti nami

De tuoi viaggi ; & pur la fa ne i cieli

Questa fol cura i lor ripoſ affanna.

Hor via, perfido, via perfido vanne:

Cerca Italia co i venti, acquiſta i regni |

Fra l’onde immerfo. Io fermamente credo ; ,

-- - *- ,Ꮫ’ga
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Sºegli bapur forza il cieł, ch’afþra vendetta

· Të riferban gli fcogli, i venti, ở Fondes .

Et che pià volte invocberai per nome

Dido infelice. Io feguirotti ogni hora

Fra nebbie involta, & mi farà prefente

Cos? lontana : & poiche fredda ở cruda

Morte queſt’alma fcioglierà da i membri,

Pasto non moverai, che queſta oſcura

Ombra infelice non ti fegua e aggiri . . .

: Havrai, crudel, bavrai degno compenfò.

Aº tuoi misfatti ; & io dal centro interno

Zdrollo; e in queſto appagherò mie pene.

Così diße ella, e il fuo dire interrompe

A mezzo il corfo ; & sbigottita & egra

Da la luce s’invola, Ġº fi ritoglie

Dal caro amante, Ġº foprafatto il lafcia: :

Che cofe molte era per dirli, & vinta ;

Dal foverchio timor tralafcia é tronca ; ,

Le fon le fanti intorno, e i freddi membri, . .

Caduti a terra, follevar fi sforzano,

Et fu le piume le danno agio & pofa.

Ma il pietofo guerrier, quantunque brami

Di confolar l’infuriata donna ,

Et di fottrarla a cos? folle angofcia,

Intenerito da fòverchio amore,

Et da vera pietà commoſſo dº vinto;

AVel fuo core offinoffi, ở pià che fcoglio . '

Siegue del fovran Dio gli alti decreti,

Et va di nuovo a rivedere i legni.

4 l'hor tutti i Trojani al marரிாஜ
- f
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Et fan forza a ritrar da i lidi a l'onde

1’eccelfe navi. Ecco nuotando vanno |

Spalmati legni ; cờ, per fuggir pià ratto,

Portan fromzati Ġºverdeggianti remi,

Svelti da bofcbi così rozzi & fcabri.

Vedeanff a l'hor con frettoloß paffi

Correr le ciurme, ở affrettarf al porto.

Come tal'bor fè, ripenfando al verno,

Le formiche un gran macchio a predar vanno

Di biada , ở n’empion lor ripofii albergbi, .

Scorre per la campagna un mero fiaolo, ..

Et fra l'herbette per anguſto calle

Porta la preda inſieme; & parte intenta

I gran frumenti a l'altrui fþalle toglie,

Parte le fþarfe fchiere firinge, ở parte

Le tardanze caffiga; onde da l’opra

Tutto il picciol fentier bulica ó ferve.

ual'era a l’hora il tuo penfer, o Dido ?

Et ch’ardenti fofpir t’afcian dal petto,

Quando fremere i lidi d'ogn’intorno

Scorgevi, afcefa de la rocca in cima,

E innanzi a gli occhi rimiravi il mare |

Tatto commoſſo da cotanti gridi ?

Iniquo Amore, a che non sforzi i corë

De le mifère genti ? Ecco bor di nuovo

La bella Elifa è di cader coſtretta

A le lagrime trifte, a i priegbi ardenti,

Et di fopporre il generofo ardire

A l’empio giogo del crudel tiranno;

Perche cofa non fia, quantumque in ಶಿಶ್ಟಿ -
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Che provato non babbia anzi cheாே
Anna , tu vedi d’ogni parte al mare

Correr le torme, & apprestare a i lidi:

Wedi ben che fen’ vanno, ó che le vele

Chiamano i venti, & che i nocchier le poppe

Han coronato di novella fronda.

Sorella mia, fe un tal cordoglio havefſ!

Saputo antivedere , ancor faprej , !

* Lievemente foffrirlo: hor queſto folo

Prendi affanno per me, forella amata;

Poiche quel crudo i tuoi configli afcolta,

Te fola ba in pregio, & in te fol ripone ·

Gli interni del fuo cor chiuſ fecreti:

Tu fai fola i fuoi tempi, e laochi, & l’hore

Sai di effer feco, & di piegarlo bai forza.

Hor via, forella mia, truova quell’empio

Trojan fuperbo; ở- digli ch'io non fui

A far congiura in Aulide co i Greci,

Et ch'io non fþinfi i miei navigli a 7’roja ;

Et ch'io non traffi da l’avello ofcuro v

La polve & l’offa del fuo padre Anchiſe -

A che fugge di udirmi ? A che non ode

I miei prieghi, i miei pianti ? ove precipita,

Ove fugge il crudele, ove s’invola ?

Chiedigli per mercè, che queſta fola

Gratia conceda a la fua afflitta amantes

Che tanto indugi a far meco foggiorno,

Fin che fi mofiri il ciel fereno ở chiaro ,

E il mar tranquillo, & fan propitii i venti,

Mon chiedo già che il maritaggio
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Ch'egli ha tradito; mi raffermi; o ch’egli “

Refii per mia cagion d'Italia privo ,

O che abbandoni i fuoi felici regni .

Picciol tempo è ch'io cerco, & fciolto in tutto

D’ogni legame; & al furor che io fento

ualche breve ripofo, o qualche tregua 2, .

Finch'io mi avvezzo al duolo,e il duolf allenta,

Et mia fortuna a fofferir m’infºgni .

gagfio fol da te chieggo, ở queſto eſtremo,
SõFella amata, col tuo mezzo attendo.

Et fe tu lo m’impetri un tanto dono,

Sol per morte potrei porlo in oblio.

@afii prieghi ella porge, & queſti pianti,

ETqueſti ifteffi a lui porta é rapporta

La dolente forella : ma per molti

Prieghi , & lamenti, o:ே che faccia,

AVon fi piega il crudele, eớ- non l’afcolta ,

Quantumque hnmano, Ġº di benigno ingegno.

Così portano i fati : & Giove iſteſſo

Di quel pietofo est generofo Heroe

Il dolce core, & le corteſ orecchie,

Di faa man propria ha inacerbito, cô chiafb;

Qaal dara quercia, che con nuovi a/Jaltë

I venti Alpini di atterrar fra loro

Tentan per forza, fi contorce ó firide,

Et fþarge il fuol di fronde, ó fcuote i rami:

Sta col tronco piè ferma, & quanto in alto

Al ciel s’innalza, tanto in già diffendef,

Et le fue barbe infino al centro interna;

Tal da i caldi foſpiri, & da l'ardenti La
* - Ø•
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Lamenti feofio, & da i pietost accenti

De le afflitte forelle abbandonate,

Il gran Duce Trojan / affligge & ange .

Ma » eam la mente in fè raccolta Ġº ferma,

Immoto fiaffi, ở folamente a loro

Di qualche vana lagrimetta è largo. ,

Ma » sbigottita da’ fuoi fati avverfi |

Dido infelice, & di ogni fpeme in hando,

: Porge priegbi a la morte, ở prende a moja u

Mirar del ciel la defata luce. -

Et perche toſto di morir fi affretti,

Vide » fþargendo di odorati incenſi

I facri altari ( borribil cofa a diff !)

furi liquori, & puri fonti & vivi

Farf lividi & neri, e in fozzo fangue

Il vin fparfo cangiarf; e il vide, é tacque,

AMe pur lo feuopre a la forella amata .

Haveva ancora al fuo conforte eftinto.

Di nobil marmo un picciol tempio eretto

Entro i faoi albergbi se il tenea fimpre adorna s

Di bianchi velli, & di ffive fröndi. .*\.

$ainci quando il fol tace, e il ciel s’imbruna,

Adir pianti & fofþir le parve, & voce

Del fuo caro Siebeo, che a fe la chiami:

Et lamentarf in lunga querimonia

, Mottarno augel fu gli alti tetti affifb;

Et molti ancor” atri portenti borrendi

De gli antichi indovin le dan timore

Di trifti augurii, & di futura morte.

En fopra ogni altro il difpietato Enea

·
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L’è fempre innanzi, ở con fembiante oſcuro

La notte in fogno la contrifia e afſale :

Et parle ancor per difcofcefe rupi

Far gran viaggi, ở gir raminga & fola »

Et fra firani deferti & fconoſciuti

Ir ricercaņdo i faoi finarriti Tiri .

Come tal’horº il forfennato Penteo . .

Vede le febiere de le furie immonde ,

Et due Soli, & due Tebi; o quando fugge

AVe l'alte feene il tormentato Oreſte

La madre, armata di facelle accefe »

E il foſco crine di ferpenti avvinta,

Et l’empie ultrici in fu la foglia fianno.

Hor, poiche alto furor la preme e ingombra,

Et dal fuo fato, ó dal% duolo è vinta ;

S'mania, cerca morir, fugge la luce ,

Et fra fe fießa il modo, il tempo, e il loco

Di faa morte divifa; & a fè chiama

La fua mefta forella, & cos? dice.

Cara forella, in fin trovato bo modo,

Hor ti rallegra , o di acquiftar quell’empio,

O di feiormi da lui. Sta me i confini

De l’Ocean, là dove cade il Sole,

AVe l'eſtrema Etiopia un chiufo albergo,

Presto ove il grande & valorofo Atlante

Il ciel foftien con le fue fþalle invitte.

2inci una maga incantatrice, nata

Fr le genti Mafile, a cui il penfiero |

Del tempio de l’Hefperide fu impoſto,

Çhe al vegghiante dragon faol cibo é eſta

Dar



2δ,* Dar di fua mano, & le felici piante е? "

De pomi d’oro ba in guardia, è quà venuta.

Cofiei, mefchiando bumido mele , e inferne

Herbe falubri, onde s’induce il fonno,

Promette, al fuon de l’incantate note,

Altri fcior d’ogn’intrico , & d’ogn’impaccio,

Altri legar d’indiſſolubil nodo.

Ella ba postanza di arrefiare i fiumi,

: Et di voltar le vaghe fielle in dietro,

Et di trar l’ombre da gli oſcuri abiff.

Vedrai mugghiar fotto i tuoi piedi il fuolo

De l’ampia terra, ở già fcender da i montē

Le quercie, ở gli olmi, e i nodorofi abeti .

Io chiamo il cielo in teſtimonio, & giuro

Per te, cara forella, & per la dolce

A te mia vita, che a s? fatti ordigni

i Mal mio grado mi accingo: ma gran forza

A ciò mi fpinge. Hor via, forella, feegli

Tra le mie fianze un ben ripoſto loco, -

Eſpoſto al vento; & quà gran pira innalza . '

Ripon quà l’arme, che laſciò fofpefe

Dentro il mio albergo il micidial Trojano,

Le fpoglie ; e il letto, ove lafciai me fießa :

Però che la fagrata antica maga

Vuol che tutti de l’empio ardan gli arnef,

Perche non posta l’odiata imago

Paßarmi al cor. Così diße, & f tacques

Et toſto ingombra di pallor di morte

Le freſche rofe , e il puro latte intatto.

Ma non teme Anna già ch’ella ricopra

. Cos?
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Così folle penfer fatto queſt'ombra

pi finti fàcrificii; o che col ferro

Cerchi di aprirfil delicato petto;

AVe fofþetta di lei cofe pià dure

Ch’in morte di Sicheo. Pon toſto in punto

Ciò che impon la forella : erge la pira

Del gran palagio a la pià interna parte :

Veloce ó presta; e il fuo lavoro immenfa

Di elci, & di abeti, & di altri legni intéße.

Dido infelice, poiche vede alzato

L’eccelfo rogo, di funebri fronde -

L’adorna & copre, & di ghirlande incerchia.

Indi del crudo & mal gradito amante

V pon le fþoglie, e il fanguinofo ferro,

Et la vaga di lui fembianza amata

Sul letto atterra, ben fecura Ġº certa

De la fua morte. Stan gli altari intornºs

Et co i crin fþarfi la fagace maga

- 7’recento volte in alte voci intuong

Le ceiefti Deitati : Herebo invoca ,

E il centro oſcuro de profondi abiff,

Et la facrata Vergine Diana,

Ch’ha tre nomi , tre volti, Ġº tre Deitati ;

Et fþarfèvi anco fimulate & finte

Acque del nero ó puzzolente Averno.

Et cercanſ nocive herbe novelle

Di nero fucchio, & di veneno infette,

Che con ria falce d'incantato rame,

Et per punti di luna eran fegate.

Et cerçafi anco del poco anzi nato P

{ - - 'ic
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Picciol defirier la maliofa carne *

Da la fronte fiirpar com nuovi inganmi,

Et d’involarlo a la dolente madre. ·

Dido ella ifteßa presto a i facri altari,

* Et fale, ó farro di fua mano offrendo;

Chiama in fua morte in teſtimonio il cielo,

Fa proteſta a le fielle, invoca i fati ;

Et fe vi è fpirto alcuno, a cui pur caglia

# De gl'ingannati infortunati amanti, ·

Che con giuſti occhi gli rimiri; il priega

Che memoria ne ferbi, & ch’a pietate

: Di lei fi muova, ở ch’a vengiar fi affretti

On cos? indegno é difpietato oltraggio.,

Havea già notte il foſco bumido velo

Diftefò in terra, Ġº fin da mezzo il cielo

Cadean le fielle con veloce corſo,

Et de le lor fatiche bavean ripofo

Su per la terra i mifèri mortali:

Tacean lefelve, & le campagne, e i boſchi,

Ei vaghi fiumi, e i travagliati mari;

Et le fere, & gli augelli, e i muti pefci,

Ch'il liquido cristallo alberga ở påfce,

Eifèrpi, cbefftan fra i dumi afcofi,

Davan tutti ugualmente a i laffi membri .

Dolce riſtoro de i pastati affanmi.

Ma non già Dido infortunata, & gli occhi

Par non abbasta al fonno, o porge al core

Pofa, o conforto, o refrigerio, o triegua:

Anzi doppia il martir : doppia la moja , |

Et vie pià forte affai ாஜன் e il வ: :

Aⓨⓨá•
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Riforge in lei col tramontar del Sole: ,

Ei di fdegno infiammata, & di amor ebbra,

Come nave in gran mare ondeggia ở erra,

Et così penfa, & cos? parla , & finania.

Che debbo fare, obimè ? farò di nuovo

Pruova, così delafa & vilipefa,

Di profferirmi in maritaggio io fiefa

A i primi proci za gli Africani infidi,

Cui tante volte ho già fþregiato, ở tante?

O pur debbo feguir di Troja i legni,

Et di sà fozzi abbominoff moſtri

Debbo mifera me pormi in bala ? ,

S? certo che gran premio io ne rapporto,

Et gran pro mi fi rende a tanto honore -

Ma chi già ( pur ch'io il faccia ) fu i fuperbi

Legni mi darà albergo , e accoglierammi

Così fchernita ? Abi frenturata ở trifia:

AVon vedi ftolta ancor, non fenti » ahi lafia,

I falfi inganni, & le ſpietate frode

De la fchiatta crudel di Laomedonte?

„Ma per queſto che fia ? Debbo io le torme

Seguir di Troja, é così errante & fola,

Che van fal mar de le mie fþoglie altere ?

O par debbo ſeguirle armata, é cinta

De le mie fchiere ? & quegli fieff Tiri,

Ch'io fivelfi a pena de l’antico nido

Z’n’ altra volta da l’amato albergo

Caccierà in mare, & porrò in preda a i venti?

Ah muor pià tofio, alma infelice, ah muorti

Come vaol tua /ventara, ở feaccia il燃
- il

|
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E il tuo cieco martir coi ferro ignudo.

Ab forella crudel, tu fofii in prima,

Da le lagrime mie piegata ở vinta,

Cagion di ogni mio mal : tu raccendefiż

Le mie fpente faville, e i fochi estinti:

Tu mi dai in preda a sà mortal nemico.

Ab non poteva (abi fconfolata, cở cieca )

Vedova, & fola, & di una fera in gaifa

Viver tutti queſti anni, Ġº fenza amore.

Hor fon pur vinta , bor fon caduta a terra:

Rotto bo fede a Sicbeo. Cos? dice ella,

Così rompe i lamenti, & cos? verfa

Dal profondo fuo petto alti fo/piri.

Enea,già certo di partir, fu l'alta

: Poppa fi dorme: & ecco un’altra volta

Di quello iſteßo meſſaggier celeſte

Gli appare in fogno la turbata immago,

Che poco anzi dal cielo era difeefa

Cºn Fifiesto fembiante, & con lifeße

Chiome indorate, & con polite guancie,

Tutto conforme & di ballezze, cớ di anni,

Il gran Mercurio ; & cor? adir gli parve.

Et puoi tu, figlio de la bella Dea,

In queſti duri, & di perigli pievi

Tempi, dormirti un sà profondo fonno?

Me vedi quanti ogn’bor ti fovraftanno

Morti, & perigli; o par non odi & ved

; Zefiro, che ti chiama, e il mare & l’onde

; Soavemente mormorando muove ? -

, Dido, di fdegno é di furore acceſa, . .

Ο 2 Cer



- \

2. I 2

Certa già di morir, mille afþre ở”. mille :

Entro il ſuo petto ở frode e inganni ordifte : .

Ah non cerchi fuggir, ah non t’involi

A tal furor mentre fuggir ti lice? -

Fuggi fuggi, Trojan: bor hor.vedrai *, ,

Arầer le gele, & fconquaßarf i legni

pe tuoi navigi, ở gir fößopra il mares

Et tutte infeme, a tuo gran danno ở onta ;

Carrer le genti, & far fragi & roine »
se qui più indugi, o ti vedrà l’aurora.

Hof via campa, Trojan, rompi ºgni indagio.

Femmina è cofa mobil per matara º |

Et varie cofè entro il Juo petto avvolge -

Cos; diffe il meſſaggio, e in ombra ºftara

rofio 'involge, & ſparve; e ilgrande Heroe:
Ishigottito da cotanto borrore? (glia

scaccia il fonno da gli occhi,Ở chiama,Ĝ"fve

I faoi compagni. Sa guerrieri invitti,

Sú toſto a l'arme, accelerate il corfè ?

Correte al porto, ó riprendete i remi »

Fate vela, feiogliete, ite fu l’onde.

gael gran mesto del ciel, ch’a noi fen venne
Pè7 decreto di Giove, ecco a noi torna,

Ecco di nuovo bor ne richiama » Ở fpinge:

Chiaro nuntio del ciel, ecco a tuoi piedi

ZLieto m’inchino, e i tuoi comandi apprendo.

Mostraci tu la firada,& tuil cammino (chiaro,

AVě infºgna, čº feorgi, e il mar tranquillo &

E il čiel fereno, ó fa propitii i venti.

Così diße, & veloce il ferro ffrinfe, *

* .* Ef
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Et traße fuor la folgozante fþada,

E immantemente ogni legame incife.

Ono iftefio voler tutti gli accende.

Carrono al mar con piè veloci & prefii:

Chi fi affretta, chi grida, & chi le vele

Difpiega al vento, & chi l'antenne innalza:

Lafciano i lidi abbandonati & fòli, .

Et di legni fpalmati il mar fi copre:

Fafi forza co i remi, & l’onde intorno

Rotte fan fpuma, & freme il mar fu l’onde.

Ët già movea dal cielo i primi alborë

La vaga Aurora, Ġº di ?’itone il letto

Havea laſciato abbandozato ó folo:

La bella Elifa, come feuopre é vede

Da gli alti tetti biancheggiar la luce

Del nuovo giorno, &- gir le vele in alto,

Et ſenza legni, & fenza remi il porto ;

Fatta in contra a fe fiefsa.acerba ở cruda,

Tre volte & quattro di fua man percoße

Il vago petto, & l’auree crefpe chiome .

velfe dal capo, & fi fracciò le gote. -

Et di fdegno, & di rabbia, & d’ira accefa; :

áh Giove, diffe ; dunque dee coſtui , .

Fuggir fenza vendetta? Hor dunque à vero ... -

Chene i miei regni, & ne i misi proprii alberghi

Mi havrà fchernito un pellegrin fallace?

Hor non prenderan l'arme, hor non faranna

I miei franchi guerrier pronti ở veloci

A vendicare i miei non degni oltraggi ?

Depredate i lor legni , & date al foco -

- - - - - O 3 Et
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Et le navi , e i nocchieri, e i ricchi arnef.

A l’arme a l’arme, o cittadini, a l’arme.

Hor via tofio recate & ferro é foco,

Prendete i remi, & trapa/sate il mare.

Che parlo, o dove io fono ? e qual di mente

Furar mi aggira ? Abi fventurata Ġº folle

Dido infelice: bor i malvaggi fpirti

Ti fono intorno, bor ti è la morte a lato.

A l’hor ciò fi potea quando i tuoi feettri

Gli defii in mano, Ġº di te donno il feſti.

$Augſti è quelgrande, boime, che feco adduce

Le immagin de gli Dei tratti dal foco,

E il padre antico, ở per vecchiezza infermo,

Sa gli homeri s’impofè ? Ah non poteva

Trarlo per forza da le man de” fuôi,

Et con quefie il cor trargli ? Ab non poteva

Sbranarlo in pezzi, & poi gittarlo in mare?

Ah non poteva a l'hor:ftrage & roina

Far de faoi tutti, & ancor fvenare il figlio,

Et darlo in cibo al difpietato padre?

Ma dubbia imprefa ; & di perigli piena

Fora fiata la mia, & di perigli.

Fuße par fiata: & che dovea temere

Morir dovendo ? o che potea ritrarmi?

Havrei fþarfo le fchiere, & poſto al foco

I ſuoi fieccati ; & feeverato cổ arfb

I faoi legni fdrafciti, e i rotti armeſ;

E il padre, e il figlio, & tutto il feme infeme

De la faa firpe bavrei già poſto a terra,

Et con lorº anco al fin me|: ancifo.

- Lu
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Lume del quarto ciel, che co i tuoi raggi . "

Tutto quel ch’è fra noi fealdi ó riffori; .

Et tas che vedi ogni mio fenfò interno,

Et del mio petto ogni '' aperto, ';

Santa Giunone, & teſtimon già faſti

A le mie troppo infortunate nozze;

Et tu, ch’in cielo, in terra, & me l’abiſo .

Hai postanza ở dominio, & fei di notie

Richiamata ne l’ombre; &º voi di Stige

Furie, ch’a vendicar già faſte elette;

Et voi ſpirti, che Dido in guardia havete,

Dido infelice, che già corre a morte;

| Date a queſto crudel condegno merto -

De le fue inique colpe, & quefie eſtreme , , .

Voci meſte & dolenti infeme udite.

Se i decreti del ciel fòm fermi e immati, *

Se ciò il gran Giove, e il mio defin preferive, º
Che queſto iniquo & fcellerato arrive • ".

In porto, & terra acquiſti; almen da fera ·

Gente fa combattuto, & poſto in bando

De faoi confini, cở- da le braccia fvelto .

Del figlio invochi humilemente aita » . . .

Et veggia i faoi d’indegna morte eſtinti.

Ne , percbe fi fòmmetta a leggi inique *.

D'ingiafia pace, langamente ei goda

O del fao regno, o de l'amata luce: -

Ma caggia anzi il fuo fin di morte ofeura,

. Et fenza bonor di fepoltura giaccia ,

Sal terren mudo, & fu la fredda arena. . .

Besti priegbi a Dio porgº, ở queſte ardenti :
} Ο 4 ΚΑΙ%ci
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Voci & lamenti col mio pianto afpergó,

Et voi Mauri, Ġº Phenici, babbiate eterna

Con lui fempre contefa , & con la firpe,

Che da lui nafcerà, mille ở mille anni.

ueſta al cenere mio gratia porgete 3

ETfpenta ch’io farò, nulla riforga

Fra quefie genti mai triegua ne pace. .

AVaſca dal fangue mio qualche guerriero

Feroce & franco, & di postanza invitta,

Che faccia del mio oltraggio afpra vendetta,

Et la fiirpe di Dardano diſtrugga;

Et eol ferro & col foco arda & deprede -

SQaeſto priego io, & fan contrarii i lidi

A G lidi, & l'arme a l’arme, Ġº l’onde a l'onde,

E i facceſſor di così horribil moſtro

Habbian fempre fra lor contefe & guerra.

Così diße ella, e il fuo penfier veloce

Fra cocenti fofpir volge ở rivolge;

Et, fchiva in tutto di mirar la lace,

Se fießa abborre, & di morir fi affretta.

A l'hor, vifto una antica vecchiarella,

Mutrice di Sicbeo, Barce nomata,

Però che la fua propria era già polve;

Cara nutrice mia , le dice, bor vanne :

Mena quà la mia dolce Anna forella.

Dà che fi affretti di fþrazzar fu l’onde

Di puro fiume quefie membra, & l'agne

Seco, e i profumi, & le facre boſtie adduca.

Cotal fen’ venga: & tu le tempie e i crini

2 i cingi intantº di facrate bende; C%
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Che quei folenni facrificii eletti,

Ch'ho fermo di facrare al Re di Stige,

Devotamente bor di finire intendo,

Et por già fine a i miei gravoſi affanmi,

Et dar foco a la pira, ove è diffefa

La fera del Trojan mal mata immago:

Chi) dice: ó la fianca vecchiarella

Chl tardo pie di accelerar fi affretta.

Ma sbigottita, & di fe fießa in bando;

Et nel fuo folle ardir ferma & immota

Dido infelice, Ġº dal dolor conquifa,

Volgendo intorno il tenebrofo /guardo,

Etgli occhi , e il volto, & di dolor di morte

Fatta cruda in fe fiefia ; urta ở trapafia

Le interne parti del palagio, é gli alti

Roghi formonta furioſa, e il ferro

Stringe con la faa man del Trojan Duce,

Whn per queſto da lei già chiefto in dono.

Qnì, come fcorfe i già graditi armeſi

Del caro amante, & l’odorato letto,

號 de faoi piacer, fermoſi alquanto;

Et lagrimando, & fo/pirando, fu le

Piume infelici abbandonoff, Ġ trafie

Dal meſto cor queste dolenti voci.

Dolci, mentre al ciel piacque, amate fþoglie,

Prendete bomai j infelice fpirto,

É diſciogliete da # gravi angofcie

Efalma affiitta: Ecco bo pur tratto alfine

lFfbirto ignudo dal mortal mio velo,

E andrà fiterra la mia grande ಬಣ್ಣ º

- 9ነ}
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Fே ho pur cittate eccelft eảº chiara,

Et di alte inura, é º di alte torri ba cinto.

Fatto ho del mio conförte afpra vendetta,

Et del fratello fcellerato & farte z.

Ho pur rifcofio le dovute pene ,

Felice, abime, troppo felice, é troppo

Sovra ogni altra felice e avventarata,

Pur che del rio Trojan gli arditi kgni

AVon havefier mai tocco i nostri lidi.

Così diffe, & fal letto abbandonoff,

E il volto imprefie ne l’amate piame.
|

Indi fi fcofie, & lagrimanda diffe:

Dunque io debbo morir? Hor che fi mora:

Cos? mi giova di paftar ne l’onde

AVere di Stige: bor veggia da lontano,

Poiche prefio nol” vede, e infin dal mare

L’accefo rogo, Ċ” ne trionfi & goda

Il fuperbo Trojano, & feco addaca

Prefagi oſcuri di mia morte horrenda .

Così diffe ella, Ġº ecco il ferra immerfo

AVel puro avorio, & ne la neve intátia.

Cade ella a terra, & le dolenti fanti

La veggon già fovra caduta, chº finarta,

Et la ſpada ; & la man di fangue afperſº. . .
Vanne il grido a le fielle, & ne rimbomba

La Regia eccelfa, & la finarrita fama |

Per tutta la città trafcorre & erra. :

Come fe prefa da nemici, & poſta

Fafie a fangue & a foco, arfa & diſtratta

La gran Cartago, o la famofa Tiro,
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' E in un momento le voraci fiamme |

Su gli alti muri, & fu i fuperbi tetti

Si avvolgefier de tempii, cổ de palagi -

Wdillo Anna forella: &, foprafatta

Da fubito terror, / affretta & corre;

Et fquarciandoß il petto, il vifo, e i crini

Fra le genti fi avventa, e in darno chiama

Più volte il nome de l'amata fuora.

Et per queſto, dicea, cara forella, ; ,

Tu mi tradiții, & queſte frodi ordiſti? „

Queſto fu il foco, obime, queſti gli altari?

Mifera, abbandonata, estº di che prima

Debbo io lafia dolermi, é di che poi ? .

Ferche, dolce mio ben, dolente & fola

Mi hai què laſciato, & perche corri a morte

Senza la dolce tua carà forella ? -

Almeno un colpo, é un fol ferro havefie :

ámbidue parimente ancifð & morto.

Mifera ancor con queſte mani alzai

l'eccelſa pira, & queſta voce iftefia

Ha richiamato de la patria i numi . -

Et perche queſto, obime ? fol perche io fast

Di te, chiarő mio fol, ſpogliata & feofa,

Et perchè io fuſi nel tuo duro occafo

Tropo lungi da te. Sorella amata,

la un momento hai la mia vita eſtinto,

Il popol di Cartago, & quel di Tiro,

Il gran Senato, ở la tua patria eccelſa.

Forgetemi acqua da lavar le piaghe,

lastiaie ch'io raccolga del făo ſpirto

\
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Con le mie labbra le reliquie inferne.

Et così detto, gli alti gradi afcende :

De la gran pira, ở nel fuo fem faccoglie

La fuora, che giacea già prefio a morte.

Et foſpirando,ó lagrimando aſciuga

Con la faa veſte la profonda piaga.

Ella fi sforza d’innalzar le luci,

Fatte gravi per morte, ở toſio manca;

Et la gran piaga, in mezzo il petto imprefia,

Verfa fangue ad ogn’hor,firide , ó anhela.

7’re volte in fè medefina rilevoffi

Appoggiandoſ al braccio, & fovra il letto

7’re volte cadde, Ġº a la terza giacque .

Et con gli occhi di morte opprefi & vinti

Cerca, al ciel volta, di mirar la luce,

Et foſpirò poiche veduta l’hebbe .

A l'hor di Giove la pietofa fuora,

Perche tanto al morir non faccia indagio

La nobil Donna, Ġº eſca fuor di angofcia,

Manda dal ciel la fua meſsaggia fida

. Iri, che fcioglia l'intefiuto rodo,

Et l’intricato entro le membra fpirto,

Che, mal grado di Elifa, ở mal di morte,

Pur la ritien nel fao mortale avvinta.

Però che, morendo ella anzi al fuo fine,

AVon chiamata da i fati, ma difciolta

Dal fuo folle furor da cruda mano,

AVon havea ancor Proferpina divelto

Suo fatal crin da l'indorata cima,

AVe dannato il fuo capo a l'onde oſcure. :

- 2'oſto



Toffo la Dea, che pioggie &- membi adduce,

Da l’avverfo del fol cerchio lucente

Mille ở mille color trabendo infeme ,

Spiega per l’aria i faoi dipinti vanni,

Et ful capo di Elifa al fin fermoſji,

Et diffe. Io, per feguir gli alti del cielo

Decreti immoti , queſto a Pluto bor facro,

Et te da le tue membra homaif: |

Cos? dice, Ġº dal capo il biondo crine

Con la defira le fivelle; onde qual vento

L’accefa aura vital fen vola cớ fagge.

- ODA -
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Da lib. I. di orazio;

Volgarizzata dal Quattromani , e cavata

dalla Raccolta di Gio: AVarducci da

Perugia.

Scribêris Vario fortis, & hoftium

Victor, &c.--

On quel felice e fortunato file :

Onde Homero dipinfe i primi beroë ,

Le tue chiare vittorie, e i fatti egregi

Fian da Vario deſcritti, e ciò che mai

Fecero i tuoi guerrier fotto i tuoi fegni

Con veloci defirier, con legni armati.

AVoi, grande Agrippa, a böße imprefè avvezzi,

AVon tentiam prodezze

De la tua defira», ſ’invindibil petto

Del fiero Achille, o izenpfost errori

Del doppio Zliße, o# horrenda

Di Pelope crudel ; che nol confente

La roca lira, e la mia debol Mafa

AVon ardi/ce fremar col rozzo canto

Del gran Cefare invitto i pregi eccelf,

O le tue fenza par famoſe impreſe ·

Chi fia gia mai, che ci defcriva a pieno

Marte, cinto d’afbergo, o morione ,

Per la polve, ch'ei prefe intorno a Troja,
Lu



名@

Larido e fofco; e di feroce aſpetto?:::: is.

E chi Diomede, a i Dei cekffi uguale, 2

Per favor di Minerva al Ĉiel traslato ?

AVoi de le vaghe verginette adorne,

Con l'agne aguzze incontro a i cari amanti,

I rimbrotti, le riße, e le querele

Çan tiam mai fempre, e i dolci fdegni e rire ;

9 che fam di legami in tutto feiolti,

O che par ci ritegna entro a’ faoi lacei

Amor» dhe Jpesto ogni mio fenfò invola.

*

3
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Įi feguente Sonetto lo abbiamö ävuto di

Cofenza per cofa del Quattromani :

ma egli è da dubbitarñe affaia

cagion della baffezza, e

per altri difetti.

F Ido augellin, che le pià torbid’onde s

Vai ricercando a fpegner la tua fete;

E, fuggendo da l’ombre verdi e liete,

Meſto ti affidi a le pià fecche fronde;

Poiche al tuo richiamar pià non riſponde

La tua cara fedel, che vifchio, o rete

Forfe l’ha tolta; ed io pur di una fete

2’eco ardo, che il mio Sol morte nafconde:

Won ti fþíaccia a lento e tardo volo

Seguir l'orme mie fianchez e di lamenti

Alti meco ingombrare ogni pendice.

Vien, ne morte tämer, me nãovo duolo

Da me, ch’ambedue vedovi e fcontenti

Vivrem vita dogliofa & infelice.
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Ofino, fe’l tuo penfer tranquillo e dolce

Fortuna ria di atro veneno atto/ca;

E fe di pianto e duol ti bagna e info/ca

Chi tra tanti fofpir ti avviva e molce;

Volgi gli occhi al Signor, che muove e folce

Col cenno il Cielo, e con fonora, e Toſca

Rima /gombra la nebbia del cuor foſca,

E volgi al ben , che la tua vita addolce.

Legno percoßo da tempeſte e firti

Tra duri fcogli, e fra Cariddi e Scille

Speſſo ricovra in fao bramato porto.

Così, s’huom cade, e verfa ardenti fiille,

Tofio riforge, e prende aria, e conforto,

E’/ crin s’infregia di odorati mirti.

A

Р 1)
-- - .:
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Il fonetto precedente lo abbiamo preſo dal- )
la Raccolta di Poeti Napoletani ftampa

ta in Napoli l’anno MDccf; in 12. per ope

ra del dottiffimo Signor Giovanni Acam

pora , il quale trafcriffelo dal canzoniero

M. S. di Cofimo Morelli, ch’era nel

la libraria del fu Reggente Se

|- rafino Bifcardi , e che poi

\ diſgraziatamente ſi è

|- perduto. ·

DI:
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I N T O R N O

A L L E

METAFORE , E AL LORO USO

D I

S E R T O R I O

QuATT ROMANI.

na OI abbiamo due cofe: il pro
%%

|

% prio, e la metafora: e’l pro

§ ff. efempio poffo io dire: Que

R$,a ffa donna mi accide, mi le

55 ga, mi abbaglia, &c. ma, co

me io prendo una metafora,

non poffo in conto alcuno partirmene, falvo

kio non muto foftanze, o fe non torno al

le prime fostanze, o fe non do alle foſtanze

mutate quelli accidenti che fono proprj co-

dalle foſtanze prime, come alle foſtanze mu

tate. Il Petrarca prende la metafora della co

lºnna, cioè muta la perfona del Cardinal Co

-
P 2 lon
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lonna in una colonna, e dalle quel ch’è pro-

prio della colonna . .

Glorioſa Colonna, ia cui f appºggia
ZVofira fperanza ; e’l gran nome Latino.

Prende la metafora dell’orfa, e non fi parte più :

da quel che fi conviene all'orfa;

L’orfa rabbioſa con gli orfacchi faoi , &c.

Ma non avrebbe potuto dare all’orfa quel ch’è

proprio della colonna , o per contrario: ne

trafportare dalla metafora al proprio, cioè da

realla foſtanza mutata gli accidenti della fo-

ſtanza prima: E quel che dicono alcuni ya

ſenti huomini che ogni cofa fi falva col fen-

fo allegorico, è cofa invero da ridere ; perche

la falfità delle lettere non può falvarfi col fen

fo allegorico; e quando altri ſputò così fat

ta fentenza, parlò della favola; e diffe che le

favole fole poffono falvarfi coll’ allegorie; e

non intefe delle traslationi : laonde non è de-

gno di molta lode Pietro Bembo; che dà al

ja colonna quel che non le conviene, e ch’è

proprio della donna, come fi vede nel So

netto, che ſcrive a Vittoria Colonna: -

Alta Colonna, e ferma a le tempeſte

Del Ciel turbat0.

Queſto sta bene, e non può non lodarfi: ma

– a cui chiaro onor fanno

Leggiadre membra, accolte ’n nero panno,

E penfer fanti, e ragionar celefie ·

summº

Tuttó questó non può foftenerfi; perche non
ύ Ve
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è vero che la colonna abbia leggiadre mem

bra » e le altre cofe , che ſe attribuiſce, che

convengono folo a perfona umana. Ne il Ca

fa , che dà alla colonna i begli occhi , può

fuggire di non effere riprefo. -

Vivo miofcoglio, e felce alpefire, e dura:

Tutto va bene ne quaternarj, e non può fè

non ammirarfi : ma quel che fiegue:

O verdi poggi, o felve ombroſe, e folte,

Le vaghe luci de’ begli occhi rei,

Che’l duol fbave fanno, &c. . . -

non può in conto alcuno lodarfi ; perche le

colonne non hanno occhi , e gli occhi fono

proprj della donna . Il Petrarca par che ca

da nello fteffo foffato : -

Glorioſa Colonna, in cui fi appoggia

AVoſtra /peranza, el gran nome Latino,

Ch’ancor non torfe dal vero cammino

L’ira di Giove per ventofa pioggia.

Perche le colonne non fanno cammino. Ne

puoffi dire in fua difefà, ch’egli fenta l’ifto

ria delle colonne, l’una di fuoco e l’altra di

nube , che guidarono il popolo eletto alla Ter

ra di promiffione. Manca molto in quel So

IlettO:

L’arborgentil, che forte amai molti anni,

Mentre i be rami non m’ebbero a fdegno,

avendo cangiato la foſtanza di donna in fo

ftanza di albero, non vi poffono aver luogo

gli accidenti di donna, ch’è di effere amata, e

3 di
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di avere a fdegno i fuoi amanti : ma puoffi di

re che fenta l’iſtoria di Serfe, o ſcherzi con

quel che racconta degl'Indiani Q. Curtio nel

VIII. con queſte parole: Deos pūtant quid

quid colere cæperunt ; arbores maximè , quas

zviolare capitale eft. E c'abbia ( in quanto a

prendere afdegno) riguardo a quelche raccon

tano le favole ; cioè che come Dafne fu traf.

mutata in lauro, Apollo corfe fubito ad ab

bracciarla e baciarla, e che ’l lauro fdegnò i

fuoi baci , & i fuoi abbracciamenti. Ovidio

Ofculadat ligno,refugittamen ofcula lignum.

Ma quel che foggiunge nel fecondo quater

ſlal 1O

Fece di dolce fe fpietato legno

non può in conto alcuno difenderfi ; poiche

l’effere fpietato non è de’ legni, ma degli uo

mini, e delle cofe animate. Non fi ha ne per

alcuna iftoria, ne per favola, che alcuno le

gno fi fia fatto fpietato. Et il Cafa, nella ri

fpofta al Bembo, avendo trasformato Vinegia

in nido, da cofe improprie al nido: |

L’altero nido, ov’io sà lieto albergo :

E poi: -

Meco di voi fi gloria .

Perche il nido non può parlare, ne vantarfi

di aver prodotto il Bembo : e queſto avvenne

al Cafa, perche avea detto prima:

La nobil donna , ov’io sì lieto albergo:

E poi: Mecodi voi/gloria.

Epo
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E potea ben dire, di voi figloria, perche può

donna vantarfi di avere ingenerato così fatto

figliuolo: ma avveggendofi poi che avea al

quanto del difonefto, ch’egli alberghi con una

, donna ftraniera, e ch’era detto impropriamen

te, la donna, ov’io albergo, cambiò la nobil

donna in altiero nido : e così per fuggire

uno ſcoglio incorſe nell’altro. Ne poffo loda

re Horatio, che avendo prefo l’allegoria del

la nave, intendendo per quella la fazione di

Bruto e Caffio, dice alla nave (AVonne vides }

poiche il vedere è molto lontano dalle cofe in

fenfate. Il che imitò il Petrarca con non mol

to configlio, che avendo trasformato la fua

donna in lauro, diffe: Vedeva all'ombra umi

lemente il mio Signor federf, e la mia Dea .

Et Horatio, avendo trasformato fe fteffo in ci:

gno in quella belliffima ode, che comincia

AVon aftata, nec tenui ferar

Penna

non dovea in conto alcuno foggiungeres

-peritus;4746جسم---سجمهمجسیسیم

Difeet Iber, Rhodanique potor.

perche queſte fon cofe ខ្មួ ad uomo,

non a cigno. Ma potrebbefi dir per Horatio,

che difeet, quì importi avere cognizione ; &

Horatio il prenda in queſto ſignificato. Il Pe

trarca non cadde miga in sì fatte fconvene

volezze in quei verfi:

Onde prefi col fuon color di cigno,

- P 4 Co:2
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Così lungo l’amate rive andai,

Che volendo parlar cantava fempre,

Mercè chiamando con eſtrania voce.

erche non attribuiſce cofe difformi, o Ionta

ne dalla natura del cigno, in cui fi era trasfor

mato. E fe il Cafa diffe del Bembo, fatto già

cigno

A le cui penne, al cui chiaro volume

AVon fia, che’l Mondo mai tenebre afperga,

non però errò, come fi fanno a credere alcuni;

perche volume quì non dinota libro, ma V6-

io : & è appunto quella rivolta, che fanno le

cofe rotonde, quando fi rivolgono all’ ingiù,

ficcome fi ha da Dante, e da’ poeti Latini. Er

rò il Petrarca dicendo:

Ond’io chieggio perdono a quefie frondi:

Perche febbene è proprio dell’uomo il chiede

re perdono, non è proprio delle frondi il per- :

donare.

Pindaro in una degli Olimpici, ove di- .

ce z fotto il mio gomito fono molte faette, che ;

rifuonano agli ’ntendenti , Ğ a’ rozzi ban bi

fogno di fpiegamento, incorfe nello fteffo fco

glio; perche chiama i fuoi detti faette, e mu

ta foſtanza, e poi dà a faette quelli accidenti,

che non fono di queſta foftanza; perche bi

fognevoli di fpiegamento, non è cofa che per

tenga a faette, ma a detto. Il Bembo ancora

prende la metafora della rete, e poi le dà co

fa a che non le conviene:

- Havea
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Havea per faa vaghezza tefo amore

Z’n’ altra rete ’n mezzo del mio corfò

Di oro, di perle, e di rubin conteſta,

Che veduta al più fero e rigid’orfò

Z)miliava, e ’nteneriva il core,

E quetava ogni membo, ogni tempeſia.

Dio buono! come la rete può quetare i nem

bi, e le tempeſte ? Che hanno a far le reti col

le tempefte?

II. Ne può paffarfi da una in altra me

tafora : ne mi fi alleghi quel di Lucrezio

Ipfe Epicurus obit decurfo lumine vitæ.

dove par che trapaffi dalla metafora del cor

fo a quella del lume, perche è da leggerfi:

— — decurſo limine vitæ.

E così farà una fola metafora : e così fi legge

in uno ſcritto a penna in carta pecora. Ne mi

avventino addoffo quel di Catullo:

Loquente fæpe fibilum edidit coma,

con dir che Catullo metta tre metafore l’una

dopo l’altra; perche chioma in vece di from

da è paffata in proprio, e però il Cafa le diede

l’aggiunto di verde: -

E la tua verde chioma ombrofa, antica

Come la mia, par di ognintorno imbianchi.

Chioma quì è proprio: metaforicamente il par

lare è ’l foffolo: o più tofto le fi dà il pro

prio, perche quando le frondi degli alberi fo

no commoffe da venti, pare che in un certo

modo parlino; perche’l fifçhio non è豐 3

ChC
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che voce fenza fignificato. Il Bembo trapaffa

dalla metafora al proprio in quel fonetto:

Qmbre,in cui ſpeſo il mio fül vibra, e ſpiega

Suoi raggi, e talor parla, e talor ride,

E dolcemente me da me divide,

E vaghi e lievi fpirti prende, e lega.

}

|

perche non è proprio del fole il parlare, ride-

re, prendere, e legare gli fpiriti. Il Petrarca

ancora in queſti verfi dà al fole la mano, el

piede, efenſo da poter dolerfi, e da udire.

Ivi è quel moſtro chiaro e vivo fole,

C”adorna, e ’nfiora la tua riva manca.

· Forfe ( o che fpero ) il mio tardar le dole,

Baciale’l piede, e la man bella, e bianca.

Dille, il baciar fia in vece di parole, eớc.

Ma poffiamo dire che Sole appo i poeti To

fcani è paffato come in proprio per la cofa

amata: ficcome è paffato lumi per occhi : e

perciò potè il Petrarca dire

E vidi lagrimar que duo bei lumi.

E Virgilio:

Luminis effoſfi fluidum lavit inde cruorem.

E ciò non folo liufa da poeti , ma ancorda’

profatori. Vell. Patercolo : Efößungwe alte

ram Romani Imperii lumem. Quint. Prior al-

terum ex duobus eruit lumen. E perche ignis

per la cofa amata è paffato ancora in proprio

per la continua ufanza, fi danno a queſta vo

ce quegli fteffi accidenti, che fono proprjdel

la perfợna amața: -

4፡
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At mihi fefe offert valta meus ignis

|- Amyntaf,

ZVotior ut jam ft canibus non Delia moſtris.

Petrarca

-m

*

|

che ’l mio bel fuoco è tale

C’ogni huom pareggia.

Il medefimo

* Ch’io veggio nel penfer dolce mio fuoco

, Fredda una lingua, chºc.

Et Horatio -

Qaod f non pulcbrior ignis

ccendit obfestam Ilion,

Gaude forte tua,

* E con molta vaghezza chiama fuoco la donº

na di Mecenate, e le dà quegli accidenti, che

fon proprj del fuoco; e fcherza coll’amore di

Mecenate, e coll’incendio di Troja, e colle

bellezze di Elena , che ne fu cagione. Il Pe

trarca, avendo chiamato fiamma la fua donna

nel fonetto,

L’alma mia fiamma oltra le belle bella,

le dà poi configlio, vifo , fdegni, arti , ciº

glio » cofe convenienti a donne, non a fiam

ma. Ne è punto vero quel che dice Caſtel

vetro, che comincia da traslazione e termina

in proprio.

III. Ma trapaffiamo alle metafore difformi

e fconcie. Virgilio, ragionando degli occhi di

Ottaviano Auguſto, ufa metafora molto ſpor

ca, & indegna da ufarſiin così nobil foggetto:

', -- ge
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geminas cui tempora flammas
|

Læta vomunt. --

E certo fu molto ftrano il penfier fuo, ragio

nando degli occhi di un principe così vago,

e così giovane, e così pieno di maeſtà , e ch’e

gli intende di celebrare così altamente, a ri

correre ad una metafora così ftomachevole :

e pur veggiamo che Svetonio, che fu lonta

no da tempi di Auguſto, e che fcrive iſtorie,

e non poefie eroiche, ragiona degli occhi di

Auguſto, come di cofa foprannaturale: Ocu

los babuit claros ac nitidos , quibus etiam exi

ftimari volebat ineße quiddam divini vigoris:

gaudebatque fi quis /ibi acrius contaenti, quaſi

ad fulgorem folis, vultum fummitteret . Ma il

Petrarca diffe con molta dignità :

Vive faville afcian da duo be lumi

Ver me s? dolcemente folgorando.

E che queſta metafora fia degna di riprenfio

ne, fi pruova per M. Tullio; il quale aven

do uſato una fimil metafora in ragionando di

Catone, che non ceffava mai di leggere li

bri; fi fcufa di averla ufata, con tutto ch'e

gli fia profatore, il qual non è tenuto di man

tenerfi nell’altezza de’ poeti eroici. Nel ter

zo de finib. Quiquaß belluo librorum , f boc

verbo tam in clara re utendum eff, videbatur.

Il Petrarca ancora ufà traslazioni affai fcon

venevoli in quel verfo.

La donna, che'i prio cor nel vifo#zzု :

* - - - CT«



D E L L A M E T A P o R. A. 237

:

Perciocchè nel vifo non fi porta cofa níuna;

e pare uno ſtrano arnefe , e fà una fconcia im

magine, che una donna porti appiccato in vi

fo un cuore ; e come è fozzo a vederfi , tale è

ancora a fentirfi. E non è meno fconvenevole

quell’altra

O bel vifo, ove amore inferne pofè

Gli fproni, el freno

Perche fa brutta vifta il vedere un freno, ed

un pajo di ſproni attaccati al vifo di una don

na . E Lucrezio ragionando del cavallo, che

va in amore, ufando queſta fteffa metafora,

trapaffa ogni vaghezza, e dà al cavallo quel

che gli è proprio: -

Pennigeri fævit calcaribus istus amaris.

Perciocchè è proprio del cavallo d'imperverfa

re, quando è tocco dagli fproni afpramente:

& è proprio di un fanciullo di ftraziare un ca

vallo, quando cavalca. E Dionifio Longino

biafima un Iſtorico, che fcriffe: A Serfe fu

rono preſentati drappi di fcarlato, e di feta,

armi forbite e lampeggianti , cacio, e lardo,

carne falata, e pentole di firutto, dogli di vi

no , e vafellamenti di oro e di argento, perle, e

gemme di ogni forte: perche come queſte co

fe fono brutte a vederfi,così fono ancora brut

te a udirfi. Ne puoffi in difefa portare il fen

fo allegorico; perche, oltreche è vanità , co

me fi è detto fopra, in queſto luogo fi vede,

così l’uno come l’altró fenfo apportare all’

- aIll
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animo brutta immagine. E nel fonetto, che

fcrive a Pandolfo Malatefta, trabocca in una

metafora molto ftrana, ne può crederfi ch’el

la uſcita fia dalla penna di un tanto uomo:

Però mi dice ’l cor, che in carta feriva

Cofa, onde ’l nome voſtro in pregio faglia,

Che ’n nulla parte pià faldo s’intaglia

Per far di marmo ana perfoma viva.

Stranacofa par certo, che non s’intagli in par

te niuna più faldamente che in carta, per fa

re una perfona viva di marmo: e poi fi truo

vano uomini, che voglion difenderla, perch’è

ufcita dal Petrarca. Egli ha voluto adombra

re queſti verfi di Horatio:

AVon incifa notis marmora publicis, &c.

cioè, le ſtatue di bronzo , e le lettere inta

gliate ne marmi non palefano così al vivo le

glorie di Scipione Africano, come i verfi di

Ennio: ma com’egli li habbia efpreffi, dicafi

da chi ha giudizio.

IV. E perche le metafore han fempre da

ingrandire ed innalzare le cofe, han da fug

girſi quelle, che impiccioliſcono, ed abbaf,

fano : e però non può fe non biafimarfi il Pe

trarca, che chiamò gli Angeli, alati corrieri;

e più Dante, che gli chiamò, Aftori celestia

li : ne può queſto aggiunto di celefiiali ca

var via la malizia di queſta metafora. Ne può

lodarfi Lucrezio, che diffe del mare:

Et pedibus potuit falfas ſuperare lacunas,

il



::

- D E L LA M E TA F o R.A. 239

il qual verfo fu poi raffettato da M. Tullio:

Et pedibus potuit pelagi fuperare fluenta,

il che ne pure mi piacerebbe, fe non ragio

naffe di quello ſtretto di mare, ch’è tra l’A

fia e l’Europa, e fcorre a guifa di fiume: per

che fluenta è affai picciola cofa per efprime

re la vaftità del mare. Ne pure Horatio può

fuggire di non effer biafimato, che dà lo ftre

pire alla lira -

O teſtudinis aureæ

Dalcem quæfirepitum Pieri temperas :

Nè un certo Dionifio, che allega Ariſtotile

nella Teol., il quale chiamò la poefia firi

dor di Calliope : perche lo stridore non dino

ta altro che ſtrepito vano e nojofo, e la vo

ce della poefia è foave & amabile, e fignifi

cante ‘cofe buone. \, -

V. Ma fe bene ci è vietato che quando

fi ºncomincia a parlare per metafora non f

trapaffi nel proprio; nulladimeno non fi vie

ta che fi cominci dal proprio, e pòi fi termi

ni inimetafora. Homero nel VII. dell’Iliade:

Ma Ajace figliuolo di Telamone, riparo de’

Greci, ruppe le fchiere de Trojami ; & ab

battuto un’uomo, fece lume a’ compagni. Co

minciando da proprio termina in metafora

Nel X. dell’Iliade, Ma torna indietro come

averai fatto lume alle navi : e per effere il far

luce come fpetie di provverbio, può ancora

prenderfi come provverbio; e le metafore

|- prov
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provverbiali fi hanno come proprie. Perciò

Petrarca: |

Z'n lauro verde , una gentil colonna

aindeci l’uno, e l’altra diciott’anni

Portato bo ’n feno, e gia mai non mi feinf.

Comincia da una traslazione, e termina in

un'altra: perche il portare in feno è metafo

ra provverbiale, e puoffi ufare ; perche l’a

vere in feno vuol dire, aver cara una cofa,

ed amarla. Ma fe il Petrarca aveffe ufato il

proprio, come diffe M. Tullio di Cefare: Cae

far, crede mihi, in finu eſt , nec difcingor;

non avrebbe detto di portar Laura in feno,

perche averebbe potuto ingenerare qualche

foſpetto di difonetà nell’animo de’ lettori,

ma colla traslazione la cuopre.

VI. Ma quantunque nella metafora fi dia

no fempre gli accidenti fuoi proprj alla fo

ftanza mutata, ciò non fi offerva nella Me

tonimia : perche fpeffo fi danno alla foftanza

mutata, quegli fteffi accidenti , che fono del

la propria foftanza: & hafi ciò a lodare, non

a riprendere. Horatio dà all’arbufto quel ch’è

proprio dell’uva :

Dum Prænefiinus falfo, multamquefluenti

, Expreßa arbuſto regerit convivia.

Pone arbuſto in luogo di uva, e però dice ar

baſto falſo, multumque fluenti. Claudiano dà

al mare quel ch’è proprio delle perle :

Vik putas donum folitam confurgere gemmis,
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} Aut rubro radiare mari, fi floribus ornes

Reginæ regina comam ? –

Virgilio dà a Cerere quel ch’è proprio delle

biade : -

Tum Cererem corruptam undis, cerealiaque

arma — Expediunt

e quel ch’è proprio del pane. Ma il Petrar

ca non mifchiò metonimie perſonali divine

con voci proprie , come fi vede in queſti verfi:

— ed ba fatto faoi Dei,

AVon Giove e Palla, ma Venere e Bacco.

Il che non feppero , ne vollero ufare i Poeti

Greci, e’ Latini. Et Horatio diffe:

Parumne campis , atque AVeptuno faper

Fufum eſt Latini fangainis?

VII. Hannofi ancora a fchivare i concetti

baffi, e le locuzioni volgari : e quel che diffe
Petrarca ne’ Trionfi

A’ faoi cavai raddoppiato era l'orzo,

de cavalli del Sole, è una melenfaggine trop

po grande: perche, oltre al numero cattivo,

non par credibile che in cielo fi mangi orzo:

e dovea in ciò imitare Homero, il quale fcri

ve de cavalli del Sole, che fi paſcono di am

brofia, e di nettare: ficcome fece ancora Ovi

dio nelle Trasformationi. Efe Giovenale diffe:

Infrendens jumentis ordea lafis

parlò de’ cavalli noſtrali, non de celefti ; e

come fcrittor di Satire non fi guarda ufar mo

di baffi talora » e vulgari. L’ifteffo Petrarca»

veg
*..*
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veggendo che le cofe particolari, che man

tengono acceſo un lume 2 erano vili e baffe,

ricorſe alle univerfali , e diffe:

A gaifa di un fòave e chiaro lume,

Cui nutrimento a poco a poco manca.

Il che non feppe offervare Lodovico Ariofto:

E mancò, come debil lume fuole,

Cui cera manchi , od olio, ove fa acceſo.

E non ebbe vergogna di ufar olio , e cera, che

fono da fingerfi in poema onorato. Ovidio,

per non dire olio, ricorfe alla metonimia, e

diffe ancora nobilmente -

Cujus ab alloquiis anima haud moribunda

revixit, -

Z't vigil infusâ Pallade flamma filet.

Ma queſt’ifteffo non fi guardò di ufare paro

le vili in quel verfo:

Z't vifs rapidiſſima milvius extis .

Ma il Cafa con dignità:

Io, come vile augel, fcendo a poca eſca.

Et usò vile augel in ifcambio di nibbio, e

poca eſca in vece di bafecchie. Ne mi fi al

leghi il Boccaccio, appo il quale fi legge : 7 :

laſcìafti ade/care come an nibbio alle bafecchie;

perch’egli è profatore e non poeta, & era ac

cefo di molto fdegno ; quando egli diftefe quel

ſuo Corbaccio : & induce a parlare uno ſpiri

to 3 che fu perfona idiota; e ragiona come fa

tirico, e quando egli parlava era commoffo da

grande afletto: e quando egli dice nelle No

|- vel
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velle: Cotal grado a chi tigne pettina , offerva

il coſtume, inducendo a parlare un’ uomo di

baffo affare fopraffatto da molto fdegno. Ma

Petrarca, come poeta, parlando in perfona di

Amore, innalzò queſto concetto, ed usò no

biliffima metafora:

Di buon feme mal frutto

Dante:

Då mia femenza cotal paglia io mieto.

VIII. E non folo hanno a fuggirfi le meta

fore vili , & alcuni modi baffi di dire ; ma al

cuni comunali e vulgari , che convengono

più a’ profatori, che a’ poeti. Bembo diffe:

Io de la donna mia quanto fon lungi.

E fa un verfo, che non s’innalza troppo da

terra. Il Petrarca efprime queſto concetto, ed

innalzafi fino alle ftelle, perche usò modo no

bile , e fuor dell’ufo comune:

Quant’aria dal bel volto mi diparte.

-L’AR2اسQ
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L'Arte poetica“.

DI HORATIO FLACCO

Т. к. А о от т A D А

S E R T O R I O

QUIATTROMANI,

Con alcune annotazioni mella fine,

ora data in luce la prima volta.

:$. E un pittore formerà un cor

| po, che habbia il capo hu

mano, il collo di cavallo , e

che fia veftíto di varie piu

me di diverfi augelli , e com

poſto e formato di membra di

ogni forte di animali; in mo

do che, havendo il vifo di donzella leggia

dra , venga poi a terminare in un pefce defor

me e fporco; e voi, o Pifoni amici, fiate in

tromefi a mirare queſta eotal figura ; potrete

voi trattenervi dalle rifa ? Certo no : perche

tutte le cofe, che fono fuori dell’ordine del

la natura ci danno da ridere. Habbiate per fer

mo» o Pifoni, che il poema di colui, che fin

ଝକ୍କ3مQ
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ge diverſe ciancie, e ravviluppa diverfe for

me in un fol corpo, e che compone la favola

di diverfe chimere, che non hanno propor

tione fra loro ; farà molto fimile a cotal pit

tura, e farà conforme a i fogni degl’ infermi:

perciocchè ne il capo , ne il piè fi accommo

dano ad una ifteffa forma , e non corriſpon

no ad un ſolo foggetto. Mi direte, che io fia

troppo fevero cenfore, e che io voglia ftrin

gere, e annullare i privilegj de i poeti, i quali

infieme co i dipintori fi hanno prefolicenza di

poter fingere ciò che vogliono. Il fappiamo

molto bene : e ficcome ricerchiamo queſta li

cenza per noi, così parimente la concediamo

ad altri liberamente: ma non la diamo, o pi

gliamo in modo, che le cofe afpre fi habbiano

ad accozzare con le piacevoli, e che i ferpenti

fi accompagnino con le colombe , e gli agnel

li con le tigri: cioè non vogliamo che fi ag

giungano i contrarj, e quelli che non hanno

convenienza fra loro.

Inceptis gravibus, &c. Speffe volte nelle

favole, che contengono coſe gravi, com’è per

efempio la Iliade di Homero,o la Eneide diVir

gilio, che fanno profeffione di altezza, e che

ci promettono cofe grandi e fublimi, vi fi cu

ce intorno uno e un altro panno, tinto in por

pora, che rifplenda , e che faccia apparir bel

la la cofà. Cioè alcune volte nelle favole, che

sontengono cofë grandi, vi fi framettono al

|- Culle
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cune belle digrefſioni per dilettare gli animi

de” lettori; e fanno quell’effetto appunto, che

fanno i belli drappi negli apparati. Come quan

do fi defcrive il bofco, o gli altari di Diana;

o un giro di acqua, che fcorre per luoghi ame

ni e dilettevoli; o l’arco baleno, che per lo più

porta feco le piogge : quali cofe , quantunque

fiano vaghe e leggiadre, nulla di manco in que

fto luogo, ove tu le poni , e nelle favole det

te di fopra, non iftanno bene, e non fanno a

propofito: e forfè che farai come quel pitto

re, che fåpendo ben dipingere un cipreffo, il

fa entrare in ogni figura . Ma ciò che impor

ta, che tu fappi dipingere il cipreſſo , fe colui

che ti ha pagato, acciò che il fuo naufragio fia

dipinto in una tavoletta, ha rotto la nave » e

nuota fra le tempeſte, ę non ha più ſperanza

di ricoverarfi. E fe un vafajo cominciò a for

mare un vafo grande, perche poi diè la volta

alla ruota, e a poco a poco è venuto a riuſcire

un picciolo vafetto ? Cioè fe tu hai comincia

to a cantar cofe grandi e fublimi , perche con

la baffezza del dire, e fenz’avvedertene, le fai

diventare e picciole e baffe ? Finalmente ogni

materia, che tu imprendi a trattare, fia fem

plice , fola, & unica; & habbia un fol capo, aí

quale tutte le altre membra corriſpondano con

debita mifura e proportione,e non paja un fog

getto di varie forme. |

Maxima pars, &c. La maggior parte di
- Q–4 - IlQ1

h.

|
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noi poeti, o padri di così onorati figliuoli, o

figliuoli di cotanto padre, fiamo ingannati fot

to fpecie di buono. Io mi affatico di effer brie.

ve, e divento oſcuro. Colui che s’ingegna di :

:

:

fcrivere troppo leggiadra e diſcretamente, di :

venta languido e fnervato: quell’altro, chęfa

profeffione di cofe grandi e fublimi, diventa

gonfio & affettato. Colui che s’ingegna e de

fidera di fchivare le cofe alte, e per tema delle

tempeſte non fi difcofta da terra, difcende a

troppo baffezza, e va ferpendą per terraagi:

guifa di bifcia.

@zi variare capit, &c. Chi varia una co

fafcf5ccamente e prodigalmente, fa come quel

ittore ignorante, che dipinge il porco cin

ghiale fra l’onde del mare, & il delfino nel

le felve: cioè fa cofe contro natura. Perche

fe bene il variare è cofa buona e neceffaria, e

maffimamente al poetæ; perciocchè alletta eri

ftora mirabilmente gli animi de’ lettori; pu

re, fe contiene cofe goffe e disdicevoli, o dif

formi , e fe non è uſata e con giuditio e con

arte, il fuo poema farà fchivato e fuggito, e

non fi potrà leggere fenza flomaco. Se ilpoe

ta non ha in fe l’arte, quella ifteffa tema, e de

fiderio che ha di fuggire, che le cofe fue non

fiano biafmate, il fara intoppare in quell’ifteffi

errori » che io dico, e ch’ei fugge.

Æmiliam circa ludum, &c. Un certofcul

tore , che ſta al più baffo della piazza degli

- Emi
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Emilii, faprà egli molto bene ritrarre i capel

li,e l’ugne di una ftatua di bronzo,e sì fatte co

fe, che parranno molto naturali ; ma è molto

infelice, & inetto nelle altre parti ; perche

non ne potrà mai ufcire, e non faprà mai for

mare un corpo intiero. Ora fe io m’intendeffi

di comporre qualche cofà, così l’opere mie

non vorrei che foffero fimili alle opere di co

flui, come non vorrei havere neri occhi, e ne

re chiome, e il nafo brutto e contrafatto.

Sumite materiam, &c. O voi che compo

nete, mifurate bene voi fteffi, e prendete a fcri:

vere di materia , che non fia difuguale alle vo

fire forze; e rivolgete lungo tempo fra voi

medefimi, che peſo poffano portare le voſtre

fpalle, e che no : & efaminate minutamente

ogni vostro potere, & applicate l’animo vo

stro a quelle cofe, nelle quali vi fentite fuffi

cienti, e vi conofcete inclinati dalla natura:

efe vi fentite atti a fcrivere cofe liriche fola

mente, e poco atti a fcrivere l’eroiche, non

vogliate darvi all’eroiche, e laſciare le liriche.

Colui che haverà eletto a ſcrivere di una ma

teria, e di un foggetto, che non fuperi le for

ze fue, e delle quali egli habbia cognitione;

non farà abbandonato, ne dalla facondia del

dire, cioè dal parlare vago e limato, e dall’ab

bondanza delle fentenze; ne dalla chiarezza

dell'ordine e della difpofitione, che fa rifplen

dere tutta la compoſitione, come il噶 і со

: lori,



25o Р о в т и с А

lori, e come la proportione i corpi. L’ordine

dee havere queſta virtù, e queſta gratia, feio

non m’inganno , ch’hora parli di quelle coſe,

che fi debbono dire, e che hora egli s’indugi

a dire la maggior parte , e le laſci e le differiſca

in tempo più commodo & opportuno. L’epi

co, cioè il poeta eroico , il quale ci promette al

principio ciò che ha da cantare in tutto il fuo

libro, non fi metta a dire ogni cofa ; ma fac

cia fcelta delle cofe più belle, e trattile con

giuditio, e con arte » e queſto eligga, e quel.

lo rifiuti. - -

In verbis etiam tenuis, &c. Ancora fia ſcar

fo, e non corra in furia ; e fia cauto, e favio, &

accorto, e confiderato in feminar parole nuo

ve negli ſcritti fuoi . Tu dirai eccellentemen

te, e fuori dell’ordine del volgo, in modo che

niuno ti potrà riprendere, fe con una congiun

tura ben fatta, e fe con una compoſitione fatº

ta regolatamente renderai nota la parola, che

tu formerai di nuovo. E fe pure la neceſſità ti

aftringerà a moſtrare, & a fpiegare con nuovº

voci i fegreti , e i concetti dell’animo tuo; ti

farà lecito formar parole, che non fono ſtatº

udite da i vigilanti e valorofi Cetheghi ; e ti

farà data e conceffa licenza di formarne, ſe

farà tolta con modeſtia, e con riſpetto: cioè

fe tu te ne fervirai rare volte, e fe, formando

ne fpeffo, le formerai con giuditio, e con confi

deratione,ſi come t’infegnano i maestri ತಟಸ್ಥ
- - - - Cf
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Et nova fictaque, &c. E le parole nuove,

ele finte poco anzi acquiſteranno fede& au

torità, e faranno accettate per buone, fe faran

no derivate da fonte Greco, e fe faranno de

ſtramente piegate e derivate.Et il Romano che

cofa haverà egli da concedere a Cecilio, & a

Plauto, poeti comici, che habbia a torre a Ver

gilio, & a Varo ? cioè fe i Romani hanno con

ceffo a coſtoro, che fono poeti antichi, il po

ter formare parole nuove ne i bifogni ; quanto

maggiormente il debbono concedere a Vergi

lio, & a Varo, poeti nuovi, & eccellenti, che il

faranno con maggior giuditio, e con più leg

giadria ?e ſe io poffo acquiftar poche parole

nuove alla lingua, perche n’ho da effere in

vidiato & odiato ? havendo la lingua del vec

chio Catone, e del vecchio Ennio arricchito

con nuove voci il parlar noftro, & havendo

Profferito, e finto, & affegnato nuovi nomi , e

nuove parole alle cofe ? E' ſtato lecito, e farà

ſempreleeito di battere i nomi , e fegnarli con

impronto nuovo.

Öt fylvæ foliis, &c. Come le felve fi mu

tano di foglie ognianno, e le prime cafcano , e

rinaſcono delle nuove; così l’età vecchia del

le parole viene meno e fi muore, e quelle pa

role che fono nate or ora fiorifcono, e diven

tano belle e vigorofe, come i giovani : cioè

ºggi fi ufano alcune voci, che col tempo di

Mºrfanno vecçhie erancide , e non fi lಣ್ಣ
plu
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più da niuno, e le nuove faranno in pregio:

Debemur morti , Ġºc. Noi fiamo obbligati

alla morte ; & è forza che moriamo con tutte

le cofe noftre; & è ogni cofa fottopoſta all’al-

teratione, & alla mutatione. Il che fi vede

chiaramente ; perche la terra, che prima fi la

vorava, è divenuta un porto di mare, e difen

de le armate da i venti(opera veramente regia)

e la palude che lungo tempo è ſtata fterile,&

atta a lafciarfi navigare e folcare co i remi, og

gi dà da vivere alle città vicine ; perciocche

produce aflai biade, & è, in vece de i remi, fol

cata dall’aratro: & il fiume, havendo imparato

miglior viaggio, ha cambiato il corfo che fa

cea, il quale era molto contrario alle biade.

Le cofe degli huomini fono tutte mortali,e

mutabili , e periranno tutte col tempo, e ver

ranno tutte meno ; non folo non fi manterran

no in piedi la gloria e l’onore del favellare,

cioè delle voci e delle parole; e quelle voci o

parole, che fono gradite & onorate dagli huo

mini in queſto fecolo, faranno fchivate & ab

borrite negli altri ; non folo non avverrà che

quelle ifteffe parole fiano in ogni tempo ono

rate e gradite dagli huomini . Molti vocabo

li , che già fono caduti e venuti meno, rifor

geranno ; e molti caderanno e verranno me

no , che fono ora in pregio & in onore; fe få

rà in potere dell’ufanza, appreffo la quale è

l’arbitrio,e la forza,e la poteſtà, e la regola del

- par
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parlare : perocchè niuna cofa è accettata, fè

non è approvata dall’ufo, & egli folo ha mol

ta forza fopra le voci. - -

Res gefiæ, &c. Ora io che ti ho infegna

to, come fi hanno a formare le favole, e quan

do fi hanno ad ufare le digreffioni, e come fe

mo fpeffo ingannati da i vitii , che fono vici

ni alla virtù ; e come non fi hanno a ſcegliere

pefi maggiori delle noftre forze ; nel rima

nente ti ho da dimoſtrare , che forte di verfi

fi habbia da ufare în ciafcheduna materia. Co

me & in che maniera di verfi fi habbiano a fcri

vere i fatti de i Re , e degl’ imperatori e con

dottieri di eferciti, e le guerre trifte e lagrime

voli ; ce l’ha moſtrato Homero col fuo efem

pio, il quale trattò tutti quelli atti grandi e

fubblimi in verfo eroico.

Verfbus impariter, &c. Co i verfi elegiaci,

i quali fonot fra loro (mentre l’uno

è di fei piedi, e l’altro è di cinque) prima fu

rono ſcritte le lagrime , e le querimonie ; ma

poi ci fono ftate ſcritte e racchiuſe ancora co

fe allegre e felici , e fperanze che fono arriva

te a fine de i loro defiderii . Ma quale autore

habbia trovato e dato fuora queſti verfi ele

gi, i Gramatici ne contendono, & ancor pen

de la lite fotto il giudice . -

Archilochum proprio rabies, &c. La rab

bia armò Archiloco, poeta maledico, del ver

tº jambo; del quale egli ñe fu invg[''ཨཊྛཱ॰
1}S
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usು contra Licambe fuo fuocero, per haver:

fi negato Neobole fua figliuola, che gli hi.

vea già promeffo per moglie · Queſto verſo

fu poi ufato & adoprato da poēti comici, i

quali recitavano le commedie in pianelle; ed?

tragici, fcrittori di cofe grandi e miferabili, li

quali recitavano le lore tragedie in borzacchi.

ni : il quale verfo è molto atto a i ragionamen.

ti di più perfone, che in commedia e in trage

gia s’introducono, ove fi parlano e riſpondo.

no l’un l’altro; &è tanto fonoro e gagliardo,

che vince il rumore del popolo; & è tantopr0.

prio in queſto maftiere, che fi guadagnalagra

tia, el favore đi chi l’ode recitare in teatro,

Mufa dedit fidibus, &c. La mufa ha con

ceffo alla lira , cioè al poeta lirico, detto da

altri Melico, il poter cantare le lodi degli Dei,

e le lodi de i figliuoli degli Dei, detti Eroi, o

Semidei ; e quelle genti che hanno havuto

vittoria nel fare alle pugna , il cavallo ch’è ſta

to il primo a correre al palio, e gli innamora

rnenti de i giovani, & i conviti, ove li beve, e

fi parla alla libera. -

Deſcriptas fervare vices, &c. Or perche io

fon chiamato poeta, e perche ogni uno, che .

mi conofce mi faluta per poeta, fe io non po!

fo, ne fo offervare i precetti, infegnatimi da

maeſtri dell’arte ? E perche, fe io non fo con0;

fcere la varietà de’ poemi, e dare a ciafchedu:

no il fuo proprio; voglio più toſto ostinata:

mell; .
|
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mente non faperlo, vergognandomi & haven

doroffore di non faperlo, che impararlo e mo

ſtrar la mia ignoranza ? Questo è un mal fatto,

redovrebbefi appunto fare il contrario. Se be

ne la commedia e la tragedia fono di accordo

in queſto, che l’una e l’altra fi fcrivono con

verfi jambici ; non di meno l’una richiede di

verſo ſtile dell’altra: perche la matetia comi

ca non fi dee fcrivere con verfi, e con modi,

e fentenza, e locutioni da tragedia ; e la cena

di Thiefte, e così ogni tragedia fisdegna di ef.

fer raccontata in verfi baffi, familiari & humi

li, e degni appunto di fcrivere cofe comiche:

perche la commedia contiene cofe familiari, e

civili, e private, e defidera parole baffe, hu

mili, familiari , e facili e cotidiane , e fentenze

comuni & ordinarie ; la tragedia per contra

rio, perche contiene cofe alte e reali , defide

fa parole piene, e fublimi, e grandi , e fenten

ze alte e ripofte , e piene di gravità. Le quali

! cole effendo compartite , come fi conviene,

hanno da havere il loro luogo; cioè le cofe co

miche fi hanno a fcrivere in commedie, e le co

ſe tragiche in tragedie. Non di meno anche

la commedia qualche volta alza le voci; e Cre

mete perfona comica, ritrovandofi irato , gri

da e contrafta con voce groffa e grande , e pie

na d’ira e di rabbia; e’l poeta tragico fi duole
* Con parlar baffo & humile. �

Telephus & Peleus, &c. Telefo e Peleo,
%

*
in
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introdotti in tragedia, ritrovandofi l’uno e l’al

tro povero e bandito dalla patria, è di meſtie

re che metta da canto le parole gonfie , alte, e

fuperbe, e piene di fafto, fe deſidera di com

movere gli affetti dell’animo di coloro, che

ftanno ad udire la favola. Non baſta che il

poema fia bello e vago, & ornato di belie pa

role, e di leggiadre fentenze; ma bifogna ch'c

gli ufi parole da addolcire gli affetti, e da trar

li in quella parte che vuole; che così li conci

terà ad ira, & ad odio, e li commoverà a com

paffione, & a pietà. Non mi baſta che i poemi

fiano belli, ch'hanno anche ad effere gratioſi,

e dolci, & affettuofi , e poffenti a rivoltar gli

animi degli uditori dovunque vorranno, e

tale che fe ne impadronifcano : i quali fi mo

veranno da noi fe prima faremo noi fteffi at

ti a poterli muovere: perciocchè gli huomini

fono di queſta natura , che fi come ridono con

chi ride, così anco piangono con chi piange.

Or fe tu vuoi che chi ti afcolta pianga, è di

meſtiere che tu prima ti cominci a dolere, & a

piangere : che quando tu farai ciò, all’hora le

tue calamità , e le tue miferie mi affliggeranno

e mi moveranno a compaſſione di te.

Telepbe, vel Peleu, &c. O tu che reciti le

parti di Peleo, e di Telefo, & voi tutti iſtrio

ni, che recitate qualche compoſitione ; fe tu

parlerai malamente le cofe,che ti fono ſtate da

te e commeffe a recitare, fe tu non farai bene

- la
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la párte tua , e fe tu non accompagnerai gli

affetti dell’animo, e la cofa che tu rapprefen

ti con gli atti, con i moti, e con le parole, e

col vifo; overo mi addormenterò, e ftarò poco

attento; overo mi riderò di te, e ti darò la baja.

Colui ch’è addolorato, e che moſtra nel vi

fo la triftezza dell’animo fuo, ha da ufare pa

role mefte e dolorofe, che fi confacciano col

volto, e moſtrino l’afflittione dell’animo fuo.

Colui che in vifo moſtra fdegno, e di haver

concepito grande ira nell’animo fuo, deve ufa

re parole piene di minaccie e di fdegno, cioè

deve parlando minacciare e bravare. Colui

che nel vifo moſtrafi tutto allegro, conviene

che ufi parole dolci , amorofe, e piacevoli. Co

lui che nel vifo moſtra gravità, e feverità ,

non ha da ufare altre parole, che gravi e pe

fate, e piene di fenno e di prudenza. E la ra- - -

gione è queſta, perche la poeſia non è altro che

imitatione di natura; e la natura non fi può

imitar bene fe non fi accompagnano li gefti

con le parole: e la natura prima ci forma den

tro, e poi ci fa ſpiegare in parole i noftri con

cetti: cioè prima diſpone gli animi noſtria

ricevere tutti gli abiti delle fortune , cioè tut

ti gli affetti, e tutte le perturbationi ; & ove

ro ci commove ad allegrezza, & a piacere, &

a tutti quelli affetti, che dilettano l’anima no

stra; o ci commove a fdegno, & a collera , e fa

che gli huomini per foverchio dolore fi get
t1[lO

~
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tino per terra, e s’imbrattino la barba & i ca

pelli con polvere, e gli affligge e tormenta ; e

poiche gli ha difpofti a ricevere queſti affetti,

fa manifeſtare alla lingua, la qual’è interprete

dell’animo dell’ huomo, tutti i moti, e tutte

le perturbationi . Bifogna dunque che le pa

role fiano fimili agli affetti, e che fiano ac

compagnate da tutte le altre circoſtanze; altri

mente non moveranno mai gli uditori . Se

le parole & i concetti faranno differenti dal

le fortune, e dalle perturbationi di colui, che

è introdotto ne i noftri poemi ; così i nobili

come i plebei fi rideranno di lui, tanto che

forfe il rifo ne anderà al cielo.

Intererit multum , &c. Importerà molto

lo avvertire lo ftato e le conditioni di coloro,

che fi rappreſentano ne’ poemi, acciò che le pa

role fiano fimili alle conditioni del rapprefen

tato. Sarà anche gran differenza fe s’induce

a parlar Davo, o Herote ; cioè un fervo, cat

tivo, callido, e fcellerato come Davo, ove- .

ro un prudente, onorato, e da bene come He

rote, fra le loro parole: fe s’introduce un vec

chio favio e maturo, o un giovanetto paz

zarone fu’l fiore degli anni fuoi, caldo, & ar

dente, e pieno di mille deſiderii: una gentil

donna ricca e poffente, o una diligente balia:

un mercante , che va vagando per diverfi paefi,

o uno che lavora un verde campo: fe egli è

di Colco,9 di Soriajallevatoin Tebe,oin Argos

Aut
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Aut famam fequere, &c. O fcrittore, fè

tu ſcrivi il tuo poema fopra, alcuna perſona

antica , e che per fama fia nota, e che fia fa

la altre volte introdotta ne i poemi da altri

poeti ; overo ſcrivi di lui quello ch’è ſtato

detto, o fingi cofe che convengano fra di

loro, e che non difcordino da quelle, che

di lui fono ftate fcritte; perche fe non fi con

faceſfero a quelle, niuno le crederebbe, e non

potriano muovere gli uditori. Per efempio,

fè tu prendi a fcrivere di Achille , tanto ono

rato e celebrato da Homero, inducafi preſto e

veloce, pieno d’ira e di fdegno, ineforabile,

cioè che non fi laſci piegare , ne con prieghi

vincere in cos’ alcuna , ne grande ne pic

cibla; che fia crudele & intrattabile; che per

forza di armi voglia farfi padrone di ciò che

li piace. Se tu fcrivi di Medea, fa che fia cru

da e feroce, che non fi lafci ne vincere ne

piegare. Che Ino fi moſtri dolente & affiitta,

che habbia fempre gli occhi pieni di lagrime:

che Iffione fia perfido e traditore: che Io vada

vagando quà e là: che Oreſte ftia fempre iu

penfiero, & in meſtitia.

Si quid inexpertum, &c. Se tu tenti in

fcena qualche cofa nuova, che non fia ftata

recitata mai ; cioè fe v’introduci perfone, che

non fono ſtate ancora introdotte da altri poe

ti, & hai ardire di formare da te nuova perfo

na; dalle per tutto il tuo poema quell’ifteffa

R 2 Ila
Æ
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natura, e quegl’ifteffi coftumi, che tu le hai

dato al principio; cioè falla fempre apparire

ad un modo, che fia fimile a fe medefima , e

non difcordi da fe fteffa. E' cofa malagevole

a trattar tanto bene le cofe comuni , cioè quel

le materie , che fono ſtate ancor tocche e

trattate da altri, che pajano noſtre proprie,

e che niun’altro le poffa trattar meglio di noi:

le quali materie fono del comune , e ciafche

duno le fi può appropriare a fua pofta : e tu

molto meglio ridurrai in atti di commedia » o

di tragedia più tofto la materia della guerra

Trojana, fcritta da Homero nell’Iliade, che

fe tu foffi il primo a profferire, e a mettere in

commedia, o in tragedia cofe, che non foffero

note a niuno, e che da niuno mai foffero ftate

dette. La materia, che era già comune, e che

dagli fcrittori è ſtata pubblicata con le com

poſitioni ch’ han fatto di lei, diventerà pro

pria di colui, che farà più diligente & accor

to in trattarla, e che ne fcriverà con maggier

arte. Il che tu otterrai, fe tu non farai dimo

ra , e fe non feguirai quel giro, e quell’ordi

ne appunto vile e triviale , ch'ha feguito un

altro, e che fta aperto ad ogniuno; cioè non

fecondo quell’ordine, con che l’ha trattata al

tri prima di te : il qual’ ordine io chiamo vile

riſpetto a chi ne voleffe ſcrivere col medefimo

ordine ; il quale moſtrerebbe poco giuditio, e

molta ignoranza.

* ZVec
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AVec verbum verbo, &c. E fe tu anche non

| tradurrai ogni cofa, rendendo parola a paro-

la , e fentenza a fentenza; ficcome fanno co

loro, che trafportano i libri da una favella in

un’altra. Ne vo che tu ti riduca in tanta ftret

tezza, cioè che tu ti reſtringa tanto in un luo

go (effendo tu imitatore) donde la vergo

gita , o la legge dell’opera , che tu ti hai pre

fcritta, ti vieti ritrarre il piede o ritornare in

dietro.

AVec fic incipies, &c. Ne comincierai cosł

iltuo poema, ficcome un certo poetaccio da

dozzina, che recitava i fuoi verfi ne i cerchi,

L'alta fortuna, e la famofa guerra Trojana io

canto. Queſto gran promettitore, e queſto lar

go fcialacquatore, che potrà mai egli dire »

che fia degno di sì grande apertura di bocca

e di tanta promeffa ? Come potrà egli mai cor

riſpondere a sì grandi impromeffe ? impregne

ranfi i monti, e nafceranne un picciolo topoli

no,degno di rifo. Quanto meglio e più fàvia

mente colui, cioè Homero , il quale non ten

ta mai cos’alcuna da goffo e da fciocco. Dim

mi Mufa i fatti di quell'huomo, il quale poſcia

che Troja fu prefi, vide à coſtumi e le afan

ze di diverſi popoli, e molte caſtella, e citta

di, & andò vagando per diverſe contrade -

Non c’infegna il buon Greco a doverci dar

fummo dalla luce e dallo ſplendore, ma cavar

luce e fiamma dal fummo: cioè non vuol pro

-- R 3 . met
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mettere cofe grandi in principio, e poi con

vertire quelle gran promeffe in cofe picciole

e baffe ; ma vuol promettere poco, & atte

nere affai: e queſto è proprio far nafcere la lu

ce dal fummo, cioè da queſta picciola promef

fa miracoli alti e maravigliofi: acciò che egli

fcriva poi Antifate Re de Leftrigoni, Scil

la, Cariddi, e Polifemo: e queſte fono le cofe

maravigliofe, ch’egli cava, dalle fue picciole

promeffe : ne comincia la ritornata di Diome

de dalla morte di Meleagro , ne comincia il

buon Homero la guerra Trojana dalle due uo

va , che partorì Leda. Perche fe bene la guer

ra Trojana, ch’egli fcrive, è fondata fu la rapi-

ta di Elena; non perciò incomincia dal nafci

mento di Elena. Egli fempre mai fi follecita e

fi affretta alla riuſcita, perche ſpiega aperta

mente in modo i principii, che da loro fi pof

fono conofcere e comprendere gli anteceden

ti; e conduce e trahe l’uditore alle cofe di mez

zo, donde egli ha prefo il principio, come a

cofe note. E quelle cofe, le quali egli non ha

ſperanza ch’effendo trattate poffano riſplen

dere, e riuſcire belle, le laſcia indietro ; e così

accortamente dice delle bugie, e così belle in

ventioni fono le fue, e così rimefcola le cofe

falfe con le vere, che ne il principio difcorda

dal mezzo, ne il fine dal mezzo. -

- Tu quid ego, &c. Or fta ad udire ciò ch’io

deſidero inſieme col popolo, cioè che defide:

ſaIlO

i
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rano i dotti, e gl’indotti. Se tu hai defiderio,

che colui che fa l’applaufo, cioè il popolo che

fta ad afcoltare, e che finite le commedie e le

tragedie fa il plaufo con le mani e con li piedi,

in fegno che il poema li fia piacciuto; fe tu

| defideri, dico, ch’egli dimori in teatro, e che

ftia a vedere finche la tela, che cuopre la fce

na, fia tolta via, & infino che il cantore di

ca : fate feſta in onore del poeta, percbe la com

media,o la tragedia è finita;bifogna che tu noti

e confideri molto bene i coſtumi , e i modi di

ciaſcuna età ; e che tu offervi il decoro delle

nature mobili, e degli anni volubili , e che tu

dia il fuo proprio a ciafcheduna età. -

Reddere qui voces, &c. Il fanciullo, che

già fa formar le voci , cioè che già fa favella

re, e riſpondere fpeditamente e fenza intop

po; e che ſegna la terra con pie faldo e ftabile,

cioè che comincia bene a reggerfi fu le gam

be; defidera di fcherzare con li fuoi pari , e fi

adira fcioccamente, & inconfideratamente pon

giù la ftizza: perche come ſenza cagione e

fuor di propofito entra in collera , così fenza

cagione e fuor di propofito n’efce fuori.

Imberbis juvenis, &c. Il giovanetto sbar

bato, effendo finalmente partito dal fuo mae

ftro, fi rallegra di cavalcar cavalli, e di andar”

a caccia con cani, e di andar vagando per le

campagne verdi & aperte ; può facilmente ef:

fer piegato e volto, e traboccar ne i vitii; mo
---- - R 4 ſtrafi
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ſtrafi fempre afpro e villano a chí l’ammonifce,

e mal volentieri comporta di effer correttoz.

è tardo in provvedere al fuo utile, & a quelle

cofe che li giovano; è prodigo de’ denari , è

fcialacquatore, e che getta via il fuo; è caldo

a’ fuoi defiderii, e veloce in lafciar quelle co

fe, che poc’ anzi ha defiderato; cioè in un

tratto gli viene in odio quel che fommamente

prima amava:

Converfis fiudiis, &c. L’età che fiegue, la

qual’è di voglie contrarie a queſta, poiche con

gli anni fi mutano i coftumi, e i defiderii ; s’in

gegna di acquiftar ricchezze, & amicitie ; at

tende agli honori, & all’ambitione ; fi guarda

di far cofa, che li bifogni con fatica mutarla

Multa femem , &c. Molti incommodi ven

gono ad un tratto d’intorno al vecchio , e l’af

falifcono da ogni parte ; o perche il poveraccio

di continuo procaccia di far della roba, e fi

aftiene miferabilmente di godere quęlla, che fi

ha raunato & acquiſtato, e fi affligge & ha pau

ra di adoprarla ne’ fuoi bifogni; o perche egli

governa ogni cofa freddamente e timidamen

te: è lungo, e quel che ha da far oggi indugia

a farlo fino a domani, prolungando le fue fpe

ranze; perche opera cofe, dove non può ar

rivare il termine della fua vita, e non penfa

mai di haver à morire; e fempre defidera, e

fi affanna di rifapere le cofe future. E’ fazievo

le , e faſtidiofo, e rincrefcevole ; fempre fi la

- - - - men



D і Но к А т и о: 265

I *

menta del prefente, loda le cofe paffate, cioè

che fono ſtate quando egli era giovane e fan

ciullo ; riprende agramente i giovani. Gli an

ni quando vengono apportano con loro mol

ti commodi ; quando poi declinano fe ne por

tano con loro molti commodi : perche comin

ciano a fcemare le forze, e le virtù de i fenfi a

indebolire. Hor noi fempre faremo confidera

tione delle cofe, che fono aggiunte a ciafche

duna età, e che fi convengono loro; acciò che

per avventura non fi diano, le parti de’ vec

chi a’ giovani, e quelle de giovani a’ fan

ciulli.

Aut igitur, &c. Tutte le cofe o fi rappre

fentano e trattano fu le fcene a vifta degli ſpet

tatori , overo fi raccontano com’elle fono paf

fate, e non fi fanno in prefenza del popolo .

Le cofe, che fi ricevono per lofenſo dell’orec

chie commuovono più fredda e debilmente

gli animi che quelle, che fono efpofte agli oc

chi ; cioè meno muovono le cofe che fi odo

no , che quelle che fi veggono. Perche colui

che fta a vedere fi prende ogni cofa da fe ftef

fo, e fe la manda all’animo . Nondimeno non

farai venire a rappreſentarfi in fcena quelle co

fe che devono farfi dentro, e leverai molte co

fè dagli occhi degli uditori, che fubito raccon

ti un perfetto iftrione. Per efempio non far che

Medea uccida in fu la fcena i figliuoli in pre

ſenza del popolo; ne Atreo (perſona da non,

|- par



266 Р О в г , с А.

parlarne per la fua troppa crudeltà)deve taglia

re a pezzi i nepoti, e porre a cuocere i membri

humani in prefenza del popolo ; ne Progne

fi faccia convertire in uccello ; ne Cadmo fi

trafmuti in ferpente. Tutto quello che tu mi

rappreſenti in queſta foggia , mi dà faſtidio,

l’ho in odio, e no’l credo,

:

AVeve minor quinto, &c. E chi vuole che

ła fua favola piaccia, & effendo recitata fia di

nuovo chiefta a recitarfi, dee fare, oltra le co

fe dette, ch’ella non fia ne più ne meno di

cinque atti. E non fia alcuno Dio introdotto

a preftarci il fuo ajuto, fe non accaderà qual

che nodo, che non fi può sligare e fciorre, fè

non per ajuto divino: e non parlino in fce

na più che tre perfone per volta : e fe pur la

quarta è di meftieri che parli, non fi affatichi

di parlare; ma parli poco, e faccia folo nu

mero, & ombra . Bifogna che il Coro nella fa

vola prenda la perfona del poeta, e che la di

fenda, lodando la virtù, e bialimando i vitii,

e che faccia quelle cofe fteffe, che farebbe il

poeta. Overo il Coro faccia la perfona di un

folo, cioè faccia tacere gli altri, e faccia la

perſona di un folo iſtrione. Overo il Coro fac

cia l’officio di perfuafore, e di precettore ; ne

canti in mezzo a gli atti cofa veruna , che non

rifponda al propofito del poeta, e che non vi

quadri commodamente : perche fe il canto del

Coro non fofie fimile al foggetto del poeta,
st
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: farebbe una cofa goffa. Egli deve cantar fëm

| pre in lode de buoni, e favorirgli, configliar

| fedelmente gli amici, e moderar quelle per

| fone che fono adirate; & ami coloro ch’han

| no paura di peccare ; elodi il mangiar fobrio

| e temperato; lodi la giuſtitia falutifera, le leg

| gi, e la quiete; biafimi la guerra, conforti i mi

feri, racconfuoli gli afflitti ; non ifcuopra le

cofe, che li fono ftate commeffe; e prieghi gli

Dei, e chiegga loro che la buona fortuna ri

torni a favorire i miferi, e che abbandoni i fu

perbi e temerarii.

Tibia non at nunc, &c. Il flauto prima

non era , com” ora, attorniato & adornato di

ottone, e non imitava la tromba, cioè non era

di tanta grandezza, ne havea tanto gran fuo

-no , ch’egli pareffe quaſi una tromba , come

hora; ma era picciolo e ftretto, e fenz’alcun or

namento, con buchi piccioli e pochi ; e bafta

va a mandar fuori il fiato, & a fonare, & agio

vare a’ cori de’ mufici, perche il fuono gli gui

dava ; & a farfi da tutti coloro udire, che fta

vano in teatro per udire recitare i poemi , i

quali all’ora non troppo fpeffi erano : nel qual

luogo il popolo, che fi potea facilmente anno

verare, fi raunava, e vi capea facilmente, e

come picciolo e buon maffajo, cafto, e religio

fo, e vergognofo, e modeſto.

Poſtquam cepit agros, &c. Poiche il vinci

| tor Romano comingiò a distendere 6ಣ್ಣ con
| ni,
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fini,a dilatarfi,& ad acquiſtar de paeſi; e poich e

un muro più grande, e più largo , e di mag-

gior circuito cominciò ad abbracciare » & a

cingere la città di Roma; e poiche fi cominciò

a fagrificare al Dio Genio col vino, che fi fa

cea di giorno ; cioè, poiche fi cominciarono a

far conviti di giorno fenza pena alcuna il dì

di feſta; fi aggiunfe anche una licenza mag-

giore a i numeri, & a i modi : cioè i verfi, & i

fuoni fi cominciarono ad ufare in un’altro mo

do, e non più con quella moderatione e par

fimonia che fi ufava prima. Perciocchè il po

polo all’ora era rozzo e femplice, e non atten

dea alle delitie & alle pulitezze. E che pote

va egli all’ora fàpere di poemi, effendo rufti

co e fciocco, & attendendo folo ad efercitii

meccanici , & havendo fatto una mefcolanza

di ogni cofa ? e non effendo, o facendo diffe

renza niuna fra il villano e'l contadino, fra il

bello e'l difforme, fra il buono e’l cattivo ? Co

sì il fuonator di flauti aggiunfe il moto, e la luf

furia, e la fuperfluità all’arte antica ; e vagan

do quà e là, ftrafcinava la vefte per la fcena:

e poiche aggiunfe e buchi & ottone al flau

to, e ’l fece e più vago e più pompofo, e co

minciò ad andar veftíto più pompoſamente;

così anche fi aggiunfero e corde e voci alle

fevere cetere (fevere dette perche fi ufano

nelle tragedie) e la eloquenza veloce, che cor

re a guifa di fiume , o più tofto in brieve teme

- քԳ
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| po acquistata, cominciò ad ufare un parlare

nuovo , e bello, & infolito, e non più udi

to; e fentenze tanto prudenti e fagaci, & utili

alla vita umana, e provide, e quafi indovine

delle cofe future, che non parevano miga dif

ferenti dagli oracoli di Apollo Delfico.

Carmine qui tragico, &c. Colui che fece

a gara , entrò in faggio di battaglia, e venne

in conflitto con tragici a far tragedie; cioè che

fcriffe tragedie, per haver in premio di cotan

ta fatica un becco vile ; introduffe anche nella

tragedia i fàtiri felvatichi, che faltavano ignu

di : & havendo per le mani una materia afpra,

e miferabile, e terribile, che tal’è la tragedia,

v’introduffe i giuochi e le facetie ; confervan

do non di meno la fua gravità, perche non

v’introduffe le facetie così sfacciate che levafi

fero la gravità alla tragedia : e vi introduffero

quefti giuochi di fatiri, perciocchè gli udito

ri, havendo effi celebrato i fagrificii , & haven

do molto bene bevuto e mangiato, & effendo .

fuora di ogni legge ; bifognava trattenerli con

qualche cofa nuova, che piaceffe loro; altri

menti ritrovandofi immerfi nel vino, e fepol-

ti nel fonno , non haverebbero dato udienza

a recitanti. Onde i poeti tragici, per fargli fta

re attenti , introduffero i fatiri , acciocchè effi

con le loro piacevolezze faceffero ftare atten

ti gli uditori . Ma così converrà d’introdurre

i fatiri, e faltare dalle cofe gravi alle piacevo

1و
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li, che qualunque Dio & Eroe nelle fatire, ve

duto poc’ anzi nella tragedia in abito figno

rile, & introdotto poi nella fatira, non ſcen

da a troppo viltà, e venga a fare, o a dire co

fe indegne di fe ; e mentre s’ingegna di fug

gire il parlar baffo e vile, non forvoli tant’al

to che percuota le nuvole, e fia affettato e gon

fio. La modeſta tragedia farà differente dal

le importune fatire; e ftarà alquanto vergo

gnofa fra loro, ficcome una matrona coſtret

ta a ballare i giorni delle feſte, la quale forza

tamente balla , ma con quell’oneſtà che ad

una cafta donna fi conviene ; cioè come una

matrona mantiene la gravità fua ne i balli, co

sì ha da far la tragedia ne i giuochi e nelle facetie de fatiri. • .

AVon ego inornata, Ġºc. O Pifoni amici, ef

fendo io fcrittore di fatire, cioè fe io haverò a

fcrivere alcune di quelle tragedie che fi chia

mano fatire, perche vi fi introducono a parla

re fatiri; non amerò folamente nomi proprii e

comuni, che non hanno ornamento alcuno, ne

verbi proprii & ufati, che fono in bocca di

ogni uno; ma vorrei anco ufar de verbi, e de’.

nomi traslati: ne mi sforzerei di effer tanto

differente da tragici, cioè ſcrivendo de’ fati

ri non vorrei farli tanto difcoftare dal parlar

tragico, che vi fia differenza alcuna fe s’in

troduce a parlar Davo, e la baldanzofa Pythia,

che ha munto un talento dalla borfa di Simo

T1C,
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ne , perfone comiche; o fe parla Sileno, guarë

diano e fervo del Dio Bacco, perfona fatirica;

cioè non mi fcoflerò tanto dalla tragedia, che

mi accoſti alla commedia, ma uferò un parlas

re che fia mezzo tra l’uno e l’altro.

Ex moto fiftum, &c. Io loderò, feguirò

quella compofitione, che farà compofta di co

fe note e comuni : come per efempio dell’

amore de giovani, dell’avaritia delle mere

trici, della natura e degl’ inganni de’ fervi, e

di cofe altre fimili, che fiano note a ciafche

duno ; in modo che ciafcheduno entri in ſpe

ranza, e s’immagini di poterne fare un’altra fi

mile, vedendo ch’ella è ſtata cavata da cofe

ordinarie,& efpofte a gli occhi di ogni uno; fu

di poi molto a poterci arrivare, e duri molta

fatica, o maggior di quella che s'immagina

va, e fi affatichi in darno, perche la cofa non

gli riefce ; havendo havuto ardire di voler an

ch’egli fare delle compoſitioni ſopra materie

trite , ficcome ha veduto fare ad altri : tanto

fono poffenti , non le materie, & i foggetti, e

li concetti, ma la difpofitione delle cofe, e

l'ordine e la leggiadria delle parole ; le qua

li due cofe fanno lo ſcrittore perfetto se tan

to di ordine e di leggiadria fi può aggiunge

re alle cofe , che fi tolgono dal comune» cioè

da quella parte, ch’è efpofta a gli occhi di

Ogni uno.

Sylvis dedufti çaveant, &c, I fatiri ca:
Vati
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vati dalle felve, e condotti nelle ſcene, guar

dinfi, per mio giuditio, che non fiano lafci-

vi, come i giovani , con i verfi troppo teneri

e molli, o sfacciati, come foffero nati nelle cit

tà, come perfone pratiche nelle corti; che fo

no per lo più aftutiffime, ficcome le genti di

quella fono ſemplici e groffolane. Guardinti an

che di dire parole ſporche, e mordaci, & in

giurioſe per infamar altrui : perche di queſte

cofe fe ne offendono parimente i cavalieri, e i

fenatori , e coloro che abbondano di ricchez

ze e di facultà ; cioè i nobili, i grandi, e i vec

chi, non ricevono coſtoro queſte cofe fpor

che e mordaci con l’animo tranquillo : anzi

l’hanno per male, e non le giudicano degne di

corona e di applaufo: e fe bene i compratori

del cece fritto, e della noce, cioè la plebe mi

nuta, le lodano alquanto ; effi non ne fanno

conto, e non le reputano degne di effer udi

te da cerchi delle perfone. Havendo ragio

nato quale dev’effer il parlare de i fatiri, ora

t’infegnerò che verfi debbonfi ufare, e di che

piedi fi ha da comporre quel verfo.

Syllaba longa brèvi, &c. Una fillaba lun

ga fottopofta ad una brieve fi chiama jambo:

perche il jambo è compoſto di due fillabe, la

prima brieve e l’ultima lunga , e la fillaba lun

ga è di due tempi,e la brieve è d'un folo. Que

fto jambo è un piè che corre velocemente nel

ļa pronuntia, e in profferirfi; onde per la fua
- - - velo
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| velocità fa chiamare anco i verfi jambi trime

tri, cioè di tre piedi, tutto che effi fi chia

maffero fenarii, e foffero di fei piedi. Il primo

verfo jambo dal principio alla fine era fem

pre ſimile a fe ftesto; perche era tutto compo

fto e teffuto di piedi jambi, e non riceveva

altro piede in fè fteffo. Non è ſtato offervato

così da poco tempo in quà; cioè da’ noftri, e

da moderni; perciocchè per arrivare egli un

poco più tardi, e con più gravità all’orecchie

degli uditori, fi ha laſciato ufurpare il fuo

luogo , e l’ha fofferto patientemente, e l’ha

volentieri accomodato e ceduto alli fpondei,

che fono fermi e ftabili, per effer formati da

due fillabe lunghe, che hanno quattro tem

pi; e gli ha ricevuti in cafa fua, cioè in fe

fteffo, e ne i luoghi impari; ma non volle già

havere tanta patienza , ch’egli cedeffe in ogni

luogo, e che ufciffe dal fecondo luogo, dal

quarto, e dal feſto per cagion della loro ami

citia. Sì che i verfi jambi anticamente erano

fatti folamente da jambi, ma i moderní volle

ro poi meſcolare li fpondei con li jambi, co

me fi è detto: Queſto piè jambo fi vede di

rado ne i nobili verfi trimetri, cioè di tre pie

di, di Accio,e di Ennio; perche è una maravi

glia la licenza grande, che fi prefero i poeti la

tini in fare i verfi jambici ; parendo loro d’ha

ver fatto affai fe ponevano il piede jambo nel

ultimo luogo , e negli l luoghi vi poneva:

11Q
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|

no l’anapefto, lo ſpondeo, il dattilo, e il tri-

braco. - - -

In ſcenam mistos, &c. L’huomo favio ri -

prende i verfi jambi mandati in ſcena, e nel

fecondo, e nel quarto luogo ; e dà nota al poe

ta, e di troppa fretta, e di trafcuraggine , e di

non intender l’arte. Mi potrefte fare un ob

bjettione, che non bifogna ufare tanta dili-

genza in comporre i verfi jambici; perche non

tutti conofcono i difetti, che vi ſono dentro,

non tutti fi avveggono fe fono compoſti di

jambi foli, o fe vi fono tramezzati altri pie

di, e non ogni giudice conofce i poemi,che fo

no bene accordati e compofti. E fe bene i poe

ti Romani non meritano effere fcufati de’ lo

ro errori ; in ogni modo hanno licenza di po

zer’ errare infieme cogli altri , e però non im

porta ufar tanta diligenza, quanta tu dici •

Dimmi un poco: perche i poeti Romani fono

fcufati de’ loro errori debb’io andar vagando

quà e là , e fcrivere a cafo, e non faper quello

che io mi dica ? Debb’io licentioſamente fcri

vere, fenza offervare i precetti dell’arte? O più

tofto ho a credere che ogni uno fia per cono

fcere tutti i miei falli ? Orsù, facciamo ch'io

fia ficuro di non effer tacciato, & effere fcu

fato de’ miei errori, finalmente che haverò io

fatto ? Il più farà, ch'io non fia biafmato; ma

non acquiſterò io lode, la quale i poeti fi pro

Pongono per oggetto delle loro fatiche ; e per

que
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| queſto verrò ad haver fatto nulla: perche af.

faticandomi io per effer lodato, e non effen

do poi lodato, la fatica è vana, il tempo è per

| duto. Voi, Pifoni amici miei, fe volete fare a

| mio fenno, e fe volete comporre ogni cofaper

| fettamente, rivolgete i Greci notte e giorno,

& habbiateli fempre in mano, e ſtudiategli con

cura e diligenza, & imitategli , e tenetegli per

voſtro efempio.

At noſtri proavi, &c. Ma i noſtri antichi

lodarono fuor del dovere i motti, e i verfi di

Plauto, e li ammiraronổ non folo troppo pa

tehtemente, ma anco troppo fcioccảmente.

Se noi non c'inganniamo, e fe voi, & io fàp

piamo'dividere e difcernere i detti goffi e fcia

piti dalle piacevolezze leggiadre; e fe noi c’in

tendiamo; e fe voi, & iofappiamo e con le di

ta; e con l’orecchie far giuditio del fuono, e.

della gratia, che devono havere i verfi.

Ignotum tragicæ genus, &c. Ora fe tu vuoi

stpere l'origine della tragedia, ella nacque in

queſto modo. Dicefi che un certo buon huo

m0, chiamato Tefpi, trovò la tragedia, della

quale ancora non fi havea cognitione s e che

egli portò li poemi delle fue tragedie in fu i

Carri ; i quali poemi haveano a cantare e reci

tare genti, che haveano imbrattato il vifo di

ºccia, di fango, e di bruttura; perche il vifo

| così lordo e ſporco ferviva loro per mafche

ta: e queſto Tefpi facea portare i fuoi poemi
S 2 in
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în fu i carri infieme con le perfone che reci

tavano, acciocchè egli più facilmente havef- :

ſe potuto andar recitando le fue tragedie per

li luoghi della città , e dove gli parea - Dopo

coſtui Eſchilo diede loro le mafchere, e l’abi- :

to onefto, con che fi mafcheravano e trave-

ftivano i recitanti ; & edificò palchi da recitar-

vi i poemi, con travi non troppo grandi , per

che prima non fi recitava in fu i palchi; & in

ſegnò a parlar cofe grandi , e con parole ma

gnifiche, cioè parlò ad ufo di tragedia ; perche

in effa fi parla di cofe grandi , come di Princi

pi, di Re, di Tiranni; e fu il primo che infe

gnò ad ufare i borzacchini, cioè ad ufare lo fti

le tragico; che queſti ufavano i ftivali, & i co

mici i pianelli, come fi è detto di fopra.

Succeſſit, vetus his, &c. Succeffe dopo co

iſtoro a queſte cofe la commedia antica, non fen

za gran lode : ma la libertà ch’effa haveva di

mordere particolarmente, & in palefe ogni per

fona, fi convertì in abufo & in vitio, & in una

tanta infolenza e mordacità, che meritò ef>

fer regolata e frenata dalle leggi . Fu accet

tata, econfermata la legge, che moderava que

fta licenza ; & il Coro, che nella commedia fi

aufava, con poco fuo onore fi tacque; effendo

gli precifa la via,e tolta la facultà di poter nuo

eere alle genti particolarmente,& in palefe, con

la fua lingua.

AVil intentatum noſtri, &c. I noſtri poeti
- О
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| Romani non hanno laſciato nulla, che pro

| vato, cercato, e tentato non habbiano di fa

re; nè hanno poco onore, anzi fe ne hanno ac

quiſtato affai, havendo havuto ardire di ab

bandonare le veftigia de i Greci, e di celebrare

i fatti domeſtici e di cafa loro. E così fi acqui

ſtarono lode quei poeti, che infegnarono a far

le favole preteſte, nelle quali s’introduceano

perſone nobili; come quei parimente che c’in

ſegnarono a far le favole togate, dove non en

travano perfone illuftri; chiamandole preteſte,

e togate, perche la toga era la vefte della ple

be, e la preteſta di coloro, che fono in mag

gior reputatione. Nè la gente Latina farebbe

più potente per virtù, per valore, e per ar

mi, che l’hanno fatta famofa per tutto, fe la

fatica di limare le compoſitioni, e la tardanza

el’indugio di mandarle fuora non offendeffe

ciafcheduno di noi, e non fuffe di noja e faſti

| dio a ciaſcuno de' noftri poeti. E voi, Pifoni,

| diſcendenti da Numa Pompilio, riprendete, e

non habbiate per buoni quei poemi, che non

hanno voluto molto tempo in effer compoſti,

: e che non fono ſtati molto ricorretti e rivi

| ſti; e che non fono ftati più volte cancellati,

trasformati , e mutati , e che non fono ſtati ri

ftretti da una lunga lima ; e che non fiano ri

dotti ad una fomma perfettione; e che non vi

manchi una minima cofetta delle tante che fi

richieggono a poema 0 ; e che non fiano

3 pur
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purgati di tutte quelle macchie picciole e gran-

di, che poffono contaminarli. |

Credit, & excludit, &c. Or perche De

mocrito filofofo fu di opinione che l’ingegno,

e la natura fiano più fortunati dell’arte; cioè

facciano l’huomo più fortunato, e più facile

în far verfi, e fcrivere poemi , che non fa l’ar-

te mifera & infelice; e dà bando a quei poeti,

che ſono favii, e che fcrivono con artificio, da

Elicona, cioè dal numero de' poeti ; una buo-

na parte di quefti huomini, che vogliono ef.

fer tenuti poeti, interpretando male queſta opi

nione, non fi cura ne di tagliarfi l’ugne, ne di :

farli radere la barba : perocchè quanto più vi

vono a cafo e fporcamente, tanto più pare lo-

rodi effere riputati valenti poeti, e vanno ad

abitare in luoghi, dov” ella non fia veduta da

niuno.E fuggono i bagni,non filavan mai,e go

dono di ſtare ſporchi e pieni di lordura:e,non fi

nettando mai , ne facendofi mai lavar la tefta

da Licinio barbiere, par loro di effer degni di

ogni riverenza, e di acquiftar nome e pregio :

di poeti appreffo le genti: la quale cofa è fe-

gno che i loro cervelli fono tanto pazzi e ftra-

vaganti , che non bafterebbono tre iſole di An

ticira, con tutto il loro elleboro, non che una

a guarirli della pazzia ; poiche fono fpediti, e

non vi ha rimedio. O pazzo io, che mi fgra

vo della collera in tempo di primavera. Non

fi troverebbe huomo, che componeffe mಣ್ಣ
}
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di me, fe io non mi purgaffi ogni anno, e fe

io non m’ingegnaffi di fare com’effi fanno. Ma

non è cofa alcuna di tanto pregio, che per ac

quiftarla io habbia a fopportare i difàgi , che

fopportano coſtoro. Adunque, poiche io non

poffo effere buon poeta, non facendo come co

ftoro ; farò come la pietra, dove fi arrotano i

coltelli, la quale fe bene non è atta a tagliare,

nondimeno aguzza il ferro, e lo fa atto a ta

gliare. Così io infegnerò l’arte e l’officio del

poeta , tutto che non habbia io mai verfeggia

to, ne fcritto cofe poetiche: da qual parte fi

poffano acquiftar le ricchezze, cioè onde fi

poffano cavare i foggetti,e le materie; e che co

fe concorrano a comporre i poemi , e che cofa

dia nutrimento e vigore al poema, e che cofa

gli dia forma, & effere; che cofa fia convenien

te, e che no; dove ci conduca la virtù, e do

ve ci faccia traboccare l’errore.

Scribendi reffè fapere eſt , &c. Il fapere è

il príncipal fonte e l’origine di ſcriver bene: e

queſto fapere ti potrà effer moſtro & infegna

mento dalle cofe di Socrate, cioè dagli fcritti

di Senofonte, e da i dialoghi di Platone, ove

egli introduce a parlare Socrate della filoſofia

morale; la quale infegna tutte le cofe, che fi

appartengono alla vita humana. Di maniera

che chi poffiede la fcienza morale, poſliede

fenza fallo una gran materia, da poterne ca

var foggetti, e potere fcriver bene. Le paro

|- - S 4 le
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le poi, con che tu hai da veſtire i concetti, e

da fcrivere, acquiſtato che tu haverai la fcien- :

za morale, non bifogna che io te le infegni = ;

perche fe bene elle non vorranno, lor mal gra-

do hanno da feguire le cofe, di che tu ti have-

rai provveduto; cioè la ſcienza, che tu t’hai :

procacciato & acquiſtato dalla lunga lettura

delle cofe platoniche. Chi ha imparato dalla

filoſofia morale i doveri di ciafcheduna perfo

na,e quanto ciafcheduno fia obbligato alla pa

tria, e quanto a gli amici ; e quanto amore fi

debba portare al padre, & alla madre, e quan

to al fratello, e quanto all’ofte; e qual fia il do

vere di un fenatore, che cofa fi appartenga a

un giudice ; quale fia l’offitio di un capitano,

che ftia al foldo di qualche repubblica, o prin

cipe; colui veramente faprà attribuire ad ogni

uno il filo proprio, & offervare il decoro di

ciafcheduno in tutte le cofe, che introduce ne”.

fuoi poemi. Io farò di parere, che l’accorto

poeta, ch’è uno imitatore della natura, hab

bia fempre innanzi a gli occhi l’efempio della

vita humana, e de i coftumi; e che da queſto

efempio egli ne tragga le vere e legittime vo

ci , e le vere fentenze della poetica, e che fac

cia più conto delle cofe che delle parole. Per

che alcuna volta una favola, piena di buoni

ammaeſtramenti , & utili al ben vivere, ignu

da di leggiadria, e fenz’arte, porge più dilet

to al popolo , e lo fa ftare più attento

- | yerii
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| verfi poveri di cofe, e le ciancie ch’hanno buon

fuono, e fono vuote di ogni altro bene.

Grajis ingenium, &c. I Greci fono eccel

lenti e nella eloquenza, e nella fapienza; per

che la Mufa, non effendo eglino avari di niu

na cofa, fe non della gloria, ha dato loro in

gegno grande da trovare belli foggetti, e pa

role da potere ſpiegare & efprimere perfetta

IIleIlte,

Romani pueri longis, &c. I fanciulli Ro

mani imparano a dividere, con lunghe ragio

ni e regole, l’affe, cioè la libbra in cento parti.

Or dicami il figliuolo di Albino,che cos’avan

zi fe fi cava un’oncia dalle cinque parti del

la libbra? che farà ? reſtano quattrº oncie. Olà,

tu intendi molto bene il meſtiere, e faprai mol

to bene conſervare e mantenere le tue facultà:

fe fi aggiunge un’ oncia alle cinque parti del

la libbra , che farà ? farà la mettà della libbra,

che fono fei oncie. Quando queſta ruggine,

che rode e contamina, cioè l’ingordigia di ac

crefcere la facultà, havrà infettato gli animi

noftri , habbiamo noi fperanza che fi poffan

fare verfi, degni di effere confervati col fu

go del cedro, o in un arca di cipreffo, lavora

ta pulitamente ? noi c’inganniamo fe lo ſpe

T1aIIlO.

Aut prodeße volunt, &c. I buoni poeti deb

bono o giovare, o dilettare, o l’uno e l’altro .

Queſte due cofe ha da fare il poeta, fe vuole
- - adem
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adempire il fuo dovere, e fè vuole che le fue :

opere fiano lette, & afcoltate con attentio- -

ne: perche le genti afcoltano, o leggono un :

poema,per cavarne o diletto, o utilità, o l’uno

e l'altro infieme. I vecchi, e le perfone mature :

hanno l’occhio all’utile, i giovani äldilettevo :

le; e ben bifogna haver l’uno e l’altro chi vuol’ :

effer letto da tutti. In tutti i precetti, che tu

darai,sforzati di effer brieve; acciocchè gli ani-

mi degli uditori, che fono volti e difpofti ad

imparare, piglino & apprendano i precetti, che

tu dai, e che fedelmente gli tengano a mente, .

e che ne facciano conferve. Perche fe farai trop.

po lungo, & avvilupperai la mente degli udi

tori , innanzi che tu foffi venuto al fine, egli fi

farebbe dimenticato il principio. Ogni cofa fo

verchia efce fuora, e fi verfa dal petto, quan

do egli è pieno: e però bifogna avvertire di non

dire cofe di foverchio , perche elle non fi ten

gono a mente, maffimamente quando l’animo

ha preſo quanto gli bafta.

Fiffa voluptatis cauſa, &c. Quelle cofe che

tu fingerai per dar dilettatione a iTettori, fa che

fiano viciniffime alla verità; perchefe elle fuf

fero troppo difcofte dal vero, elle parrebbono

falfe, e non darebbero troppo guſto; perche

non moverebbono gli animi, conciofia cofa

che quando uno ode delle cofe, che in modo

alcuno non gli pajono vere, non fe ne attrifta,

uè fe ne rallegra. Nè la favola chiede che le fia

cre
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creduta ogni cofa, e ciò ch’effa vorrà; neca

vi mai dal ventre di una ftrega, o fcherana, un

fanciullo vivo, ch’ella fi havea tranguggiato.

Le centurie de vecchi, che fono più favii de

gli altri, non fanno conto delle cofe , che non

fono utili , e che non hanno parte di utilità . I

giovani nobili non fanno ftima de i poemi, che

non fono dolci , nè danno diletto alcuno.

Omne tulit punctum , &c. Adunque colui

merita di effere alzato al Cielo con ogni forte

di lode, che reca parimente diletto e giova

mento, e che ha mefchiato la dolcezza con l’u

tilità, perche è perfettiffimo: Queſto è quel li

bro, che fa guadagnare molti danari a i Sofii

librari, che trapaffa il mare, e che fa vivere

l’autore per molti fecoli. -

Sunt delifta tamen , &c. Ma perche è im

poſſibile che gli huomini non facciano degli

errori, & il poeta effendo egli ancor huomo,

io dico ch’è neceffario ch’egli erri: non di

meno fono certi errori , che vogliamo che fia

no perdonati e rim fi a’ poeti. Perciocchè nè

la corda rende quel fuono, che vuole la mano

e la mente del fonatore ; perche fpeffo il fona

tore defidera fuono grave e groffo, & ella man

da fuono fottile & acuto; nè ſempre l’arciero

colpiſce ov’egli ha poſto la mira : ma dove nel

poema rifplendono più e più lumi, e vi faranno

molte cofe, che lampeggiano nel campo de’

poemi , come ſtelle nel Cielo; io non喘 of

GIO
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fefo da poche macchie, e da piccioli erroretti

che vi fiano, e che vi fi fcuoprano ; i quali ha

verà commeſſo o la trafcuraggine, che non ci

haverà lafciato efaminare e confiderare bene

ogni cofa, o la natura umana non fe ne ha po

tuto guardare. Che dunque fi ha da fare ? co

me colui che trafcrive libri, fe di continuo fa i

medefimi errori, ancorche ne fia ſtato avverti

to, non merita niun perdono al mondo; e co

me il fonatore di cetra, che fempre mai erra

nella medefima corda, merita di effer beffato

& uccellato; così quel poeta, che fa di molti

errori, e che non ſaprà emendarfene, mi parrà

un nuovo Cherilo, poeta goffo e plebeo : del

quale poeta, parendomi che dica bene in due o

tre locarelli, me ne maraviglio, e me ne rido

infieme: mi maraviglio, come gli fian venuti

fatti alcuni verfi buoni; e me ne rido poi con

fiderando la fciocchezza del fuo fcrivere, e

dell’altre cofe, ch’e” dice. Et io medelimo, che

mi rido e maraviglio quando un poeta cattivo

dice due o tre cofette buone, misdegno &af

fliggo ogni volta che il buon’ Homero dorme

e fonnacchia; cioè quante volte erra, e non iſtà

in cervello. Ma ci è lecito, e conceffo che in

un’opera lunga il fonno ci dia affalto; cioè fia

mo degni di fcufa fe facciamo alcuni erroretti

in opera grande e ben lunga; ma in un’ope

ra picciola non ci è lecito dormirę, o ſcufarci

col fonno di Homero,

?ጋ፧
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Z’t piffara polfs, &c. La poefia è appun

to come una dipintura. Vi farà alcuna pittu

ra,che ti piacerà più fe tu la riguardi d’appref.

fo, & un’altra ti contenterà più fe ftarai da lon

tano a guardarla. Queſta figura, che ti par bel

la da lontano, ama To fcuro; cioè non par bel

la s’ella è veduta in luogo luminofo, perchè

non è perfetta. Queſt'altra, che vuol’ efferve

duta d’appreffo per la fua molta perfettione

vuol’ effer veduta all’aria, & al lume; la quä

le non ha paura del fevero e deficato giuditio

del giudice, perche è fènza difetto o manca

mento, e non potrà effer riprefa ; e però la fe

conda ti piacerà etiandio fe la miraffi infinite

volte. Il fimile fi ha da dire anco della poe

fia. Alcuna compofitione ha folamente alcuni

adombramenti, & alcun’ apparenza; e non ha

cos’alcuna ripofta , non è veſtita di troppo il

luftri colori. Queſta, fe fi legge più di una vol

ta, e fe fi confidera più minutamente, la fua

bruttezza e la fua magagna fi viene a fcoprire,

e non potrà piacere ; l’altra è faticata, con mol

ta cura & artificio, e nafconde molte leggia

drie ; e queſta quanto più fi legge, e fi confi

dera, tanto più ci porge diletto e foddisfat

tione. -

O major juvenum, &c. O tu, che fe il

maggiore de giovani Pifoni, fe bene tu fe’in

drizzato al dritto, & alla perfettione dalla vo

ce di tuo padre, & fai da te ftesto ogni cofa;

pure
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pure nota bene queſta cofa, ch'io ti dirò, e non

te ne dimenticare . A certe cofe fi concede la

mediocrità, e quanto bafta. Ecco un dottor di

legge mediocre, & uno orator mediocre, fo

no ambidue lontani , l’uno dal valore del dot

to & eloquente Meffala, e l’altro dalla virtù

di Aulo Caffellio, avvocato eccellentiffimo;

nè potranno mai arrivare alla centeſima parte

di coftoro: e non di meno l’uno e l’altro di co

ftoro è, in pregio, e guadagneranno la parte

loro.I poeti non poffono effer così,cioè di niun

conto mediocri; e non è loro conceduto nè da

gli Dii , nè dagli huomini , ne da’ teatri.

Öt gratas inter menfas, &c. Come la mu

fica non ben concertata, e che difcorda in fe

fteffa , che fi fa in un convito grande e fontuo

fo, & un profumo grande e non buono, & i pa

paveri confetti nel mele della Sardegna dan

no faſtidio a gli animi noftri; perchè la cena

fi poteva paffare, e finire fenza queſte delitie;

così il poema,nato,e compoſto, e ritrovato per

dilettare, fe manca un poco della fua eccel

lenza, ruina in precipitio: perche la vita hu

mana fe ne può paffare, e fe non è perfettiffi

mo non l’accetta ; e gli uditori, che afpettava

no piaceri da lui, ritrovandofi ingannati dal

la loro buona opinione, col percuotere delle

mani, e col fifchiare fotterrano il poeta.

Ludere qui nefcit , &c. Colui che non ſa

giocare di armi non va in campo Marzio a

- * *- fcher
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fchermire con gli altri fchermitori; e colui che

non fa giocare al defco, alla palla, & altro, fe

ne fta e nongiuoca; acciocchè le perfone , che

ftanno in cerchio a vedere, non alzino le rifa

all’aria, e con molta ragione. Ma interviene il

contrario de i poeti: perche chi non fa far verfi

pure ha ardire di farne; e fe tu lo riprendi , e

gli dici che non ne faccia, ti rifponde, perche

no? perche vuoi tu che io non ne faccia, effen

do io libero, e nobile, & havendo di valuta e

di entrata quanto fi ricerca ad effer dell’ordi

ne de cavalieri ? & effendo lontano da ogni vi

tio, e fenza difetto alcuno ? |

. Id tibi judicium eſt, &c. O giovanetto Pi

fone, io fo che tu non fai mai cofa contro il

tuo ingegno, e contro la tua inclinatione na

turale ; tanto tu fei giuditiofo & accorto, e

così modefti e ripofati penfieri ti paffano per

la fantafia: nulladimeno fe tu tefferai mai qual

che compoſitione, fa che l’oda Metio, e con

figliati con lui, e col tuo buon padre » e con

effo meco ancora ; e tienla prima molti annis

anzi che tu la mandi fuora ; e vedila, e rive

dila, e correggila molto bene; perciocchè quel

che tu non hai mandato fuora il potrai can

cellare, e trasformare a tua pofta , ' tCº

nuto racchiufo il tuo libro: ma la voce finan

data fuora non può ritornare in dietro, per

che non fi può fare che tu non habbi detto

quel che hai detto. E veramente non è mara
vı
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viglia fe la poeſia fi acquiſta con tanto fudo

re, perche è cofa molto nobile e grande, & ap-

porta molto utile , e comodo, & onore al

mondo.

Silvefires homines, &c. Il facro Orfeo,

ínterprete degl'Iddii, e che parlava alle gen

ti quelle cole, che gli erano ſpirate dagli Dii,

fpaventò e rimoffe gli huomini felvatichi dall’

ammazzarfi l’un l’altro, e dal vivere fporco e

ferino; e perciò fi dice ch’egli domeſticò le ti

gri. E per queſto conto Anfione, edificatore

delle mura di Tebe, fi dice ch’egli tirava i

faffi col fuono della fua lira; perciocchè gli

huomini ferini, e duri come faffi, non fi po

żeano addolcire fe non dalla potenza dell’elo

quenza, e della poeſia. Queſta fu la fapienza, e

lo ſtudio di quei tempi, dividere le cofe pub

bliche dalle private, le facre dalle profane » le

divinė dalle humane ; rimuover gli huomini

dall’andar vagando quà e là alle donne, che

non eran loro; dar legge a gli huomini , & al

le donne maritate di offervare inviolata la ca

ftità del mátrimonio; fondar città, & intagliar

de leggi in tavole di legno, acciocchè ogni

uno le poteffe leggere e vedere. In queſto mo

do i poeti vennero in così alta & onorata fti

ma, e così furono chiamati divini, & i verfi lo

ro oracoli, e profetie. Dopo il nobile e glo

riofo Homero, e Tirteo poeta, aguzzò & in

citò gli animi virili alle battaglie di Marte » e

- gl'in
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| gl’infiammò alla guerra, e gli oracoli furono

dati in verfi. In verfofono ancora ſtate ſcrit

te da” poeti le regole di ben vivere; e Solone

ancora fcriffe le fue leggi in verfo; la gratia an

che del Principe è ſtata acquiſtata col mezzo

della Mufa ; e col verfo fono ſtati ritrovati i

giuochi, cioè le tragedie, commedie, fatire, e

mimi . Col mezzo del verfofi è trovato di po

ter dar fine alla lunghezza delle fatiche: per

che gli antichi effendo faftiditi fi riftorava

no co i verfi, e con la lira s’ingegnavàno di

temperare i loro affanni. Et io ti ho detto tut

te queſte cofe, acciò che tu non ti habbi a ver

gognare di effere ſtato in otio con la Mufa ftu

diofa , con la lira , e con Apolline , che fu an

co poeta.

AVatura fieret, &c. Si è difputato lunga

mente, fe il buon poeta fi fa per natura, o per

arte . Io per me non veggio che giovi l’arte

ſenza la vena viva & abbondante; ne veggio

a che fia buono un ingegno rozzo, e una na

| tura informe, che non fia abbellita e ripulita

dall’arte : così l’una ha bifogno dell’altra , e

fono di accordo infieme in fare una compo

| fitione perfetta. Colui che s’ingegna col fuq

correre di arrivare al fegno defiderato, e paf

| fare innanzi a tutti coloro, che corrono feco

al pallio; quando egli era fanciullo fopportò

molti incomodi, e patì molti difagi ; fece di

molte coſe ; più volte fudò, 8ಳiಣ್ಣು , efi

- "- , : Ꮨⓐ alten
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aftenne da’ piaceri carnali , e dal foverchio "

mangiare e bere. Il trombetta, e'l fonatore del

la lira , che canta le lodi di Apolline ne i giuo

chi apollinari, prima ch’egli fi metteffe a fona

re in giorni così folenni, & in luoghi così pub

blici, imparò bene di fonare, & hebbe più

volte paura del maeſtro. Hora non bafta a di- :

re, io compongo poemi miracolofi , io fo verfi

ſtupendi: poffa venir la rogna a chi è l’ultimo:

io per me m’immagino di effer de primi, e

|

;

:

|

|

|

:

parmi vergogna di effer lafciato addietro, e :

confeffare di non fapere quel che non ho mai ;

imparato. Sforzati anco di fuggire a tuo pote-

re gli adulatori, e di non moſtrare le tue com

poſitioni a coſtoro, perche ti menano a mani

fefta ruina. E quel poeta, ch’è ricco di pof:

feffioni, e ricco di denari, ch’egli ha pofto ad

ufura, cioè è ricco di beni ſtabili e mobili, fa

che gli affentatori gli corrano dietro, e che va- :

dano tutti al guadagno; ficcome il banditore,

& il venditore pubblico del Principe fa rau

nare e correre la turba de’ compratori a com

prare le mercantie e le mafferitie, ch’egli ven

de all’incanto: e fe coſtui è tale che poffa lau

tamente dar da pappare, e far buoni definari,

e groffe cene, e far ficurtà per li poveri e de

boli, e cavare e liberare, e ftrigare e slaccia

re dalle liti faſtidiofe uno che vi fia implica-

to, intrigato , & inviluppato dentro; io mi ma

raviglierò fe egli ricco faprà 6000ಣ್ಣ di

.i. - 1CCI
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| fcernere il vero amico dal bugiardo adulatơ

| re. Tu avvertifci, e fe hai donato, overo fei per

| dare qualche cofa ad alcuno, non voler con

durre quel defo, ch’è tutto pieno di allegrez

za , e che gongola per lo duonơ che tu gli hai

fatto, o fei per fargli, ad udire li verfi com

pofti da te: perche egli gridera, & aprirà una

bocca larga due ſpanne, e dirà: o che bei verfi!

o che buoni & artificioſi verfi "Diventerà pal

lido oltracciò, & ili udendo fara una faccia di

maraviglia: ancora manderà fuora la rugiada

dagli occhi falfi e bugiardi, che fingono di ef

fere amici ; cioè moſtrando di piangere per al

legrezza, ch’egli ha del poema ch’hai fatto,

falterà, e percuoterà la terra co i piedi; e final

mente farà tutti quelli atti, che fanno colo

ro che fono pieni di allegrezza e di ſperan

za. E fi come colorơ, che fono ſtati condotti

a prezzo perche piangano intorno al morto »

dicono e fanno più cofe di quelle perfone che

fi dolgono e piangono da dovero; così l’adu

latore che fi ride di te, e ti fchernifce, fi muo

| ve molto più di colui, che loda finceramente, e

| ſenza inganni, o difegni. Si dice che i Re con

| ſtrírígono colui , ch'eglino s’ingegnano di co

nofcere s’egli è degno della loro amicitia, a

bere prima molti bicchieri; e ne fanno pruo

va col vinơ. Così fa tu : non credere a niurio,

fe nom ne hai fatto lunga efperienza : e fe fa

rai mai verfi, non das nulla, me PIONEHಣ್ಣnul-

3 fazاه۶۳هپ
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Îa, acciocchè non t’ingannino gli animi, che :

fuora fanno vıfta di agnelli , e dentro naſcon- :

dono natura di volpi, e di lupi. Se tu recitavi

qualche cofa a Quintilio, il quale era buon

amico, e dicea liberamente e ſchiettamente il

parer fuo, ti dicea: fu via correggi queſta pa-

rola, e queſta cofa e queſt'altra. Se tu nega- ;

vi di poter far meglio, e gli dicevi che havevi :

provato due o tre volte, e ’l difegno era riu

fcito vano; volea in ogni modo che tu cancel

laffi ogni cofa , e che turimetteffi in fu l’incu

dine i verfi, ch’erano ſtati mal lavorati altor

no ; cioè gli ti facea fare di nuovo. Se tu più

tofto volevi difendere il tuo errore, che emen- :

darlo e racconciarlo; non facea niuna parola

di più , non facea più motto, ne durava più

fatica invano: perche gli parea di haver fatto :

il fuo dovere, e ti conofcea per huomo di per

duta fperanza, e troppo amico delle cofe tue :

ſenza rivali. L’huoma faggio e prudente ri

prenderà quei verfi, che fon fatti fenz’arte;

incoipera i verfi duri, che non corrono, e che

fono difficili a profferirfi; darà di penna a iroz

zi, goffi, & incolti, e fenz’alcun’ ornamento;

troncherà gli ornamenti del poema pieni di ,

ambitione, pofti dall’autore non per ornamen

to, o perche vi bifognino, ma per moſtrare di

fapere; sforzerà gli ſcrittori a far chiari i verfi,

che hanno dell’oſcuro; riprenderà le cofe am

bigue, che ponno haver fenfonocivo; farà un

- - - fe
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! ſegno alle cofe che fi hanno a mutare ; e di

| venterà un’altro Ariftarco, perche corregge

|rà tutti gli errori ſenza rifpetto, a fomiglian

| za di Ariftarco: ne ti dirà, ficcome dicono gli

adulatori lufinghieri, Perche vogl’io per que-,

fte baje offender l’animo del mio amico, con

traponendomi alle fue opinioni, dicendogli la

verità ? che fo che non gli potrà piacere, e fa

| rammi perdere la fua amicitia? Quel che que
Ridicono, nol dirà mai un huomo da bene;

perche queſte cofe , che a te pajono ciancie e

| baje, condurranno colui ch’è ſtato una vol

| ta uccellato dagli adulatori, e mal concio per

| estergli ftato fatto edge che il male fia be

| ne, e che egli fia dotto, e che fappia fare mol

|tobei verfi, quand'egli è un’uccellaccio igno

| rante, e che fa certi verfacci, che non li fareb

beun cavallo;il condurranno,dico,in mali mol

|to importanti, i quali il faranno impazzire af

|fito, e ſchernire, & uccellare da tutti. E gli

| huomini favje prudenti non vogliono amici

|tia con lui , perche temono di mifchiarfi con

|:n poeta pazzo & ignorante, e lo fchifano e

|figgono come fi fugge chi ha la rogna, e la

kpra, & il mal dell’arco, o è infuriato per col

|kia di Diana: i fanciulli il tormentano, e gli

|danno la caccia, e gl'ignoranti gli vanno die

|to ſenza fàpere che fi facciano. Quefto poe

|ta cattivo ambitiofo, parendogli di effer mon

|lato a troppa altezza di gloria per la ſua paz

; T 3 zia,
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zia, mentre vomita e sfardella quei fuoi ver

facci, e va errando e con l’animo e col corpo in

quà & in là; fe cafca in un foffato, o in un poz-

zo,come l’uccellatore che fta a prendere i mer

li, tutto che egli gridi per molto fpatio, O

cittadini , o paefani foccorretemi foccorrete

mi; non è niuno che fi curi di levarlo dal foffo,

o dal pozzo; e fe pur fi ritrova qualche ſcio

perato, che voglia prender fatica di dargli aju-

to, e di mandargli una fune, perche poffa ap

piccarvifi per effer tirato fu ; viene altro e lo

Ígrida, e gli dice : che fai tu s’egli fi è gittato

quà giù a bello ſtudio, e non vuol effer ajuta-

to? Così, dico, intraviene al poeta fcioccone,

che più volte ha errato, ed è ſtato corretto ·

amorevolmente. Perche come di nuovo egli

erra, e perfevera ne’ fuoi errori, non volen

do accettare i ricordi che gli fono dati, ognu- :

no il lafcia andare errato quanto egli vuole.

Ei non è maraviglia, che fi truovino di queſti

huomini al mondo; perche i cervelli fono va

rii,e gli huomini diverfi e ftravagantige fi truo-;

vano di quei capricciofi,che fi uccidono da loro

ſtefli. lo te’l proverò col raccontarti la mor-

te di Empedocle Ciciliano, il quale mentre de-

fidera di effer tenuto immortale , e farfi ado- ;

rare per un Dio, l’huomo vano e di picciola

levatura sbalzò nell’ardente fuoco del monte ;

di Mongibello. Or fu, habbiano i poeti que-

ſta autorita, e queſto privilegio, e fia loro k; i

- « Cito
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V

| cito di poterfi uccidere da loro fteffi, quando

esti vogliono. Colui che fa forza ad un huo

| mo che fi vuole uccidere, e non gli lafcia man

dare ad effetto il fuo defiderio, fa come feuc

cideffe un huomo che vuol vivere ; perche non

ha fatto queſto una volta fola, e non è entrato

| una volta fola in queſte afinaggini di volerfi

uccidere, ma mille e mille ; ne fe farà rimoffo

da queſto capriccio, e da queſto amor fanta

ſtico, tornerà mai in cervello, e fi leverà le fu

rie d’addoffo; ne gli ufcirà mai dalla fantafia

| il defiderio di quella morte nefanda, ch’egli

| fiha immaginato che fia per apportargli fa

| ma eterna; e però in ogni modo fi ucciderà.

| Dunque meglio fia che fi lafci uccidere toſto,

| e fi levi da queſt’impacci; ne fi può ben difcer

nere quale ifventufã, o qual pěccato a far ver

| acci di continuo il mehiago fe egli ha orinato

| ſopra le ceneri di fuo padre, o fe ha rubato,

| con mani profane e facrileghe, cofe facre da

| non effer tocche da genti profane. Qual fia la

| cagione io no’l fo; ma fo bene ch’egli è impaz

| zato & affalito dalle furie ; e fa come un’orfo

| ſelvaggio ; quando può rompe i cancelli del

| la prigione, o del gabbione ove fta riftretto:

| perciocchè queſto poeta malvagio ci dà tan

te feccaggini con le fue filaftroccole lunghe e

| fuor di tempo, che niuno può foffrire di udir

lo, e mette in fuga i dotti e gl’ignoranti; e tri

ito colui ch’egli prende atormentare, perche

T 4 il
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il tiếne ſtretto e l’uccide con leggergli le fuē

pappolate; e fa appunto come la mignatta

the non laſcia mai la pelle, che ha prefa col

la bocca, fe non fi è ben piena di fangue: così

queſto recitatore faſtidiofo non laſcia mai chi

gli ha preſtato l’orecchia, fe non le fucchia il

cuore e l'anima :
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L' A R T E PO ET I CA ,

DI HORATIO FLACCO

V o LG A R I z z A T A DA

s ERT O RIO

QUATTROMANI,

Detto il M o N T A N o Accademico

Coſentino. *

Trovata fcritta a penna tra le fcritture di

Monfig. Gio: Battifta Falvo

Veícovo di Marfico.

S: avverrà che, dipingendo, tanto

Ardifca alcun pittor, che a capo humand

Innefii di defirier crinito collo ;

Indi, impennatol di diverfè piume,

L’altre membra vi aggiunga, tolte a quantë

Sono animali 3 s2 che horribilmente

Termini in fozzo pefee, e immagin vi babbig

Di leggiadra donzella, e volto, e chiome;

Tratti a vedere , amici , opra sł frana,

Come faprefie raffrenar le rifa ?

Crediate, o miei Piſoni, cheg i? 9ಜ್ಯ }

- 马$丞
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E să folle pittura egual farebbe -

Quel libro, in cui fian firane e varie formē

T? diverfi foggetti in un raccolte ;

iSimile a quelle immagini, che in fogno

Soglion tal’hor moſtrarfi a mente inferma

Di buom, che vacilla di gran febbre acceſo,

Is cai dal corpo e capo e piès? feorga , .

Aßai difforme. Voi quà dir potrefte : |

ᏱᏢ燃 egualmente & a’ poetë

Ardir” è dato; s} che e queſti e quelli

E fcriver” e dipinger poßon quanto

Lor viene a grado. Il ben fappiamo : fuole

L’uno a l'altro a vicenda chieder ſpesto

E concedere ancor licenza tale:

Ma non sº cbe alle coſe alpefiri e fere

Si congiungan le placide è fòavi.

Che già fora non hen che fe vedeſte ,

Agli augelli impalmarfi empj ferpenti ,

Ed a le tigri manfaeti agnelli. . . .

Affai fovente avvien ch’altri fa moſtra :

Di cantar” alti e glorioß fatti ; |

E d’intorno a’principii gravi e degni

Di rifplendente porpora riluce -

Hora queſto bora quel; quando la felva . . . .

Si deſcrive di Cintia, o il facro altare,

Ei vaghi errori, e i dilettoß giri |

De l’onde chiare, che gli aprici campi

Irrigan dolcemente mormorando ;

O quando il corfo del fuperbo Reno,

O quando l'arco precurför di pioggia:

- Cofe
4.
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Cofè affai per lor degne, ma locate -r

O non a tempo, o non in proprio loco .

E forfe ch’un cipresto bem ritrarre

Tu fai , poiche colà pingerlo ancora

Voleſti, dove, fol perche dipinto
-

Vi haveffi un buom notando in mare ondofos

Rotta la nave, e di fperanza /gombro,

Di argento ti fi diè non picciol pregio s ».

E fe un fabbro di vafi a formar tolfe

Zn’arma, perche poi , girando intorno

La ſua rota ; formò picciol vafello ?

a pur ciò che tu vuoi, purche in talguifs

Si faccia, che la favola}anifca
-

Con gl'inteameffi faoi , s? ch’una appaja 2

obil padre Pifone, e voi che degni

Figliapli fete di cotanto padre : *

Speſſo la maggior parte de poeti

L’apparenza del buono ingannar fuole:

Però che mentre huom fudia di effer brisië

Oſcuro falſi ; e fènza fpirti e nervi
Colui divien che a la dolcezza è intento =

E quel che troppo a la grandezza a/pira

E” tal’hor troppò gonfio e troppo altiero;

E colui che paventa alzarf a volo, , , -

Perche non caggia in mar, va il faol ferpendos

Chi moſtruoſamente un fol foggetto :

Variar procaccia, in mar pinge fovente

Fiero cingbial, delfin veloce in felva.

Lo ferittor di arte ignudo in error cada

Mentre più cerca di ſchivar gli errori. .

|- Deglë
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Değli Emilii non lungi al grande Agone

Facea fua fianza nel fezzajo albergo

Z'n fcultor, ch’à le fiatue, ch’ei formava

Di metallo, fovente unghie e capelli

Scolpir folea, sà delicati e molli . .

Che in ciò fengiva a tutti gli altri avanti ;

Ma nel compir de l’opra era infelice ;

Che’n formare e comporre le altre membra

Era mal’atto, e trafcurato, e fciocco:

Onde a lui farmi ugual più non vorrei,

Se di dettar poema io fuffi vago,

Che haver mal concio e mal formato il nafò,

Benche è neri capelli, e gli occhi merë

Mi rendeßero grato a l'altrui vifta.

O voi, che a feriver tanto intenti fiete

Cofe, onde il nome voſtro in pregio faglia;

A vofire forze prender vi fia caro

„Materia eguale ; e ne le voffre menti

Ruminando penfate, quale è il pefò

Che debbon ricufar gli omeri voſtri,

Ed a qual/ಬ್ಜೆ . Colui folo,

Che havrà prefò a cantar pari a l'ingegno

Soggetto alcun , nel dir farà facondo,

E nell’ordine chiaro, e rifplendente.

z Tal gratia, e tal virtute effer raccolta

AVe l'ordin debbe; o forfe io di molt’ erro;

Cºhor fi narrin le cofe che narrar/?

Fia di meſtieri, & hor di quelle parte

4. raccontar s’indugi ad altro tempo;

*Horqueſto abbracci, ed hor quell'altro fchif.

|- - L’au- *
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| L’autor che ne faoi verfi a cantar prende

| Gli alteri pregi di famost heroi.

E faggio, ed avveduto, e parco debbe

Eßer colui, che degno acquiſiar nome

Vaol di poeta, in feminar per entro

Gli feritti fuoi voci non anco intefe

E ben faraffi all'hor che con le voci

Che in afo fòm mefchiata infieme fa

Voce di nuovo impresta: però in modo

Che da l'eßer congiunta con le afate

Altrai nota fi renda, fe ſcoprire

De l'animo è meſtier l'affetto interno.

E fe parole pur finger ti è di uopo,

AVon per l'addietro dagli antichi udite;

Di formarne di nuovo fi concede -

Licenza a quel, che prender la fi fappia

Modeſtamente, e molto ancor di rado : ·

E maggior fede, e autorità maggiore

Quelle parole bavranno, o nuove, o pare

Di nuovo finte, fè l’origin loro

Difeender fi vedrà dal Greco fonte,

E quindi parcamente derivarf.

E fe a Cecilio di formar già diede,

Ed a Plauto, il Roman muove parole;

Per qual cagione Ğ a Virgilio, e a Varo

ueſta licenza ancor toglier fi debbe ?

Io, fe far poßo che la lingua acquiſto

Faccia di alcune poche voci elette,

Perche tanto invidiato eßer me debbo ?

Poiche la lingua di Ennio e di G్క -

|- . Au f*

ル
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L'idioma latin fer ricco e grande:

Recato in esto varie voci havendo

p; cofe, che non far mai dianzi efpreste:

Zecito fu mai frapre, e ſempre fia

Alcun nome formår di giorno in giorno »

Come vengono ancor da varii Kºgni

Di giorno in giorno le monet: impreße •

Come foglion cangiar le verdi chiome

D’anno in anno le felve ; che le prime

Frondi caggiono al faol rapidamentes

De le voci così l'età primiera

Manca, e corre al fao fin’ , e quelle pož

Avate pur bor fiorir veggiamo, in gaifa

Cheநீ tal hora e prendon forza

I giovani leggiadri • Al morir famo

Cafoan foggetti, e l'opre noſtre inſieme:

O che la terra, in cui folean le fþigbe

Ondeggiar, cuopran di Avettanno l'onde »

E dal furor de venti i legni accoglia,

( Grandi opre, e degne di famost Regi )

o che i gran laghi, che molti anni e molti

Sterili furo, ed a foffrir fol atti

Di eccelfi pini, e di fpediti legni

Il duro pefò, e le percoße gravi,

Sian così ricchi di feconde biade

Che nudrir poßan le città vicine,

De l’aratro fentendo il nuovo incarco :

O pur ch’il fiume, a miglior firada fcorfb,

Il corſo cangi si a le biade infeſio,

E per fentier novello al mar difendaα -

- 0)՞ս
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Correran de mortai l’opre al lor fine ?

Non che’l pregio e l’honor de le parole.

Molte voci riforger fi vedranno,

Che cadder già; molt’altre, c’hora in pregia

Son sł tra noi, cadran vili e neglette,

Se ciò l’ufo vorrà, ch’arbitrio e forza

Ha nel parlare ; ed accettar le voci,

E rifiutar fol può, qual’hor gli piaccia:

Di Regi invitti, e di fovrani Duci

1 chiari fatti, e l’opre eccelfe e magne,

L’afþre battaglie fanguinofe e fiere,

Come marrar debbiamo, ở in che guifa ;

E con che verfi, il glorioſò Homero

AVoto ne fa ne fuoi poemi illafiri.

I verf infeme inegualmente aggiunti,

Ch” elegi detti fòm, primieramente

Di lamenti, e di pianti borridi e triſti

| Fur pieni ; e poſcia col girar degli anni

Di letitia e di amor far colmi e fþarf.

Ma chi fa ffato il primo a porli in carte

| Tra' Gramatici antichi è gran contefa,

E la quiſtione ancor pende fra loro,

AVe terminolla mai giudice alcuno.

Lo sdegno armò di Archiloco la lingua

Col proprio Giambo, ond’egli fu inventore ;

E dopo lui da comici poeti ,

Fu prefò, e non da’ tragici laſciato,

Che fono a fcriver le grand’opre intenti:

| Però che queſto verfo acconcio è folo,

| Onde ragionar posta e queſti e quegli

}

}

A

| Inf
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Inſieme, e fovra il dir comun s'innalza,

Che non s’oda fra lor firepito alcuno:

E nacque fol perche con quel fi poßa

2'rattar diverfi ed intrigati fatti ,

Al lirico poeta è fol conceſſo

Da le muſe cantar de fommi Dei

E de lor figli Heroi l'altiere lodi ,

' E di chi vinfe in lotta, e del deftriero

Che correndo a la meta primier giunfe,

E de giovani vaghi i dolci amori ,

E de ricchi conviti, in cui ciaſcuno

Con molta libertà vivendo gode.

Io non fo la ragion, che l'huom s2 vago

Del nome degno di poeta renda,

Se di ciaſcuna età, di ciaſcun” huomo

Le nature imitar” ei non fa tutte;

AVe i fuoi concetti colorir con quelli

Vivi e proprii color, che coloriti

Dovrebbon dimoſtrarf ; e prima ei vuole

Viver come ignorante, e haver vergogna

Di non faper, che diſcoprire altrui,

Schivando d'imparar, fomma ignoranza :

Con verfo grave e di fentenze intefio,

Che al tragico fi debbe, indegno parmi

Che di feriver commedie altri s’ingegni,

Sdegnaf ancor la cena di Tbieffe,

E qualunque altro tragico foggetto •

Eßer marrato altrui con vèrſi bumili, |

Degni fol di marrare i baffi affanmi. . .

Gaſcuna coſa dunque uopo è che fa ; -s

oA- ',
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Collocata in fuo loco; e dar fi debbe

A la tragedia quel ch’a lei convienf.

Von di men la commedia alcuna volta

La voce innalza, e con gonfiate labbra

Creme s’imnaſpra, e fa contrafti e riße,

E con bumili affettuoſe note

Suole il tragico ancor fþeſſo doler/i.

Telefo, e Peleo, ancorche illuſtri e chiari,

Ciaſcun di lor sbandito, e dilungato

Da la fua patria, e in povertà condotto,

Gitti il faſto, l'ardire, e l’alterezza,

El parlar grave , e di fuperbia carco,

Se commovere il cor di chi l’afcolta

Co’ faoi lamenti pur brama » e procaccia.

AVon bafta fol che fan leggiadri e vaghi,

E di fentenze i tuoi poemi afperf,

Che conviene ch’ancor dolci e grazioß

În modo fian , che facciano a lor modo

Degli afcoltanti in queſta parte e in quella

Degli animi piegar gl’interni affetti.

E percbe volentier ride ciaſcuno

Con buom che rida, e con colui che piange

A pianger volentieri ancor fi volge;

Se tu vorrai che pianga huomo che afcolta,

Primjeramente a te pianger conviene,

Che le mifèrie tue, gli affanmi tuoi

Degli altri ancar compungeranno i petti.

Telefo, e Peleo, fe tu mal faprai,

Con parole e con atti, in fu la feena

Quello narrar che ti f4,dianzi*;
V gli oc>
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oĝi; occhi, e i fenfio darò in preda al fonno,
O di te riderommi, e de tuoi detti:

Però che, per ben finger l'huom che prendi

A fomigliar, bifogno è che accompagni

A le meſte parole un trifio voltoº

Al parlar minaccioſo un vifo altierº,

A l’amorofo dir giocondo aſpetto »

E gravi detti con ferena fronte:

Perche natura pria gli animi rende

Pronti a veftirf degli affetti humaniº

S} che a letitia borº altrui muove, & hora

Ad ira fpinge, & bor dal dolor vinto

Infra la polve fa ch’altri fi atterrë »

E sì brutti le chiome, il feno, el vifos

Fa che la lingua poi, vera ministra

De l'animo di lui , gli affetti fcuopra »

Che fa qual paffion lo prema e punga.

Ma non eßendo le parole eguali

A quell’affetto, che moſtrar fi debbe »

Di Roma i cavalieri, è'l popol tutto,

Beffando l’Iſtrion fciocco e mal'atto,

Alzar fi udranno infino al ciel le rifa

Converrà dunque che ciaſcun favelli

Convenevoli cofè a l’effer fao;

E che altrimenti Davo, che fu fervo

Cattivo, affai ragioni, & altrimente

Erote, che del buono e del faggio hebbe •

Così fe vecchio fia per gli anni grave »

O pur giovane ardente, in cui fiorifca

Ancor la giovenezza, o mobil domha,

O nu

|
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O nutrice avveduta e diligente;

O s’egli è mercatante, che vagando

Per lo mondo fen va ; o agricoltore,

Sempre del terren verde afò al governos

| O s’egli fia di Colco, o di Soria,

O fe in Thebe mudrito, o pare in Argo.

Se introdurrai , fcrittor, nel tuo poema

Huom già per fama noto; o quella fama

Che di lui narra l’opre, o buone o ree,

Seguir ti sforza, e di lui fingi cofe

Che convengano a lui ; o pari a quelle ,

Che gli antichi ferittor me fcrifier prima.

Se forfe brami del famofo Acbille

Tu di nuovo cantar, fa cb’ei / moſtri

Sollecito, feroce, irato, e pronto,

Crudele, ineforabile, e fuperbo;

AWieghi che la ragion, le leggi , e'l dritto

Sian per lui nate; e non fa cus’ al mondo

Cb’ei non intenda di acquiftar col ferro.

Sia Medea fiera, & animofa, e invitta;

Ino dolente, & Iſion malvagio;

Io, ch’errando fem va hor quinci hor quindi;

E trifio in vifta, e dolorofo Oreſte.

Se ’n palco introdurrai cofa non detta,

Et oferai di finger” baom, di cai

Won babbia antico autor feritto, o moderno;

Fa che com egli fu primieramente

Dimoſtrato da te , ſempre cofiante

E uel mezzo e nel fin cos?'!
E che non mai da fe fießo difcordi. _.._^

V 2 Ma
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ŽMalagevol farà, fe feriver tenti . .

Cofè a tutti comuni , e non mai tocche

D’alcun ferittor, fe brami che per tae

Sian giudicate da colui che aſcolta.

E tu pià acconciamente addurrai in atto

I verf, onde cantò d’Ilio e di Troja

HL’bonor di Smirna le fiventure eſtreme :

Che fè fuji il primiero a formar cofe

AVon conoſciutë, e non mai dette innanzi.

Ciò che d’altrui fu propriamente detto »

E fatto al mondo pubblico foggetto,

Tuo proprio ancor faraffi, fe d’intorno

A quel sà aperto lungamente, e moto »

E vil cerchio aggirarti non vorrai,

Ch’altri fegnò primiero; e maggiormente

Zſar tu vi faprai maggiore ingegno;

„ŽVe cercherai di render detto a detto

Di quell’autor, cui di feguire intendi »

Come fa chi ’l rapporta fedelmente

In altra lingua, e di tradurlo ha cura: .

AVe di lui tanto ostervator farai,

Che të refiringa in cos? anguſto giro

Che ’l piè non poſſi torne, o lo ti vietė

O de l’arte la legge, o la vergogna.

AVe fe prendi a cantar di grandi beroż

Gli eccel/i fatti, in fal principio devi,

Troppo mofirando in prometterti altiero,

Come già cominciò quel poco accorto

Scrittor, che di vil plebe un cerchio fatto/?,

Per le piazze godea di cantar verfi:

- - * 『 D｡
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Di Priamo io canterò l'afþra f'ventura,

E la guerra famoſa ondº Ilio cadde .

Cofiui, che tanto ardi/ce, bor che dir puote

Che fa pur degno d’impromesta tanta ?

Saran gravidi i monti, e da lor topo

ĀVa/cer , cagion然 di γί/υ.

aanto di lui miglior fe ’l faggio Homero,

:fecofa mai degna di biafinoمالسلاو

Mafa dimmi quell’huom , che poi che Troja

Arfa e diſtrutta fu, con ftrage tanta »

Väfti varii coſtumi e varie genti ,

Per cotante città vagando corfè .

AVom crede il grande in ciò recarne fummo

Da lo , ma penfa ben dal fummo

Trar luce molto rifplendente e chiara;

E far che da sà picciola promesta *

Z/cir fi veggan meraviglie immenfe: \

Antifate il crudel, Scilla rabbiofa,

Cariddi ingorda, e'l rio Ciclopo orrendo: -

We di Tidide il ritornare ordi/ce */

Dal dì che Meleagro a terra cadde, .

AVe de Trojani le famoſe firagi -

Da entrambo l’uova , onde talfiamma ufc20

Che l'Imperio di Troja a terra fþarfe ,

E i dae bei lumi onde adornoffi il Cielo.

Sempre ha riguardo al fine , e l’afcoltanta

A quelle cofe, che ful mezzo ei narra ,

Cosè rapiſce, come a note e chiare: . |

E i concetti, e le cofe, ch'ei non fpera . . .

Che pºstano apparir leggiadre e vágbe, „.
- W 3 D?
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Di raccontar me laſcia ; e cos? mehte »

E così mifchia le menfogne al vero,
Ch’al principio faccordi il mezzo e' fine.

Aſcolta ciò ch'io bramo; el popol necº =

Sºbái tu defio che gli afcoltanti tutti »

Per udir la tua favola, cotanto

Faccian dimora, che mandar fi veggia

guel velo già, che cuopre altruì la feetta,

È finº al tempo ancor cb'il cantor dica

Agli uditori , a Dio, moſtrate fºgnº

Di gioja, f'l dir noſtro a voi non ſpiacques

Conviến che tu ben ben tutti i cºſtumi

Dell'età tutte a parte a parte noti -

Bifogna poi che a le nature tutte »

Che mutabili fòm di tempo in tempo »

Il decoro tu dia, che lor fi debbe.

gael fanciullin, che fa reggerst in piedi »

È favellare, é a l’altrui parole

Riſponde, co fuoi pari egli ogn’hor hrama

Scherzar”, e l'ira bor lafcia, hor la riprende,

E fovente fi cangia, e muta voglia •

Il giovinetto poi, che pur nel fine

Laſciato ba il fao maeſtro, el fuo caſtodes

Di cavalli, e di cani, e de l’herbofe -

Campagne gode, e di cacciare è vagº; .

SpeỀo ne vezzi agevolmente incbina »

Ai ricordi di amici innaſpra e indura.

Tardi ba riguardo a quel ch’utilgli apporta,

E l'haver fao con man prodiga /pende s

4 nuove impreſe, a coſe alte efðvrane 5'
4 K, ون
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Sovente afpira, ở è veloce e pronto

A lafciar poi le cofe amate e care,

Et in un’ effer picciol tempo dura.

@aell'età, che a feguire altro ne fpinge,

E difvuol quel che in giovinezza volle,

Di diverfi penfieri i petti accende:

Procaccia di acquiſtar ricchezze, e pregi »

E degli amici, e degli honori è vaga ;

E teme di far cofe , ch’indi a poco

Di cangiar con fatica uopo le fa.

D’infiniti difagi il vecchio è cinto,

Però che fempre ingordd fete ba di oro;

A l’avarizia intende, e febiva e fugge

Di quel goder che com fatica accolfe,

E di adoprarlo fortemente aborre.

Forfe avvien ciò, che ’n governar faoi affarë

Sempre è di gielo, e da temenza oppreſſo;

Tutti i negotii faoi dilunga e indagia ,

Spera in quel ch’a venir troppo ritarda,

Gli è pigro astai, bramofò è del futuro,

AVojoſo è molto, a lamentarfi è preſio,

E del paßato tempo, all'hor ch’egli era

Fanciullo, ogni opra fi rammenta, e lodas

Genfbre e correttor fevero è troppo -

Di color, che fòm di anni a lui minori.

Recan con esto lor l’etati , e gli anni |

Comodi molti, e molti ancor con elf

Se ne veggon fuggir, qual fogno, o fummo.

Facciafi dunqde che a ciaſcuna etate

Si affegni quel che a lei fola convietſ,
ve 2 V 4 E quel
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E quel ch’è per natura a lei congianto. . .

Ciò che al vecchiofi deve il vecchio s’babbia,

Ed al giovin le parti per ventura

.. Λοηβ prefin del vecchio, & al fanciullo

Qael non f dia che ad baom viril / debbe.

ZVe la favola fon di molte cofe,

Ch’in palco dimoſtrar con le parole

Si debbono, o con gli atti, e con gli effetti;

E in modo far, che a l'aſcoltante paja

Ch'elle avvengano all'hora a lui dinanzi:

E di molte altre ancor, che come fatte

Dagllfirioni raccontar fi denno.

zelle » che per l’orecchio accoglier fuole

L’ānimo in fe , fon men postenti affai

A commover di lui gli affetti interni,

Che non fan quelle che con gli occhi ifteff

4 fe fießo rapporta l'huom che afcolta .

AVon di men ta non debbi in fu la feena

Cofa far mai, ch'habbia a trattarf dentro;

E dagli occhi torrai degli uditori

Ciò che potrà Iſtrion con dir facondo

'! narrar ch’entro avvenuto fa.

º farai che Medea feroce accida

Sal palco, e innanzi a gli occhi de le genti,

#, sbrani a parte a parte i proprj figli:

AV; che Atreo /cellerato i membră incif? .
De faoi nepoti ivi ancor cuoca; o Progne

# "agello f cangi, o Cadmo in angue.

sterà che questi e Émili ahri fatti,

Come cofë impoſibilia m0/frgr/f,

j

}
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Colai che afcolta a creder mal fi piega ,

E le fchiva, e le aborre, e in odio l'have.

AVe minor di cinque atti, ne più lunga

La favola eßer dee, fè pur vorrai *

Che, toſto ch’ella fa giunta al fuo fine,

E di udirla di nuovo, e di vederla

Bramino tutti gli afcoltanti a prova .

AVe vi s’induca deità fovrana,

Salvo fe non vi fia così rifiretto

De la favola il modo, e sº intrigato, . .

Che vi fa di uopo di celefie aita . |

AVe più che quattro in un medefino tempo

Iſtrioni introdur fi denno in palco;

E nulla ancora il quarto fi affatichi

In ragionar, ma il tutto afcolti, e taccia. -

Del Coro un fol, degl’Iſtrioni in vece,

I vezzi bor biafni ; e le virtuti bor lodi:

Ma nom in modo ch’ei fra gli atti canti

Cofa che convenevol non vi fia, .

E che a punto a la favola non caggia.

Aiti fempre, e lodi fempre i buoni ,

Et amorevol lor fempre f moſtri

Con paro affetto, e con parole amiche :

Freni e regga color cui l’ira infiamma,

Ed ami quei che ban di peccar temenza.

Lodi colui che nel mangiar fia parc0; |

E la giaffitia, che cotanto al mondo -

Diletta e giova, e le facrate leggi;

El fecurº otio, che la pace apporta ,

Ed apre gli ufei, e le tenenzë / * -

-
(2
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1 fgreti non ſcuopra a lui commeſi;

Prieghi li Dei che la fortuna torni

Agl’innocenti e di humiltà ripieni ;

E che i ricchi e fuperbi abborra e fugga.

Il flauto non ancor , come hor , fregiato

Di vago, e puro, e lucido metallo,

AV ingrandezza, ne in faon pari a la tromba,

Ma picciol molto, e di ornamenti privo,

Che pochi fori e piccioletti havea » -

Molio atto al fuono, & al ballar del Coro

Concorde fe ne giva ; e bafiant’ era }

A far ch’il dolce di lui fuon fi udiße

Per ciaſcun lato del teatro, dove

Erano all'hor non molte fedie accolte ;

Dove picciolo all'hor, che agevolmente

Si potea numerar, popol devoto

Si ragunava; e di coſtumi honefii ,

E pronto in proccurar l'utile e’l pregio

De la faa patria, e vergognofo, e cafio:

Ma poi ch’ hebbe ei molte vittorie e molte »

Et a far cominciò larghi i confini,

E a cinger la città di mara eccelfe ,

E, fuor di ogni timor”, e di ogni biafino,

Sagrificar ne le /olenni feſte

Col vin di giorno al fuo gradito genio;

Maggior licenza affai tofio fi accrebbe

Al verfo, e al fuon : però che che potea

Sapere all'hora un popolo ignorante,

Che, come a le fatiche era rivolto,

Si mifchiava il villan col cittadina, ,

· - յ5
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/

E fedea infieme col cattivo il buono? .

Così a l'antica il fenatore aggiunfè

Arte nuovi artificii, e nuovi moti , s

| E novelli ornamenti , e nuovo lafio ;

" E di trar fu la fcena bebbe vaghezza

Aßai più ricche e pià fuperbe veſti.

Cos? crebber le voci , e le fevere

Tragiche cetre, e la veloce e pronta

| Acquifiata fra lor rozza eloquenza

| Portò feco un parlar pià nuovo e degno:

E fu s} vago ogni lor detto, e tanto

Sopra l’ufo mondano accorto e faggio,

Che non era difforme a quel che in Delo

Oracol dava quel che apporta il giorno.

Colui che gareggið fövente a prova

In tragedie formar, per trarne in pregio

Z'n capro vile, e v’introdaße ancora.

I felvaggi a faltar fatiri ignudi s

E ’n poema sì grave e sł fövrano |

I giaochi mefcolò, non già feemando º

La gravità ch’ivi ferbar doveaf. ·

AVe per altro ciò feo, che percbe, havendo ?

Compiti gli afcoltanti i fagrificj, |

E ben ne’ lor conviti ancor bevuto,

E perche di ogni legge erano fciolti,

Era mefiere d’indugiarli all'hora

Con rifi, e fcherzi, e con diletti nuovi,

E con dolcezze a lor gradite e care;

Perche, fenza far motto, immoti e fiſi .

Fußero all’opra, e ad afcoltare intenti 1.- -

- - (ſ



316 Р о Е т і с А.

Ma bifogno è così lodar coloro

Ch’apportan rifo, e sł lodare ancora

I piacevoli fatiri giocondi ,

E mifchiar sì le cofe gravi e degne

Con le coſe piacevoli e da fcherzo;

Che con ogni alto Dio nom ogni beroe

Vi s’introduca, bavendo egli pocº anzi

ÁReal vefie adoprato, e di oro e di ofiro,

Ch’in parlar bafo e'n tetto vil ragioni;

O che, mentre dal fuol cerca levar/i,

S'innalzi a prender nubi, & a dir cofe

Lievi, e di vanità tutte ripiene. .

Però che molto la tragedia fdegna

Lo ſciocco ragionar”, e verfi bumili

Come boneſia matrona, che confiretta

Då hallar fa ne’ d}, folenni e fifti, * * *

Çosà dee gir tra’ fatiri protervi · · · · ·

l'ergºgno/etta la tragedia alquanto.

Se tragédia formar caro mi fuße,

la cui fatiri haveße ad introdurf,

AVon fol procaccerti, cari Pifòni,

Che afaſi vocifemplici ed incolte,

E di figure e di ornamenti ignude: .

AVe cercberei cotanto dilungarmë

Dal dir che a la tragedia fi conviene,

Chefe Davo a parlar con Pithia audace

Finger voleh , poiche bavran laſciato

La borfa di Simon vuota di argento;

Q quel Silen , cuſtode e fervo infeme .

Pi quel gran Diö ebegià di Gioveாது
-

&
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É di kì che fua morte in don chieded;

Diffinzion tra lor nulla faceff.

Spiegherà nel mio dir comun concetto

In modo tal, che fperar ogni uno

Di giunger tofio a quello dato fegno,

Ma truovi pefò non da le fue braccia ;

E benche molto s’affatichi e fudi ,

Ogni fatica al fin vi fpenda in vano,

E de l’ardir fi penta, che lo fpinfe

A tentar troppo dura ed alta imprefa.

| D i H o R A T i o. , 3 17

|

E le voci tal’hor ben giunte e pofte ;

Tanto le cofe ancor tolte dal vulga

Render fi poßon rifplendenti e vaghe.

AVe , per giuditio mio, già mai fi faccia

Fingendo fauni , o fatiri, da’ boſchi ·

Tolti pur bor, che ne lor molli verf?

Sian così piemi di lafcivi fcherzi,

Come fe fußer ne le gran cittadi

Allevati e madriti, e in corte avvezzi.

Me men parole ingiurioſe e fozze

Efþreße 為。 da lor : però che molta

Aſ cavalier f apporterebbe moja ;

E de gran fenatori a i degni figli,

E a chiunque di ricchezza abbonda:

Che malagevolmente il cavaliero,

Soffrifoe di afcoltar parole immonde,

E di dar la corona in premio ei febiva;

Benche dal vulgo, e da l'ignobil Pl 9

- be a

Tanto ha di forza in fe l’ordin leggjadro,

E ciaſcun buom, di honor degno e di lode, º
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Cbě a comprar noci e cotti ceci intende»

Pur ne venga lodata alcana parte.

Quaľbor la lunga fillaba a la breve

Soggiacer fi vedrà, diraffi giambo :

Piè di velocità fi prefia e tanta ,

Che comandò ch’un’altro nuovo nome

Si aggiungeße di nuovo al giambo verfo;

Ond'egli detto fu di tre piè fòli,

§Quantumque di fei piè formato föße.

Il primo verfo che chiamoſi giambo

Formoji tal, che dal principio al fine

Ėgli a fe ſieĝo non fa mai difcorde,

Però che i piedi fuoi tutti eran giambi:

Ma poi da un tempo in qua quell’afo antico

Ha queſto verfò in tutto homai laſciato:

AVe di piè giambi tutto il verfo giambo

Pià faſh; ma, percbe più tardo alquanto

E più grave all’orecchio altrui rifuoni,

Largo e cortefe il tardo egrave accolfe

Spondeo nel proprio fuo paterno albergo,

Et in propria magion compagno felfi ;

Ma non in modo ch’egli mai partiße

Da la feconda, o da la quarta fede;

Però ch’ivi non mai lofpondeo volle.

Queſti piègiambi affai di rado huom vede

In quei s? noti e sà famost giambi,

Che, da Ennio dettati, e d'Accio furo. -

Colui che farà dunque in fu la feena

Opra rapprefentar di verf, pieni * -

Di /pondei, che sà gravi e tardi fono = --

Oper
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O per la troppa fretta, ond” ei dettare

L’opra faa volle, o per haver con nullo

| Studio dettato e nulla cura i verfi ; -

O perche affatto fa de l'arte privo;

Gravemente d’altrai biafmato fia.

Se quà diraffi: Ciò nulla rilieva:

| Che non tutti color, che intenti fono

Ad afcoltar la favola, i poemi

Conoſceranno mal formati, e i falli

Che vi fon fparf feerner non fapranno ;

S? che perdomo, ancorche foße indegno,

Di cos? fatti error ch’altri non vede,

Al poeta Roman darf potrebbe,

Dunque feriver però fi debbe a cafo ?

E sà vagando gir, che pur non ಶ್ಗ -

Ond” baom / parta, e dove giunger debba ?

E non offervar punto quei precetti,Che l’arte affai diſtintamente infºgna? •. -

Anzi /empre stimar lo ſcrittor deve

Che ciaſcun, che a la favola è prefente,

Gli errori faoi tutti conoſca e vegga .

Però che fè l’error da gli afcoltanti

Conoſciuto non fia, bavrà fol fpeme

E fecurezza fol di haver perdono,

| E fchivato havrà fol di effer biafinato s

Ma non farà però di laude degno.

A voi fa caro dunque, o miei Pifoni,

I dotti libri degli autori Greci

Haver mai fempre in man la notte e’l giorno.

Ma fe tanto lodar gli antichi moſtri
Dü
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Di Plauto i verfi, e i motti, & ammirara

E gli uni e gli altri; in ciò troppo cortef

Dirò che fur, per non chiamarli ffolti:

Se voi, & io divider pur fappiamo

I detti fciocchi, e di ogni pregio ignudi »

Da le cofè piacevoli e leggiadre;

E fe noi, con le orecchie e con le dita »

Ben giudicar del numero, e del fuono »

E de la gratia ch'haver debbe il verfð

Sappiano, e tanto a noi giuditio è dato.

Raccontaf che Tefþi inventor foße

De la tragedia ; e che a cantar defiaße

La mobil mafa i tragici concetti,

Ancor non conoſciuti e non intefis

E ch’ei condur faceste in fu le carra

Color che per cantar” erano eletti,

E per rappreſentar le tragicb’opre,

Tutti di feccia vil bruttati il vifo «

Appreſſo lui poi faccedette Eſchilo,

Inventor di più ricca e nobil veſta,

E di pià vaga e pià forbita larva;

E’n fu picciole travi innalzar fece

E fabbricar la ſcena ; e v’introduße

Tl parlar grande, e agl'Iſtrioni faoi

1 piedi ornò co i nobili coturni.

Su queſti tempi la commedia antica

Sorger fi vide, e non di laude fcarca:

Ma , perche fu di libertà ripiena,

Ratto tal libertà cangioffi in vezzo;

Onde convenne raffrenarla alquanto S

of&
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| Sotto legge, la qual toſto accettoji:

Però che fol corregger volle il Coro,

Pronto pur troppo nel biafmar le genti,

Il qual pien di vergogna indi fi tacques

| Perche la firada a lui tronca e recifa

Fu di nuocere altrui con le parole.

AValla i noſtri poeti unqua lafciaro

Di non tentar”, e’n ciò non picciol fi hanno

Acquiſtato fra moi pregio & honore;

Of di abbandonar l’orme de Greci,

E celebrar di Roma i proprii affari :

Così colui , cbe a ragionar fra loro

Le pegfone civili induße in palco,

Come chi vi apportò perſone bumili,

Di baßo affare, e di fortuna eſtrema .

Ve farebbe men chiaro, e men poßente

We l’eloquentia il Latio, che ne l’armi

Famofo, e nel valor, fe non recaße

Moja a ciaſcun di noi di oprar la lima

We l’opre moſtre, e quel s} lungo tempo

Che nel limarle fpender fi dovrebbe.

Voi che traete il chiazo fangue eccelfò

Dal buon AVuma Pompilio, ogni poema,

Che dettato non fa com agio e tempo »

O che formato è pur con troppa fretta,

Riprendete agramente : e dove ancora

Sentenze non fi fcorgan, ne parole

Diftornate in pià luoghi, e che non fia

Dieci volte corretto in molti giorni ,

Sì ch’ogni parte a pieno babbia perfetta:

X Pers
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ŽPerche a creder Democrito s'induce

Che la natura femplice dell’arte

Fortunata pià fia, e lungi feaccia

Da Elicona i poeti accorti e faggi 3

AVon cura de le genti una gran parte

Che le fi tronchi mai la barba ; o l'angbie:

Abita Jempre in folitarj luoghi,

E ne bagni lavărf aborre e fugge

In cotal modo farà certo acquifio

E di pregio e di nome di poeta,

Se non vorrà che l'infanabil capo

Da Licinio barbiero a lui fi lavi,

Che tre anticire infieme intere intere

Render mai non potran d’infania vuoto

O troppo io forfennato, o troppo infano,

Che la collera purgo al dolce tempo |

De la fiagion, ch’empie di fiori i prati !

Che fe ciò non faceſji, buvm non farebbe

Che poemi di me miglior formaße.

Ma non ba cofa al mondo degna tanto,

Ch'io di acquiſiar bramaffi fopportando

Ciò che foffrire a tai poeti è in grado.

De la cote io farà l’officio dunque,

Che, non eßendo in lei forza o vigore

Di punger, di tagliare , il ferro rende

E tagliente & acuto, ond egli faffi

A punger atto, & a ferire inſieme.

L’arte, e l’ufficio, e ciò che a far convien/

A perfetto ferittor moſtrarvi intendo ,

É da lo feriver mi farò lontano;

E in
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E. infºgnerovvi infeme come poßa

#*9m » che fa vago di poggiar di Pindo

L’altere cime, far novello acquiſto

E. di materie, è di fentenze illafiri;

Ciò che posta formăr mobil poета ,

É ciò che può nutrir poeta degno,

E. ciò che può perfettà forma dargli,

Gà ch’a lai É convenga, of difdica,

| Ove, error può condurlo, ove virtute.

„I',/aper folo è ſol principio e fonte

| Pi dettar verf di memoria degni:

É come a talfaper giunger f poßa

2: Socrate le carte altrui fin chiaro.

E come altri 'l concetto havrà formata

AYe la faa mente, al bel foggetto eguale »

Segairan volentier voci, éparole. ”

Colai c'havrà ne lunghi fiudii apprefа

| &aal fa l'afficio, il debito, e l'honore

De cittadin verſò la patria amata,

aanto l'un debba a l'altro vero amico,

2ữnto il padre, e la madre amar doυrafi,

$@hta i fratelli, egli oſpiti haver cari,

$2$/ /ia il dover di fenatore illafire,

È di giudice giusto, e di famofò

Iuvitto capitan mandato in guerra;

Colui tender faprà ciò che convienf

4 qualunque huomo, e ciò che ostervar deſi

| la formar di ciaſcun voci, e costumi.

Fu fempre il defir mio che al dotto efaggio

Poéta fan degli huomini le vite

х 2 Efem
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Efěmpi e fpecchi, e che fol quivi intenda ;

E che l’imitationi , e le fentenze

Vere fol quindi e non altronde ei tragga -

La favola che ben gli affetti efprime,

E ben’ imitar få gli altrui coſtumi,

Qaantunque ella non fa leggiadra e grave ,

Amzi di ogni ornamento ed arte ignada »

Al popol molto pià diletto reca,

E via pià ad afcoltar lo rende intento

Che non fa il verfò di foggetto fearfo ,

E che non fanno le fonore ciance.

A’ Greci dier le Mufe ingegno, a’ Greci

Eloquenza perfetta ; ondº effi furo

Di nulla fuor che de le lodi avari .

I Komani fanciulli imparato banno

A partir l’aße com ragioni lunghe

In cento parti . Hor di Albin dica il figlio,

Se de le cinque parti pur de l’aße

Zn’ oncia toglieraffi, che pià avanza ?

Ta potrefti ben dir, la quarta a punto

De l'aße avanza : hor ecco che potrai

Confervare il tuo havere. E fè più un’ oncia

A le cinque fi aggiunge, hor d) fanciullo,

Che farà, dimmi ? la metà dell’aße. -

Hor fe una volta fol gli animi infetti

Ha queſta raggin di avaritia ingorda,

E di accrefcer ricchezze avida fete,

Come ſperar poſſiam che postan far/?

Ver/ affai degni, da diporf in cedro,

E da ferbarß in arca di cipresto,

Ch'e



D I Но к А т і о. 325

Chefperta man di fabbro ba ripulito?

| O giovar debbe, o altrai porger diletto,

O cofe , purche giovino a la vita

E dilettino inſieme, il buon poeta

Cantar me gli alti faoi leggiadri verf.

Ciò ch’egli infºgna fia rifiretto in brieve,

Acciò che tutti gli animi, che pronti

Ad imprender faranno i faoi precetti,

Gli apprendan tofio, e agevolmente poi

Gli ritengano impreſſi entro la mente.

Il petto ingombro le foverchie cofe

Da fe lungi difcaccia, e di fuor verfa .

Le cofè, ch’altri a finger toglierafi

Per cagion di recar diletto altrai,

Somiglin fempre, e fan vicine al vero.

Me curi pur la favola che fede

Si preſti tanto a lei, quant’ella brama ;

AVe s’introduca che un fanciallo vivo

Altri dal fen fuor di una lamia tragga,

Cui poc’ anzi ella devorato s'babbia.

Le centurie de’ vecchi, e fenatori

Difprezzan quelle cofe , e in odio l'hanno,

Da cui trar non fi poßa utile alcuno:

E fmilmente il mobile e fuperbo

Giovinetto, fdegnando, a dietro laſcia

Il fevero poema, e auffero troppo.

Colui che ben faprà l’utile al dolce

Mefchiar, degli altri havrà lode maggiore;

Però che pià ammonito e dilettato

Havrà il lettor con dolci e dotti verf.
3
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guel libro che farà con tai precetti

D'altrui formato, di non poco fia

Guadagno a i Sofii, e pien di fama illafire

Varchèrà i mari, e glorio/a eterna

Porgerà vita al fuo famoſo autore.

ZVon di men da poeti alquanti errori

Si commetton talbor, di cui perdono

Agevolmente lor dar fi potrebbe.

Però che ne la corda a la man, fempre

Che la tocca , ubbidifce, & a la mente =

E fþeße volte il fuon manda fottile

All’hor che grave il fonator la brama:

AVe l’arco fempre la faetta drizza

A punto al fegno, che ferir minaccia.

Ma in quel poema, in cui pià degne cofe

Riſponder fi vedranno, io meno offefò

Sarà di error, che fan leggieri, e pochi,

I quali o negligenza babbia commeſji,

O par queſta natura noſtra humana,

Che poco intende , e poco fcbiva o cara

Di commetter tal volta alcuno errore.

Che direm dunque noi ? Come fe fþeßo

Z'n medeſimo errore a far ritorna

Il mal cauto ferittor, che i libri ferive,

Di cui più volte e pià riprefò fue,

Eßer degno non dee di alcun perdono;

E come faol febernito effer colui,

9:#;, la cetra toccando, erri mai fèmpre

Ch'egli ana festa corda e tocchi e fitoni;

Così quello ſcrittore, e quel poetă, }

H
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Il qualerri più volte in molte parti,

Z'n nuovo appreſſo me Cherilo fia,

Di cui ridendo affai mi maraviglio

aando due verf o tre nel fuo volume

El forma, che non fan di emenda degni.

Et io ffeßo mi fdegno qual’hor miro

Che il grande Homero ne fuoi verf dorma :

Benche non par che in tutto fi difdica

Che famofo poeta in opra lunga )

Sia dal fonno affalito alcuna volta.

La poeſia a la pittura eguale

Eßer diremo. Alcuna a gli occhi piace

Se da vicin rifguardi : alcuna poi

Di lontan molto alletta & innamora.

gaefi'ama i luoghi oſcuri, e queſta i lumi, -

Che de la fottigliezza nulla teme -

Di giudice verun , ne men di biafm0.

Queſta diletterà fe fia veduta

Solo ana volta ; ma quell’altra cara

Dieci e mille farà, non che una volta,

E fempre che avverrà ch’altri la miri.

O maggior de’ gran giovani Pifòni ,

Questo precetto apprendi , e in mente ferba ;

Benche ciò nulla in te fa di bifogno,

Però che da la voce di tuo padre

Guidato a cammin fei dritto e verace,

E dal faper tao proprio, e da l’ingegno.

Conceder puoli in molte cofè a molti

Alquanto mediocri effer tal hora.

7)n dottor mediocre, un’ oratore, -

Х 4 Che
-
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Che fa da la virtà, da l’eloquenza

Di Meßala lontano, e non fa punto

Pari ad Aulo Cafellio nel fapere »

Eßer può non di men pregiato e caro: „ .

Ma ne gli huomini mai, ne mai gli Dei,

AVe le colonne di metallo o marmo

Conceduto a’ poeti hanno già mai

. Che mediocri fan me l’opre loro.

Come, mentrefi ceni in ricca menfa,

Muſica in fe difcorde unita fuße,

O f fentiſe odor di miun pregio,

E col mel di Sardigna quivi acconci

I papaveri ancor fußer recati,

Potendo fenza lor farfi la cena,

Ci farebbon di moja, e poco cari ;

Cos? ’l poema, il qual nacque, e trovolji

Per apportare agli animi diletto,

Mancando da la faa fomma eccellenza

Precipitando già cader fi fcorge.

Colui che l'arte di fchermir non volle

Apprender mai, trattar la fpada fugge

AVel tempo, ove a combatter fol s’intende:

E quei , cui de la palla ignoto è ’l giuoco,

AVe da fe trar molto lontan fa il difco,

AVe far ch’il fuo paleo veloce aggiri,

Affatto di giocar egli fi aftiene ;

Acciò ch’al cerchio de le fþeße genti,

Che tali fatti intento all'hor riguarda ,

Giafia cagion non fa di feberno, o rifo.

AVon di men pur colui, che formar verfi

Λ%g



D и Но к А т і о. 229

AVon fa » di farne temerario ardifce,

È rifponde: perche non debbo io farne ?

S’io fòm libero, e nobil cavaliero,

E ricco ancor di quanto haver convienſi

A cavaliero, e d’ogni vitio lunge?

Ío fo ben che da te non fia mai feritta

Cofa, che al tuo faper, che a l’alto ingegno

Ripagni, di tal fe giuditio adorno,

E di prudenza tale, e di tal fenno:

Par, fè avverrà ch'anqua dettar ti piaccia

Alcuna poeſia, fa che l’aſcolti

Metio, e che ben l’emendi, e la rincorra,

E giudice ne fa fevero ed afþro;

Che tuo padre l'intenda, ed io la vegga;

E che pria che nov” anni fan rivolti

Al giuditio non eſca de le genti:

Ch’ a tua poſta corregger ben potrai

Ciò che veduto ancor non fa d’altrui.

Mentre i tuoi fogli havrai ripofii in arca

Di diftornar , di cancellar ti fia

Lecito quel che udito altri non babbia :

Che la voce non può, che fuor fi manda ,

Poi ch’afcita ella fia, ritrarf? in dietro.

Il facro Orfeo, de fommi eterni Dei

Interprete fedel, gli empii e felvaggi

Huomini rozzi, che di fiere in gaifa

Ad ucciderst pronti eran l’un l’altro,

Da tante ferità rimoße, e traße

Dal viver rozzo a pià lodata vita.

SQuindi fa detto che le alpefiri tigri, E
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E i feroci leoni bumil rendeße

Con l’armonia del fao fovrano canto:

E quindi ancor Amphion, che a Tebe erste

L’eccelſe mura, i duri faſi al fuono

De la lira moveße, e con lafnghe

E con priegbi adduceste ovunquei volle.

ueſto fu quel faper, che pria divife

DTle pubbliche cofe le private,

E le humane parto da le divine,

E tolfe a l'huomo che vagando andaße

L'altrui donne predando bor quinci bor quindis

E ’l conforte a la moglie a ferbar firinfe,

E la fpofa a lo ſpoſò intera fede.

Queſto fu quel faper, che fondò pria

Iñ paeſi diverfi ampie cittadi,

E me legni e ne” marmi intaglið leggi:

Così l'honore infeme e’l nome accrebbe

A i divini poeti, & a lor verfi.

A cofior poi facceſe il grande Homero,

E Tirteo feco, a cui deftar fol piacque

Gli animi forti, a le battaglie pronti,

Del fiero Marte a le fpietate imprefe;

E gli oracoli ancora a gli altrui prieghi

Con verfi riſpondean fonori e gravi ;

É con verfi ne fu moſtro il fentiero

De la virtute, e di poggiare al cielo;

E col favor de le fàcrate mufe

Pº la gratia de regi acquiſto feſſi.

Gli ſpettacoli ancor, s} vaghi e cari

De le favole, far col mezzo folo
De



| D і Но к А т и о. 33 г.

De verfi ritrovati ; e con lor mezzo

Së hebbe ripoſà a le gravofe care.

Mi piacque dirti ciò, perche vergogna

Ta non ti prenda ch’in te raggio fplenda

Di poeſia , che de la lira è vaga;

Che Apollo ancor cantò fbavi verfi.

Fa lite già , fe alcun poeta pußa |

Laudabil farfi o per natura folo,

O pur folo per arte ? Io già non veggio,

A che poßa giovar quell’arte fola,

Che non ha vena ; o pure un rozzo ingegno

D’ogni arte ignudo : cos? l’una chiede

A l’altra aita, e cos? queſt’a quella

Debbe amichevolmente effer congiunta .

Colui che di toccar correndo sforza/?

La defiata meta, aßai difagi

Sofferfe all'hor ch’era fanciullo, e molte

Cofe adoprò con fatico/i affanmi ,

E fudò ſpeſſo, ed agghiaccið fovente:

Da follazzi di Venere astai lungi

Sempre fi viße: a le vivande, al vino

A più poter fchivò di ಕ್ಹ in preda .

Colui che de la piva al dolce fuono

Cantando accorda le foavi voci , |

Del biondo Dio, ch’il gran Pitone ancife,

Il canto e'l fuono con induſtria e cura

Apprefe, e del maeſtro hebbe temenza -

Hor par che bafii dire : Io fon poeta

Da recar meraviglia a chi mi afcolta.

La feabbia affaglia a chi farà il /ಜj
0
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Mo prendo a ſcherno ester laſciato a dietro,

E mi reco a vergogna qual’hor dico ,

Quel non faper che non apprefi mai.

Qual trombetta raccor faol gente, vaga

Di comprar merci, che nel foro ei venda;

Tal corron dietro, del guadagno ingordi,

Gli adulatori a quel ricco poeta ,

Che di affai campi, e di molt’oro abbondi;

Se vero fia che riccamente ei poßa

Altrui far pranfi, e cene, e posta ancora

Far ficurtade al poverel leggiero,

E trarlo fuora di mojoſe liti,

Ov’ei fa molto avviluppato, e intrifo :

Meraviglia havrò molta fe poeta,

Che sì ricco farà, difcerner fappia

Z'n che bugiardo fia da un vero amico.

Tu » fe con larga man donato havrai,

O fè pur di donar ti farà in mente

Alcun dono ad alcun , non voler poi

Sottoporre i tuoi verfi al fuo giuditio :

Ch'eßendo di letitia acceſo ed ebbro,

Zdendo i verf che dettato bavrai ,

4 piena voce dir ciaſcuno udrallo,

S? dotti e vaghi verfi unqua non vidi ;

E impallidir nel volto feorgeraffi

In quel fuo dir, di meraviglia colmo;

E ftillar fi vedrà dagli occhi il pianto

Per gran diletto; ef vedrà faltare,

E percuoter col piè la dura terra.

Come color che a prezzo fon condotti

- A pian
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A pianger buom, che fu da morte oppreſſo ;

Che cofè affai pià dicono, e pià fanno

Di color che fi dogliono piangendo

Con doglia interna, e com verace affetto ;

Così l’adulator, beffando, lode -

Dona maggior che colui far non faole,

Che lodi altrui fînceramente porge.

Dicef che i gran Rè folean far pruova,

Con molte tazze di postente vino,

Se di loro amicitia huom fuße degno.

Hor tu, fè di far verf havrai mai cura,

Sforzati che non posta alma nafcofa

Sotto pelle di volpe unqua ingannarti.

Se a Quintilio tal” hora huom recitava

Qualche fuo verfo, e gli dicea: fu via

Correggi queſto, e queſto: e fe colui

Dicea di non poter dar miglior forma

A faoi poemi, e che pià volte in darno

Havea provato in migliorar quei luoghi;

Volea che tofio diftornaße il tutto,

E che tornaße in fu l'incude i verf,

Ches? mal lavorati al torno havea.

E fe quell’huono era offinato, e pronto

Pià a difender gli error che ad emendargli ;

A dargli altra rifpofta ei non badava,

AVe pià tentava affàticarf? in darno ;

Perche fe festo, e le fue cofe infeme

Solo amaße colui fenza rivale. (faggio

Quell'huom ch’è buono, e ancor prudente, e

Riprende i verfi, che fon di arte 'ಣ: 2

ےسیا//--
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E” dari biafna; e a quei, che baffi e incolti

Saran formati, e rozzi, egli a traverfö

Farà colla fua penna un nero fegno;

E gli ornamenti ambitioſi e vani

Scemerà tutti, quai poſti vi furo

Per pompa, e non perche vi fußer di atopo;

Et a quei che faranno alquanto oſcuri

Sforzerà lo ferittore a porger luce.

Vorrà che in quelli non vi fa pur cofa,

Che a due fenfi gia mai prender fi posta.

AVoterà tutti i luoghi in tutti i verf,

Che cambiar fi dovranno in altra forma ;

E diverrà nuovo Ariffarco al fine.

AVe a dire ei / addurrà: perche debb io

Fare a l'amico in quefie ciance offefa ;

Poiche tai ciance ancor pofion condurre

Lo ſcrittor, che una volta fa beffato, *

Moſtrando altri pregiar faoi feritti fiocchi »

Di pazzia gravè ad importanti mali. , (bia,

Come buom,cui fcabbia,e rabbia afiale, & bab

O che gli rechi il regio mal tormento,

O par che forfennato errando corra

Se lo punga Diana; cosà a punto

Paventan di apprefšarfi a quel poeta,

AVe la vana credenza di formare

Vaghi poemi, d’intelletto /gombro.

E lo fuggon culor che faggi fono,

Ma lo beffeggian li fanciulli, e dietro

Poco accorti gli van correndo a prova .

Coſtui mentre che gonfo i verfi rece 'E

❖ጪ
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E va col corpo e con la mente errando,

Se avvien che, quaſ accellutor, ch’è intento

A predar merli , in pozzo o in fofia caggia;

Benche gridando ei dica, o cittadini ,

Soccorrete per Dio, datemi aita ; -

AVon fia chi di lui curi, o chi l’afcolti;

Se ad apprefiarli aita alcun f piega,

E lunga fune colà già gli manda;

Che fai tu s’a bel ſtudio in queſto luogº

Gittarf volle, e s’egli non defa

Ch’altri l’ajuti , o ch’il confèrvi in vita?

Io ti vo raccontar l'horribil morte

Del poeta, onde va Sicilia altera.

Mentre Empedocle brama efter fiimato

AVon huom mortal, ma Dio fatto immortale;

Poco accorto il me/chin , poco avveduto,

Di Etna caccioffi entro le fiamme ardenti.

Sia lecito al poeta ch’egli pofia

Correr mai fempre da fe fiefo a morte.

Colui che a forza alcun da morte fcampa,

Che di ucciderf intende, a punto quello

Fa, che faol quegli far che un huomo ancide,

Che di viver defa : percbe colui,

Che accider già fi volle, a s} rio pafio

AVon fi faria folo una volta indutto;

ZVe, fè rimofio egli ne fia, farafi

Huom pià di fama mente ; e quel defo

Folle, ch’egli hebbe di famoſa morte,

AVon uſcirà già mai dal fuo penfero.

AVe conoſcer fi può perche egli verfi

. Ver/?

N
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Verfi continuamente, o fe del padre

Sul cener versò il pifcio; o s’egli forfe

Sacre cofe trattò con mano impura •

Egli è per certo infuriato, e pure, - |

Com” orfo pien di rabbia , il qual fi sforza

De la gabbia, in cui chiafò altri il ritenga,

Komper ciaſcun ripar, ciaſcun ritegno ;

Il nojofo poeta in fuga volge

L’huom faggio e dotto, e l’ignorante infeme;

E leggendo i fuoi feritti uccide altrui,

Come fa la mignatta, che non mai

Da la pelle fi fpicca, in cui s’appiglia,

Se non è pria del fangue altrui fatolla.

 

PARTI
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DELLA PO ETICA

D I H O R A T I O.

L primo precetto che dona Horatio fi è,

che habbiamo a fcrivere cofe, che conven

gono fra loro. .

Nel II. tratta de’ vitii de’ poemi, per po

ter fuggire li contrarii.

Nel III. infegna a fcegliere il foggetto.

Nel IV. parla dell’ ordine.

Nel V. parla delle parti della locutione.

Nel VI. tratta di accomodare la maniere de’

verfi al foggetto. -

Nel VII. della venuftà e leggiadrìa .

Nell’VIII. del decoro delle perfone.

Il IX. è della imitatione.

Il X. delli principii , che non fiano ne gonfi,

ne alti, ma piu tofto umili.

L’XI. come fi ha da difporre e feguitare il

foggetto , e da qual capo ha da comin

ciare. *

1l XII. diftingue li coſtumi delle perfone per

l’età.

Nel XIII. infegna a rapprefentare le favole.

Nel XIV. tratta dell’officio del Coro, e dell’

apparato,

|- Y Il XV.
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Il XV. come fi hanno da introdurre li fa-

tiri.

Il XVI. de’ piedi de verfi Jambici.

Nel XVII. riprende li poeti, che non cor

reggono li loro verfi, ed eforta ad imita-

re li Greci.

Nel XVIII. riprende li Romani, che loda-

rono Plauto.

Nel XIX. tratta della Tragedia.

Nel XX. ſgrida coloro che fono frettolofi

a dar fuori li loro poemi.

Nel XXI. riprende coloro, che interpreta

vano finiſtramente l’opinione di Demo

crito, credendofi di effer buoni poeti coll’

effere fporchi & incivili. -

Nel XXII. torna a lodare li poeti Greci.

Nel XXIII. riprende li Romani , che non

curavanfi delle ſcienze.

Nel XXIV. dice che la poeſia ha da gio

vare , e dilettare, o l’uno e l’altro.

Nel XXV. che li precetti devonfi infegna

re brievemente.

Nel XXVI. le cofe che fi fingono vuole che

fiano viciniffime al vero.

Nel XXVII. infegna come habbiamo a ſcu

farci degli errori che commettiamo.

Nel XXVIII. efamina la qualità e natura de
poem1.

Nel XXIX. vuole che li poemi debbano ef.

fère di tutta perfezione.

Nel
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Nel XXX. eforta che debbiamo feguire quel

le cofe, alle quali fiamo per la natura in

clinati , e che poffono portare le noftre

forze.

Nel XXXI. conforta li poeti a moſtrare li lo

ro poemi a perfone giudiciofe e libere.

Nel XXXII. racconta l’origine della Poefia.

Nel XXXIII. difputa, quale fia più profit

tevole a poetare, fe la Natura, o l’arte.

Nel XXXIV. come fi hanno ad emendare li

OC[Il1 •

Nel XXXV. aguzza il dente contra que”

poeti, che recitavano li loro poemi, e così

finifce.

Queſta è l’oſcuriffima & intrigatiffima arte

di poetare di Horatio.
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A N N O T A T I O N I

Sopra la detta Poetica.

7)mam0 ម្ល៉េះ ) Il primo precetto par-

la della Favola , e vuole che fia fem

plice & una : cioè che fia come la bellezza, ;

ch’è compoſta di diverſe parti , che fra loro

corriſpondono, e fanno perfetta unità : e non

vuole che habbia pure una minima particel-

la che non corriſponda coll’altre. Per efem- :

pio, Dione riprende Homero che nel primo .

della Iliade faccia andare Crifi a dimandar la

figliuola all’efercito de’ Greci ; perche non

par che convenga che un vecchio decrepi-

to entri con ardire nell’efercito de' nemici, fu-

perbiffimi & infolentiffimi , nulla temendo .

l’ira di Agamennone e di Menelao; cofa che

non ardirebbe di fare un coraggiofo & ani- ,

mofo giovine . Sopraggiunge Dione, dopo

molte parole: il defiderio di ricuperare la fi

glia l’induffe a queſto. Rifponde egli fteffo:

ma la paura di così gran nemico lo dovea

raffrenare. Tanto maggiormente, foggiungo

io : quanto che la guerra era per la rapita di

Helena , moglie di Menelao, uno de’ prin

cipi dell’ ofte. Homero dunque nella perfo-

na di Criſi congiunge le cofè afpre colle pia

cevoli; unendo in quello l’audacia col timo

---- rez
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re, la prudenza con la temerità, la franchez

za di animo colla vecchiaja . Virgilio anche

è riprefo che habbia fatto convertire le na

vi in ninfe; e che dica che per lo ramo di

oro fi fcende all’inferno ; e che Iride habbia

tronco la chioma a Didone; e pecca in poca

verifimilitudine, contra il primo precetto di

Horatio.

« Le digreffioni non debbono effere molto

lunghe, ne fuor di tempo. Nel che s’inciam

pa o per povertà di giudicio, o per non po

ter frenare il foverchio ingegno. Lucano in

que” fuoi prodigj, in defcrivere il ballo di

Marfiglia , ne racconti di capitani , in par

lare della magla, dell’aſtrologia giudiciaria,

è molto proliffo, & ufà le fue digreffioni fuor

di tempo. Catullo anche è molto proliffo in

quella fua lunga digreſſione.

Obſcurus fio ) Siccome a Perfio, e a Cor

nelio Tacito. Alcuni vogliono che Horatio

alluda a fe fteffo, perchè egli per effer brie

ve è fatto ofcuro . Altri vogliono che parli

di Tucidide : ma non può ſtare , perche

parla de’ Poeti. Heraclide Pontico per effer

brieve diventò ofcuro. Virgilio fu breviffi

mo– ó tempus, ubi Troja fuit. Molti per

non effer brievi fono prolifi , come alcuna

volta Ovvidio nelle Trasformationi

Seffantem levia nervi, &c. Per efempio

Adriano -

Y 3 Ani
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Animula vagula , blandula ,

Hofpes comeſque corporis,

uae nunc abibis in loca,

Pallidula, rigidula, nudula ?

AVec ut foles dabis jocos.

Il fimile anche può dirfi di Tiberio Cefa

re, e di Mecenate. Pontano negli Endecafilla

bi . . . . . fe bene è alquanto debiletto, non

è da metterfi fra coſtoro.

Profeſſus grandia turget) Diventa gonfio

& affettato. Tali fono appreffo i Latini Lu

cano, e Statio, e Silio Italico. E tali appref

fo di noi le rime di Giulio Camillo, di Lui

gi Tanfillo, e di Luca Contile; e quel fo

netto di Monfignor della Cáfa, che comin

C13

Caro, fe in terra voſtra alligma amore

il quale egli ſcrive per ifcherzo, e per con

traffare lo ftile di alcuni moderni.

Serpit bumi ) Siccome è Aufonio, maffi

mamente negli epigrammi, ed il Minturno

in tutte le compoſitioni Toſcane. Petrarca

nel fonetto

Perch'io t’habbia guardato da menfogna

Amor mi ha poſto come fegno a firale

Qui variare cupit ) E’ lodevol cofa varia

re il poema , & adornarlo con colori e fin

gimenti poetici, altrimente non porgerebbe

diletto, ne maraviglia, che fono lo fcopo del

la Poeſia, Che fe la varietà fi richiede anche

all’
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all’Iſtoria, acciòche trattenga e diletti il letto

re ; quanto maggiormente ciò fi richiede ne”

poemi ? Ma non conviene per variare andar

fingendo cofe moſtruoſe, e fuor dell’ordine

della natura, a guifa di quel pittore, che pin

ge il cinghiale nell’onde, e li pefci nelle fel

ve; fe per avventura non voleffe dipingere

quella inondatione di tutto il Mondo, ſcrit

ta da Ovidio, e da Horatio - v

Omne cum Protheus pecus egit altos

Vifere montes.

Di più fi è da avvertire, che fuggendo un’

errore non s’inciampi in un’ altro ; cioè che

guardandofi da queſta prodigioſa varietà, non

la laſcino affatto, e venga il poema ad effere

rozzo & incolto, e privo di ornamenti, fic

chè non meriti di effer letto : il che è pro

prio d’ignoranti, che non fapendo l’arte, non

fanno porre gli ornamenti e lumi a’ luoghi

proprii e convenevoli.

Sono due forti di ordine: uno naturale,

quando fi racconta la cofa com’è ſtata fatta dal

principio, ed è dell’Iſtorico: l’altra artificiale,

quando cominciafi dal mezzo , & è de’ Poeti.

Così fece Virgilio, il quale cominciò dalla na

vigazione di Enea, e poi raccontò la guerra

di Troja. Perciocchè, havendo raccontato la

guerra di Troja, non averebbe potuto fin

gere l’andata a Didone. Così anche fanno li

Comici, e li Tragici. Lucano perche hab

Y 4 bia
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bia cominciato dal principio la Guerra Ci

vile, è da molti bandito da Elicona.

In verbis etiam tenuis ) Alcuni voglio

no che voglia dire Horatio : Sia fearfo in

formar parole nuove. Ma Achille Statio vuo

le, con queſte parole ragioni il poeta in que

fta guifa: O tu che fei cos} fearfo in mette

re le parole: e che non voglia darli prete

fto che fia fcarfo; ma che più tofto lo con

forti ad effere più animofo in far ciò. Per

ciocchè egli chiama accorto colui, che non

mette altre parole che trite & ufate, che non

poffano effere biafmate.

Dixeris egregiè ) Si poffono formare le

parole nuove congiungendo le parole cono

fciute. Come, per efempio, fe da capra ei

fi formerà Genus caprigenum , parola nuo

va . E perche di giorno in giorno fi truova

no cofe, che non furono trovate a tempi an

tichi; fi potranno a quelle imporre nuovi no

mi, & fi ha da havere queſto ardire. Percioc

chè quelle cofe, che fono al principio dure,

col tempo fiammolliſcono. Ma queſta licen

za ha d’havere i fuoi termini prefiniti, oltra

li quali non è lecito di andare: e dobbiamo

avvalercene con rifpetto, e quando la neceffi

tà il richiede. Bifognando adunque dir cofa

nuova, fi può , come fi è detto, formare pa

rola nuova. E ciò potrà farfi congiungendo

qualche parola conoſciuta ; come fece Dante

nel
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nel Paradifo, che diffe – S’io m’intuaff, come

tu t’immii -ancorchè con poco giudicio:che

º tal parola, ancorchè fia nuova nella lingua ,

non è però bella. Fecelo bene il Petrarca. Im

perocchè innoſtra puoffi anche ufare paro

la nuova, perche l’ufo porta che le lingue

fi mutino; e però può ufarfi qualche parola

non ufata da’ noftri anteceffori ; come fece

Bembo, che diffe Rivale, non ufato ne da

Petrarca , ne da Boccaccio . Altri intendo

: no queſto luogo , cioè– Tu dirai eccellen

temente fe accompagnerai la parola nuova

con parole note , che la facciano intendere:

come fece Cafa— il varco impruna con trop

po acerbe fpine ; accompagnando impruna con

varco, e con fpine, per farla fubito intende

re. Altri intendono delle parole translate , &

intendono– Tu dirai eccellentemente,fe con

legame ben fatto renderai nota la parola; co

me fece Horatio trasferendo queſta parola co

mae dagli uomini agli alberi– Redeunt jam

gramina campis, arboribuſque comæ . Caftel

vetro difcorre in quante maniere fi formino

parole nuove.

Res gefiae Regumque, ducumque ) Come

fono diverfe le materie, delle quali trattano

i poeti , così diverfi fono li verfi , co” quali

fi ſpiegano: non convenendo che i fatti de*

Re, e de’ condottieri di eferciti fi racconti

no con verfi umili e delicati ; ne gli amori,

- e” con
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*

*

e” conviti devono cantarfi in verfo eroico .

Dunque li fatti de Re, e de Capitani di efer

citi fi fcrivono col verfo eroico ; come Ho

mero c’infegnò col fuo efempio. Ora inven

tore del verfo eroico dicono che foffe Apol

line , perciocchè con quel verfo anticamen

te riſpondeano gli oracoli . Quindi anche fi

chiama verfo Pitio, dall’haverē Apolline uc

cifo Pitone ferpente; e gli habitatori di quel

paefe cantarono le fue lodi in quel verfo,

fatto allora di fei fpondei. Indi cominciò a

porvifi una fillaba di più fenza perdimento

di tempo. Li Giudei vogliono che Mosè fuf

fe il primo a comporre queſto verfo. Appref

fo li Greci ancorchè niuno dubbiti che in

manzi Homero vi fia ftato compoſto queſto

verfo, che fi conoſce facilmente da quei verfi,

che fono cantati in Ilio ne’ conviti de’ Pro

ci ; nulladimeno fi tiene per fermo che Home

ro prima degli altri habbia cantato con que

fto verfo i fatti degli Eroi ; onde Eroico è

chiamato • Chiamaſi ancora Epico perche è

capace di ragionamenti , e perche per li fuoi

piedi agevolmente fcorrono le parole. Ennio

il chiamò lungo, e il più grave, il più fu

blime, il più nobile di tutti gli altri verfi.

Verſibus impariter jungtis ) Non fi fa cer

to chi habbia il primo ſcritto l’Elegie . Al

cuni dicono che Eteocle Naffio fu il primo:

altri lo attribuiſcono ad Archiloco. Teren

tla
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tiano vuole che fia ftato Callenio: ma fi tie

ne per fermo che con queſti verfi fi foleano

celebrare le lodi de’ morti, onde traffefi il

nome. Horatio, fcrivendo a Tiberio, li chia

mò verfas miferabiles. Poi comincioffi ad

ufare in cofe allegre e felici. I migliori fcrit

tori di elegia fra’ Greci furono Callimaco :

tra” Latini Tibullo e Propertio fanno a gara.

Archilocum proprio rabies ) Col verfoJam

bo furono prima fcritti li biafimi, onde Ovvi

dio de rimedj contra Amore

Liber in adverfos hoftes ffringatur fambus .

Il primo che fcriveffe in queſto verfo fu Ar

chiloco, contra Licambe fuo. fuocero, per

che gli negò Neobule fua figliuola per mo

glie ; e mefcolò con tanto fiele li biafimi » che

Licambe s’induffe ad appiccarfi. Queſto ver

fo fu poi adoperato da Tragici, ē da Co

III1 C1 • -

AVec fatis eſt pulchra este poemata ) Dol

ci fono quei poemi, che fono pieni di affet

to, e conditi di una tal fuavità , che pene

trano fino al cuore degli uditori. **,

Ac prope focco dignis carminibus ] Le pa

role che fi úfano nelle commedig fono umi
li ed abbjette ; in maniera che alcuni dub

bitano, fe fuffe poema, o no: del che fcrive

elegantemente Horatio nel lib. 1. de’ fermo

ni, fatyr. 4. -

Idcirco quidam comoedia nec ne poéma.

|- Str•
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Sermone pedeſtri ) Non fi ha da intende

re affatto la profa, ma quel ragionare in ver

fo ch’è fimiliffimo alla profa, qual’ è il ra

gionare comico umile. Non fi hanno a con

fondere li verfi con la materia, ma ciaſcuna

materia dee effere fpiegata col fuo proprio:

come per efempio , le cofe comiche non fi

hanno a ſcrivere con ftile tragico , ne le tra

giche con ftile comico; perciocchè , come di

ce Cicerone nel principio del libro de optim.

gener. orat. In tragoedia comicum vitiofem

e/#, & in comoedia turpe tragicum . E Quin

tiliano nel X. lib., capitolo II. havendo in

nanzi gli occhi quel precetto di Horatio, e

di Cicerone, diffe – Id quoque vitandum, in

quo magna pars errat , ne in oratione poétas

nobis, & Hiſtoricos in illorum operibus, ora

tores, & declamatores imitandos putemus. Saa

cuique propoſita lex , fuas cuique decor eft;

nec comoedia in cothurnos affargit, nec con

tra tragôedia focco ingreditur . Ma non per

tanto alcuna volta la commedia non s’innal

za con parole grandi , principalmente in quel

le cofe, che fono comuni con la tragedia;

come l'ira, il dolore: e queſti fono li comu

ni affetti, li quali, in qualunque compofitio

ne fi ritroveranno, haveranno fempre il me

defimo colore di parole . E ciò foggiunge

Quintiliano alle parole pofte di fopra. Ha

bet tamen omnis eloquentia aliquid coramu.

ጎን¢•
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ne. Id imitemur quod commune eft.

Scriptor, bonoratam ) Quando s’introduco

no perfone conoſciute , e celebrate da altri

poeti , fi ha da dare il medefimo coſtume , che

doro dierono quei , che prima ne fcriffero;

& havendofi a dir di loro cofe nuove, hanno

d’haver convenienza con li coſtumi , ne ef.

fer difformi e diffimili da quelli. Se poi s’in

durrà porfona nuova, della quale gli antichi

non habbiano fatto mentione, fi ha da av

vertire che dal principio fino alla fine le fi

diano li medefimi coſtumi, e l’ifteffa natura,

acciocchè non paja difcordante da fe fteffa:

perciocchè farebbe molro ftrano, fe colui

ch’hai formato forte e coraggiofo diveniffe

dopo timido e vile. Così, fè fi fingerà una per

fona pietofa, non fi haverà mai da dimoſtra

re empia e crudele : e intorno a ciò alcuni ri

prendono Virgilio, che fingendo Enea fom

mamente pietofo , lo faccia divenire nel fine

empio e inhumano , nulla curando l’humile

preghiera di Turno.

Equidem merui, nec deprecor, inquit,

Ztere forte tua.

Nulladimeno a torto riprendono queſti Cri

tici così grand’ huomo : perche egli foggiun

ge la caufa, che fa giuſtamente adirare Enea,

e chiudere l’entrata alla pietà, che già fen

tiva deſtarfi nel fuo generofo petto. Ecco

lo chiaro -

» Ez
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En jam jamque magis cunffantem flestere

fermo

Coeperat, infelix bumero cum apparuit alto

Baltheus, & notis fulferunt cingala bullis

Pallantis pueri, viftum quem vulnere Tar

ፉZZ፪

Straverat, atque humeris inimicum infi

gne gerebat.

uì fi vede chiaro che la rimembranza del

la morte di Pallante, uccifo da Turno , men

tre combattea per li Trojani, el ricordarfi

delle impromeffe fatte ad Evandro, coſtrin

fero Enea a vendicare giuſtamente l’honore

e l’amore di un tanto amico e benefattore.

Ariſtofane riprende Euripide , perchè faccia

parlare troppo altamente e fuperbamenteTe

lefo e Peleo, fcacciati di loro regno. Il Boc

caccio fa parlare troppo altamente e sfaccia

tamente Gifmonda col Prence.

Difficile eſt proprie communia dicere) Mol

ti intendono per communia le cofe che non

fono ſtate trattate e tocche da alcuno. Il Mag

gio, il Manucci , e lo Statio intendono quelle

cofe che fono ſtate tocche da altri , e fono

comuni di tutti. Ora il fenfo, fecondo que

fti ultimi, è- Malagevole cofa è trattare in

maniera una materia comune, che paja fua

propria . Ma a parer mio parmi che la men

te di Horatio fi accordi co primi, per le pa

role che foggiunge -

Re
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Reffius Iliaci carmen deducis in altum.

AVecfic incipies ) Non debbono effer gonfj

li principj de’ poemi: nel che inciampò Lu

CallO

Bella per Aemathios plus quam civilia

сатроя

Statio

Magnanimum Aeacidem , formidatam

que Tonanti

Progeniemக_.

Silio Italico /

Ordior arma, quibus caelo fe gloria tollit

Aeneadam—––

Torquato Taffo

Canto l’armi pietoſe, e’l capitano.

La ragione è,che li poemi debbono fempre an

dar crefcendo : il che feguirebbe facilmente

fe il principio non foffe così gonfio : ma ef

fendo il principio fuperbo , come potranno

le cofe effer maggiori, e corriſpondenti a co

tanta altezza ?

AVec gemino bellum ) Li principj non de

vonfi torre troppo da lungi . Homero laſciò

di raccontare le ragioni della guerra di Troja,

e cominciò l’Iliade dall’ira di Achille; come

che penfava , non effer perfona che non

la fapeffe, e le cofe occorſe per nove anni. E

Virgilio comincia dal naufragio di Enea, pen

fando che le ragioni per le quali navigava

erano notiffime, Hora perche molti, per
4 G

- * -
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fte parole di Horatio, vogliono che il prin

cipio fi habbia a togliere dal mezzo; dico che

fe queſta fuffe ftata l’intenzione, non have

rebbe detto – Semper ad eventum feſtinat:

ma haverebbe detto– comincia dal mezzo,

che l’affrettarfi al fucceffo, e alle cofe di mez

zo , dimoſtra che altronde è partito per giun

gere colà. La fentenza dunque di Horatio è,

che non fi fcenda a narrare altre cofe, che dal

le cofe che fi dicono poffono agevolmente

conofcerfi, ma andar verfo quello che fi ha

ve propoſto di narrare: come fi vede in Vir

gilio, che volendo raccontare la venuta di

Enea in Italia, e la guerra che vi fece, co

minciò dal fettimo anno della fua navigatio

ne : in maniera che dimoſtrò il rimanente do

vere effere a tutti noto ; ed egli fi affrettò a

fcrivere quel che fi avea propoſto . Pare che

Salluftio nella congiura di Catilina ordiatur

αό οφ0.

Et quae deſperat ) Li poeti non fono te

nuti a dire il vero appunto delle cofe; e per

ciò quello che non può dirfi leggiadramen

te » e non può dare ſplendore al poema, de

vono lafciare, e fingerne altre, purche corri

fpondano coll’altre. Dante fpeffo pecca con

tra queſto precetto. Bembo in alcuni fonetti

Se ti rimembra ch’a le tredici hore

Del ffio di di Agoſto il fole è giunto.
ed altrove V.

:

;

:

:
4

:
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AVel mille cinquecento trentacinque

Petrarca

Mille trecento ventifette appunto.

Non fi devono rapprefentare in fcena co

fe impoffibili, o crudeli: perciocchè così fie

ri fpettacoli offendono gli animi, ne le co

fe impoſibili acquiſtan fede: nel qual vitio

incorre Seneca, facendo uccidere in ſcena a

Medea i figli: e benche Horatio non habbia

fatto motto delle cofe difonefte , pure elle

no fono di queſto genere, e devono con ogni

modeſtia e brevità poffibile raccontarfi; co

me fece Virgilio |

೨ಸ್ಟ್ರೇ” Dido, Dux & 7'rojanus ean

Øኸጌ |

Deveniunt----

ne altro aggiunfe . Nel che per avventura

peccò Homero, il quale fu foverchio in de

fcrivere il congiungimento di Giove con Giu

none, ed hebbe del laſcivo anzi che no .

AVec minor quinto ) Non è dubbio che gli

Atti fiano parti della favola. Quanti atti el

la debba havere non fi fa di certo; e diftin

guere un’ Atto dall’altro è molto malagevole,

fe preftiamo fede ad Horatio ; ne mancano

valentuomini, che, contra l’opinione di Ho

ratio , dicono che la fầvola poffa effere di

quattro Atti, perche in quefti fi abbraccia l'in

tera e perfetta grandezza della favola . Da

M, Tullio, e dagli altriஆ fcrittori fi no

- IIll



354 Р о Е т і с А

mină folo il terzo, il quarto, e l’ultimo , il

quinto non mai . Il medefimo , fcrivendo a

Q. Fratello nel 1. libro, par che faccia il ter

zo atto l’ultimo della favola , con queſte pa

role – Illud te ad extremum & oro Ĝ" bortor,

ut tanquam poëtae boni , & affores indafirii

folent , fc tu in extrema燃 & concluſione

muneris, ac negotii tui diligentiſſimus /is ; ut

hic tertius annus imperii tui, tanquam ter

tius aftus,perfettiſſimus atque ornatiſſimus fuif.

fe videatur. Ma alla fine Lambino fiegue l’o

pinione di Horatio, e di Donato, che deb-

ba havere cinque Atti, che non fia molto lun- :

ga , e che non venga in faſtidio allo ſpet- .

tatore.

AVec Deus interft ) Li Dei non devono

introdurfi in commedia , fe non quando oc

corre difficultà ineftrigabile per altra via ; o

per palefare le cofe paffate, che non poffo

no palefarfi, o per predire le future . Diffi .

nelle commedie, perchè effendo dubbio del

He tragedie, alcuni vogliono che l’umiltà del

la commedia non richiegga la maeſtà de Dei:

ma non fi accorgono che Plauto introduffe

Giove, e Mercurio nell’Anfitruone. Vegganfi

ancora le commedie Greche . Nelli poemi

eroici , e lirici fi hanno ad invocare quando .

li poeti fi diffidano delle forze del proprio

ingegno, non folo ne principj, ma qualun

que volta accaderà coſa malagevole, che non

pofią
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poffa ſpiegarfi fenza ajuto celeſtiale. Virgi

lio.

Pandite nunc Helicona Deae , cantuf

que movete.

Altrove

AVunc age, qui reges, Erato, quae tems

pora rerum |

O pure quando da alcuno fi fa qualche co

fa, la quale pare che avanzi le humane for

ze : onde Virgilio dice che mentre Turno

andava facendo ftrage de’ Trojani per mez

zo della loro Città, Giunone gli dava ani

mo e forza; che altrimenti non farebbe cam

pato falvo . E Homero ancora finge i Greci ,

e’ Trojani far le cofe di maraviglia coll’aju

to divino. - -

AVec quarta loqui ) Ciò fi vede offervato

da Terentio nell’Andria, ma appreffo Plau

to non fi offerva; ne anche fi vede offervato

nelle tragedie. Ma Horatio dà precetti ad uo

mini dell’età ſua , non ad antichi , li cui fcrit

ti per avventura non gli pareano in tutto

perfetti. La ragione, perche feguirebbe con

fufione fra loro.

Aufforis partes chorus ) Erano due cori ,

l’uno tragico, e l’altro comico, come tefti

monia Giulio Polluce. Il comico coſtava di

ventiquattro perfone , il tragico di quinde

ci: ma così nel riſpondere, come nel ragio

nare, uno folo favellava, come nಣ್ಣ Ari

2 Су
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flotile nella Poetica. Queſto verfo, che ha

ve più ſpoſitioni · · · · · · · · · · · · · · -

cui fino per afforis s’intende fuaforis ; percioc

chè ſempre il coro perfuade alcuna cofa. E

Cicerone ufa auftore in vece di fuafore.

Officiumque virile ) Laudabile · Cioè il

coro farà officio virile fe, effendo gli altri

commoffi da varie perturbationi , egli per

fuaderà, e configlierà le cofe, che fono utili &

honefte. Achille Statio, leggendo AEforis par

zes , vuole che s’intenda che il coro faccia

una perfona, agat : poi dice che, fe voglia

mo che Horatio approvi quel che fece Eu

ripide, che il coro ragioni al popolo da par

te del poeta , e che egli dica qualche cofa,

che fi dee leggere Aufforis. Poiche dice, fe al

cuno vorrà mantenere l’una e l’altra lettione,

fi ponerà che quella parte è del poeta, che

fa il coro, ma che egli la fa fenza la perfo

na del poeta. -

Officium virile ) Ributtando la fpoſitio

ne di coloro, che intendono quel che fa in

confolar gli affiitti; perche Horatio poco ap

prcffo il dice ; intende che il coro non dee

effere una moltitudine di donnicciuole , o di

vergini, o di figliuoline, ma una brigata di

uomini ſcelti: il che egli raccoglie dalle pa

role di Polluce. Hora dice che Horatio dif

fe partes defendere, come altrove vices de

fendere , partes tutari . Il Parrafio intende

| pffо
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* afforis, cioè dell’iſtrione, e del mimo. Offi

cium virile ) fi fuole offervare ne” cori che

fe colui che ha da lodarfi fia huomo, il coro

fia di huomini, fe donna fia di donne. Defen

det partes afforis , cioè qualunque parte farà

l’iſtrione, o di huomo, o di donna, fia il coro

come fi vuole, fa di meſtieri che il fuo ra

gionare fia fempre grave, e virile: overo affo

ris partes , cioè lodi uno de’ rappreſentatori,

non infieme tutti: & officium virile defendat,

cioè fe havrà fatto alcuna cofa di huomo va

lorofo. Franceſco Filelfo vuole che queſto

fia quello, che diffe apprefſo: neu quid me

dios intercinat affus, quod non propoſito con

ducat, Ġº haereat arĉtè : e che Horatio abbia

efpoſto con più parole quello che havea det

to ofcuramente ; cioè che il coro non deve

cantare cofe , che non habbiano corriſpon

denza colla materia propofta. E queſto è quel

lo che fignificano queſte parole (chorus ) de

fendat partes afforis, o austoris; cioè ch’egli

pigli per proprie quelle cofe , che fi fanno

quando vi è interpoſto; e che non canti co

fè che fiano da quelle differenti ; e quel che

diffe officium virile , dic egli che Horatio

co’ verfi feguenti l'allungò , Ille bonis faveat

que, &c. Il Manucci per afforis intende la

perſona, da cui nafce l’argomento della fa

vola ; come appreffo Sofocle Ajace » e ap

preſſo Euripide Hecuba : perciocchò tali fo

Z 3 no
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no forigine, e "I fonte: e il coro coſta o del

popolo, o della famiglia di colui, ch’è auto

re della favola. Deve dunque il popolo, o

famiglia difendere le parti del fuo principe,

e favorirlo, avergli compaffione nelle diffav

venture, pregargli ajuto da Dio, &c. il che

chiama Horatio officium virile, cioè degno di
huomo valorofo.

. Il Lambino, fecondo queſta lettione, au

fforis, intende che il coro faccia la parte di

configliere, e di ammonitore : perche niuno

configlia, o ammonifce, fe non colui che ha

ve autorità, e difende parte, ficcome fi è det

to dell’ officio. Gio: Battifta Pigna vuole che

in niffun conto fi poffa leggere aufforis, ma

sì bene afforis : e per afforis partes defendat,

intende che faccia il coro la perſona d’Iſtrio

ne: officium virile, che fempre ragioni cofe

pertinenti a buoni coſtumi; e dell’ifteffo mo

do eſplica il Lambino, leggendo afforis ; e

ciò conferma con l’autorità di Ariftotile nel

la Poetica: Choruna enim accipere, feu exiſti:

mare oportet tanquam unam afforem.

Il Maggio, fecondo la lettione afforis, fpo

ne conforme al Manucci: ma leggendo au

fforis , fpone chorum defendere vices aufforis;

cioè faccia la parte del poeta : che quello

che fa il poeta nel poema Eroico , mentre

innalza le virtù, e biafima li vitii, & altre co

fe fomiglianti, faccia anche il coro ; & ap

- pro

\
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prova queſta lettione per alcune parole di

Giulio Polluce nel lib. 18. cap. 16.

Gli antichiffimi autori di favole ritrova

rono i cori, perchè diftingueffero gli Atti ; e

mentre fi faceffe paffaggio di uno in un’ al

tro Atto , per mezzo del coro più agevol

mente fi tratteneffero gli fpettatori ; acciòche

dall’indugio non fi alienaffero. Hebbero no-

me i cori, come vuol Platone, cim rffs xaestr,

cioè dall’allegrezza, e piacere, che porge

vano. Altri deducono queſto nome dalla co

rona , o raunanza di gente, che parlava ne’

cori. Dell’ufo, e come fi introducano, ne di

fcorre ampiamente Caftelvetro nella Poeti

ca, e Viperano.

Carmine qui tragico ) Horatio ha in que

fto feguito la comune , che a’ compoſitori

della tragedia fuffe dato in prezzo uno bec

co, o un’ utre pieno di vino : quale opinio

ne è da molti riprovata: e in vero è cofa im

poffibile a crederfi che per un’ opera di tan

ta fatica foffe propoſto premio così fconve

nevole: ficchè credono più volentieri che la

tragedia fia detta più toſto da regx**ías, che

da resyºồlas, e che fignifichi la prima paro

la afpra canzona.

Per molta diligenza ufata , non abbia

mo potuto aver nelle mani il reſtante di qatfie

Annotazioni,

Z 4 { fe
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I feguenti componimenti fi fono tolti dalla

Raccolta,fatta da D. Scipione de’ Monti in

lode di D. Giovanna Caſtriota Ducheffa

di Nocera, ſtampata in Vico Equen

fe l’anno 1585. in quarto appreffo

Gioſeppe Cacchi; ove vanno

* fotto nome d’In

CeTtO -

Dal Latino di Berardino Telefio,

che comincia

Ni me divinâ incendens ſapientia formâ

Totum in amore fui primis tenuiffet ab

annis; &c. -

E non che di faper, come al ciel piacque,

1-D Da la mia prima etade

AVuovo defir så dentro al cor mi nacque »

Che per folinghe|:
Seguendo fata beltade ,

Baantumque io vidi dopo lei mi fpiacque:

Tu fola, dal mio petto

Scacciando ogni altro affetto,

O di Grecia, o d’Italia, o del Ciel pegno,

Donna del mio cor pegno

Sarefti, & del penfier unico oggetto.

Et io, ch’a pena l’alta gloria tolfi

A’ Greci, & loro avanti

ЛVојо
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ŽVojoſo a gli occhi da quel di mi avvolfi

Che i fuochi antichi, e i pianti

Vengiai di Troja, e i fanti -

Templi, ove il pregio a le mietempie accolſ;

Tra faoi figli il più caro

Volerei teco a paro.

Hor non fà l’alma dal fuo corfo altrova

Volger per mille prove,

AVe fentir d’altra fiamma il dolce amaro:

Come la rozza Terra il caldo lume

Del Sole apre & difende,

E in acqua,& in ventofpiega il fuo volume;

Et tanto a l’opra intende,

Che vinta in guerra apprende

A volar per lo Ciel nuovo coſtume ;

Cos? tutto mi sforza

Del tuo valor la forza ,

Che a fè mi tragge, e i lentifpirti, ở l’alma

D’ogni terrena falma

Scuotendo, a volar fu m’invoglia & sforza:

O fiamma, o alti affetti , cui pur cale

Del Cielo, ecco hor men’ volo,

AVe, il tuo cader mirando, borror mi afſales

Fanciul del folle volo -

AVon me Dedalo a volo

Softien, ma maggior forza ſpiega l’ales

Et mentre l’aer fendo,

De l’alma i moti apprendo,

Et come in lei fpirital luce eterma,

Da Dio mosta, s’interna -

An
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*

Ancor mirando alteramente intendo.

Quinci il bel lume, onde natura pinge

L’Úniverfo, vagheggio,

Che il fao natio ſplendor ne i corpi intinge;

Che s’hor tale in te veggio

Arder, che pià non chieggio;

Qual fia, fe dal mortal l'alma ffeinge,

Si ch’ella in fua più bella

• Forma, a la par fåa fiella

Tornando, del terreno incarco fciolta,

Tra l’alme in Cielo accolta,

Voli con chiara & immortal facella?

u} drizza il volo, ove dal Ciel ti chiama

L’alto valore, & l’opre

Sante, Ġº de’ maggior tuoi la real fama ;

Che quanto il Ciel ricatopre, ,

E il Sol volgendo feuopre,

Turba ở raggira in queſta oſcura lama

Di ria Fortuna an fiato,

Che mai non ferba fiato:

Te pur io dietro a quel divino raggio,

Securo d’ogni oltraggio,

Seguirà fpirto ignudo, e in Ciel beato.

Canzon , tutta s’agghiaccia

La mia debil virtute; & non può dramma

De la mia interna fiamma

Ridir la lingua, onde convien che taccia.

* *

- - - : * · · · · · ·

- II)
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Il lode della medefima :

On ,f quid olim pulchrum & amabile

Benigna prifcis temporibus tulit

AVatura, profus cunffa moſtris

Invida temporibus negavit.

AVom clariori lampade lumina

Praeſtabat orbi fulgida fol pater

Aetate majorum, nec Euro

Oceani minus unda fervens

Infaniebat . AVunc varii quoque

In vere flores flante Favonio

AVaſcuntur, Autumnoque poma,

Purpureaeque leguntur uvae.

ŽVon, fi fenem aetas Maeonium tulit

Antiqua, primas qui facile tenet,

AVoſtri poëtae prorſus hauſtu - .

Caftaliae prohibentur undae.

Virtute claros fecla recentia

Talere multos ; noſtraque tempora

Tulere te, clara o virago,

Quae fuperas facilè una cunffas,

Immenfa quas facundia Graeciae

Ornavit, & quas pro meritis fuisz

AVon abfque Mufarum favore ,

Aufònii cecinere vates

Plestro fonanti. Mata parentibus

Clarifimis, o filia clarior,

Raum non leves fane, parumve
Сор

Y
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Conſpicuae ingenii atque morum

Auxere dotes. Quae tibi gloria

Accedit ex natalibus inclytis »

Et rebus ex geſtis Avorum

Eximiis, tibi cedit uni.

Inter virentes eminet arbores

Cupreĝus alto vertice, Olympias

Vincit Deas formofa Cypris,

Floret honor tuus inter 0mnes.

Et, quale germen littore confitum

Ad fontis undas crefcit , Ğ occupaº

Ramis aquas puras, & umbrâ 3

Fama tua in melius refertur ,

Semperque creſcet firmior in dies :

Quanquam veſtras obruere invidia

Fantabit annis, & reffet

Firma magis adamante duro.

Extabit omni vivida feculo ,

AVec carpet illam oblivio livida

Olim, fed aetermàm vigebit,

Temporibus moritura nullis ·

Ad
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Ad eandem.

Znc à Moeoniae divino carmine Mafie

Surgite, vos iterum Graja puella vocat.

AVec minor eſt illa, quae olim deveffa per undas

Tradidit Argivo Pergama celfa rogo.

Pulchrae ambae , claris prognatae Regibus

атbae ,

Ztraque Amiclaei dona fuperba foli.

Haec tamen, aufpicibus Divis, laetifque Hi

ጎጎጌØነZ®ይZ§

Junffa eft Aufonio Graja puella viro.

Quam pax, & caffi felix concordia lesti

Ridentem ambroſiae duxit odore domum.

AVon opas błc nitido Atridas circumdare ferro,

Autfruere Argolicas infera bella manus;

AVec volucri armatas à Thermodoonte puellas

Scribere, & exuflas Hefforis igne rates.

Flexanimae nati Veneris, thalamique beati,

Menſque alta in pulchro corpore carmen

Ø?”g/፳፱፻.

AVec res deficiet : longa exorietur ab una

Ilias, aeternum fama novabit opus.

Vos /tirpem excelſam, veterumque ab origine

Regum

Vistaro divae fasta referte pede

Z/que ad avos, proavoſque, Scythae quibus ar

ma 7yranni

Gefierunt, patrio (aepè repulſa foloα
0ነZ<

*
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Concentumque poli formanda in virgine,qualis

Extitit è vitreo Cypria Diva mari :
Quaetamen ut longè per fefnt maxima,virtus

Infita praeſtringit lumine cunfta fuo.

Sic licet Idalid Pallas concurrat bonori,

Et fit magnanimo filia digna Jove;

Praecipuis tamen a ftudiis memoratur , 3

፴Wኸⓜ/g »

In queis prae Divis omnibus una micat.

Denique res, aliàs vefiris verſata lacertis,

Aeaci ab integro fiirps celebranda venit.

Virtutum feges, ingeniis labor arduus altis:

Idem etiam vefiro manet ab amne favor.

Praecipuè tituli cum tanti,ớ- fanguinis beres,

AVec belli, aut pacis artibus ipſe minor,

Tollendam propriis matrem fuſceperit alis:

Caeptum audax, rarae fed pietatis opus.

Eodem animo fcribens, quo res Orientis, Ġº

aufus

Contudit ; ut certa eſt fama remista Pylo.

Cui tum victricis vicino è vertice lauri

Dona ferens Phoebus , talia voce tulit:

Maffe Heros virtute, tuâ dignifime gente,

@aae laeta aſpiciunt comminus arva pa

Éነ‛ሄራኸ7）: -

Td demum eſt pulchrum,facere haec quae can

tet Apollo,

Et cantare pari fasta aliena fono.
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Di D. Scipione de Monti

A SERTORIO QUATTROMANI.

B En Quattromani bora meſtiero havrefti, ,

Qual già moße Egeome, ở Briareo,

Di centa man , de’ vanni di Perfeo,

. Et di cento occhi d’Argo acuti & defii;

A ſcriver gli atti vagamente bonefii

Di queſt'alma real degna di Orpheo,

Mirando un sà bel Sol nuovo Linceo,

Et per alzarla a le magion celefii .

Ma qual non fi abbagliaße aquila franca

Al vivo raggio ? o qual più ardita mamo

AVon diverràa ne le fue lodi fianca ?

Et qual defir” ala a volo sà fovrano

Di bianco cigno altier non faria manca,

SAaal lieve Peregrin , Pegafo firano?

Pauli
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*

Pauli Portarelli

AD SERTORIUM QUADRIMANUM.

C Ondere magnificum pario de marmºrº

templum ,

Pyramides celfs tollere & ante fores;

Hoc circum & fiatuas, atque aerea podéré

figna »
gage pafcant oculos, detineantque lubèns.

EFF7: egregium,multos quod vivat in annos,
Qaod ſłupeant omnes , encomi/haeferant.

Majāſ at eſt multà vatum componere feriptis

femplum, quod poſſit mulla abolere dies;

7’ale tuum eſt,mirans totus quod perleget orbis,

SERTORI: è felix, cui facra templa dicus.

F I N E.
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